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CANTO DECIMONONO 


Do’ sacri alunni di Gesù più stesa. 

Crescea la torma; ed emendar su quelli 
Volle P Averno la crudele offesa 
Di che porta perdente anco i suggelli : 
Infra i Greci e gli Ebrei pose contesa 
Ei, benché fosser nell’ amor fratelli; 

Che le vedove lor fosser neglette 

Nel ministerio, a quelli in pensier mette. 

O ’ 

— • 

Vana lusinga! ove litigj e risse 
L’ internai ciurma seminar si pensa , 

Nuovo argomento di pietà descrisse 
Al provveder della Saggezza immensa, 

Che novamenle i rai paterni affisse 
Alla sua Chiesa , a cui nuovo dispensa 
Nell’ ampliato suo regno un magistero , 
Come a fiamma s’alluma altro doppierò. 

Voi. n. 
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3 . 

Da’ dodici è ristretta a parlamento 
Già de’ credenti la pia turba eletta ; 

E , poi che stassi all’ alte note intento 
E ognun compenso a si gran piato aspetta, 
L’apostolico stuol scioglie l’accento 
Ch’ a lui spirto divino informa e detta: 

« Delle mense in servigio a noi non lice 
V ora lograr eh’ al predicar s’ addice. 

4 . 

Tra voi , fratelli , di ben salda prova 
E di spirto ripieni e di sapienza 
Sette scegliete a cui fidar ne giova 
Pur di questo lavor la diligenza; 

Perdi’ ognuno di noi quindi si vova 
Alla prece e del verbo alla semenza. » 

Piacque quel detto de’ fedeli al senno, 

E già corser per opra a farne cenno. 

5 . 

Degli Apostoli trassero in cospetto 
Stefano, il vaso del Signor, che piena 
Di fè la mente ed ha del Nume il petto, 
Filippo che di zel ferve e di lena , 

Procoro, poscia al bitin seggio eletto, 
Nicànore , Timon quindi e Parmena , 

E Nicola onde il nome invan deturpa 
La brutta setta che il bel nome usurpa. 

0 . 

Ed ei, levata la preghiera al cielo, 

Sui nuovi eletti riposàr le mani. 

Cosi il verbo di Dio cresce in suo stelo, 

E crescon della fede i partigiani , 

E i vessilli seguir dell’ evangelo 
Anco i figli d’Aron , non che i profani : 

Avea grazia, avea nerbo, e gran portenti 
Ognor Stefano oprava infra le genti. 
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7 . 

E, giunto al fine de’ diurni studi 
Con che pasce i fratelli e li governa, 

Di Giovari Marco infra i pareti ignudi 
Alla dolce si scalda aura materna : 

■ 

Qui, tutto in apparar le sue virtudi, 

Corre a’ piè della Diva e si prosterna; 

Che in quegli occhi , in quel labbro, in quell’ aspetto, 
Ogni santo ei rilegge almo precetto. 

8 . 

Ma divin fato già prescritta a morte 
Avea P ostia si bella , al ciel matura ; 

E già degli occhi alle sideree porte 
La sua vaga s’ affaccia alma si pura , 

Come imprenda già il voi che la riporte 
Del natio chiostro alle stellanti mura: 

Quando il fido Azaziél che il custodia 
A Rafaél cosi parlar s’ lidia : 

0 . 

« Ecco Stefano nostro al porto è giunto 
Della sì breve sua mortai giornata. 

A te, sommo Cherubo, a te l’assunto 
D’ invocar sopra lui quella beata 
Destra che gli apra nel tremendo punto 
Della felice eternità l’ entrata: 

Ch’ alle valve del cielo è quella mano 
Nota, eh’ ignoto avean già il seme umano. » 

40 . 

Disse; e, di santa carità compreso, 

Il mansueto Rafaél s’ avanza, 

E, del màrtire il braccio in man già preso, 

Degli umani il produce alla Speranza, 

• Alla gran Madre del celeste peso , 

Che l’eterea in lui fisse alma sembianza. 

Gli Apostoli stan muti e reverenti ; 

Taccion d’ intorno i trepidi credenti. 
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41 . 

Ed ella il benedia, tutta versando 
Su lui la piena del materno core. 

Da quel piede egli sorse , c, folgorando, 

Tinse le guance di novello ardore: 

Ove più ferve della pugna il bando, 

E d’ ardire è più d’ uopo e di vigore , 

Egli si getta; e il suo possente grido 
Tutto comprese di Sionne il lido. 

12 . 

Ma tanto ombrarsi luminoso esempio 
Al vigil guardo non potea d’Acano: 

Ei tutto nota, e, instigator d’un empio. 

Fiele a fiele e il furor doppia a Salano, 

Tal che pari a sua rabbia orrido scempio 
Ei trovar non s’ avvisa ed inumano , 

Ma pur si gode in figurar Io schianto 
Di quelle membra, c della Madre il pianto. 

13 . 

Pensa il crudele , e i denti inciocca , e scoppia , 

Eh’ atterrar sua virtude opra è dispersa ; 

E all’ arte sua 1’ altrui malizia accoppia , 

Contro gli adizza una masnada avversa, 

E, congiunto ad Acano , orrenda coppia ! 

A quella in cor solfo e faville ei versa, 

Onde , se indarno gli è fiaccar suo spiro , 

Il caduco suo fral rompa al martfro. 

14 . 

Ferocemente a disputar con esso 
Libertin d’ Alessandria e di Cirene 
Spinsero e quanto in un convento istesso 
Di Cilicìa e dell’ Asia ivi conviene; 

Nè al senno e al Dio eh’ è nel suo labbro espresso 
Opporsi ponno, onde a biasmar fi viene. 
Perchè voci mandar: « Farsi blasfemo 
L'dito a Moise e udito a Dio l’avemo. » 
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15 . 

Quindi contr’ esso con feral muggito 
L’ accolta plebe ribollir commossa, 

E Scribi e Seniori; onde rapito 
È già dal gorgo che a’ suoi danni ingrossa, 
Trascinato è al Concilio, ove gremito 
De’ suoi nemici è il nerbo e in maggior possa, 

E di bugiardi testimon mercati 

Contro il suo sangue hanno i viperei fiati: 

10 . 

« Costui non cessa seminar sue gride 
Al sacro loco ed alla legge avverse: 

Che questo loco il Nazaren conquide, 

E di Mose le tradizion converse 
Avria, gli udimmo proferir. » L’ infide 
Pupille in lui 1’ empio Sinedrio aperse ; 

E d’ angelica luce , oh meraviglia ! 

Brillar lui veggon le marmoree ciglia. 

17 . 

Alto stupor le menti e i petti invade 
Di quell’ ampia congrèga: uno, sol uno 
Di quel stupor che in tutte alme ricade 
Straniero e sembra rimaner digiuno; 

Nei primi velli di recente etade, 

Tanto eh’ appena gli vien .dopo alcuno , 

Attinta la tremenda anima altera 
Del sesto lustro non avea la sera. 


18 . 

La persona egli ha breve c la statura, 
Aperta fronte e vivide le ciglia , 

Smunte le gote , e fervida e sicura 
Ha la parola che il pensier somiglia: 
Era nobil lavor della natura , 

Cui degli affetti l’impeto scompiglia; 
Pur di nobil cotanto anco ritiene 
In quel furor che gli cocea le vene! 
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49 . 

Era Saulo il suo nome, e beniamita 
Nacque e romano cittadino in Tarso, 

Ove in greche dottrine avea la vita 
Sua prima adulta e il primo studio ei sparso 
Più grave disciplina indi rinvila 
A Solima, e n’ha il petto e il cor riarso; 

Ad erudirsi della santa legge, 

Di Gamaliél l’ esperto senno elegge. 

20 . 

E, con Barnaba, alunno a quella scola 
Questo bollente lioncel si crebbe; 

Ed , onde il primo i miti sensi invola , 

Vampa di zelo a larghi sorsi ei bebbe. 

Poi la stessa nudri saggia parola 
Stefano il santo , eh’ ei disfar vorrebbe ; 

Ma dall’opra del labbro e della mano 
Gli anni ancor verdi lo tenean lontano. 


21 . 

Tutto nel chiuso suo silenzio avvolto, 

Solingo in cor quindi minaccia e freme ; 

E sol lalor di quel prigione in volto 
Figge le luci e novra l’ore estreme; 

E in un.gastigo con colui raccolto 
Tutto vorrebbe, di sua setta il seme, 

Che contro Iddio crede levar le tempia, 
Insana tutta, e tutta impura ed empia. 

22 . 

Siccome atleta eli’ al tremendo ludo 
Esercitato è nella ria palestra, 

Unto la pelle, e le gran membra ignudo, 
All’ ardue pugne i forti nerbi addestra; 
Vibra le braccia poderose il crudo, 

E in sé stesso si lancia e si balestra, 

E, possente a crosciar robusti colpi, 

Par che d’ indugio la stagione incolpi. 
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2 3 . 

Ma, come prima Io stupor si tacque 
Che dalla nuova celestial bellezza 
Furtivamente in ogni sen già nacque. 

De’ sacerdoti al principe vaghezza 
Giunse d’ udirlo, e a lui drizzar gli piacque 
Domanda tal eh’ è frode e eh’ è bassezza : 

« Vere son queste accuse ?» E con discreto 
Verbo a lui rispondea quel mansueto. 

24 . 

E pria d' Abramo la fatai chiamata 
E l’ alta ei membra liberal promessa 
Di quella terra, e in stranio suol l’ andata, 

Ed il servaggio e la sua prole oppressa, 

E la tiranna dal Signor dannata; 

E l’alleanza rammentò concessa. 

I Patriarchi, e di Giuseppe esprime 
Le prove ond’ egli poi salfa sublime. 

25 . 

Va in Egitto Giacobbe onde posaro 

" L’ ossa di Sichem nell’ avel composte. 

Sorse altro rege, di Giuseppe ignaro, 

Per cui le proli fur dai padri esposte. 

Allor Moisò nacque, ed a Dio fu caro, 

E, nel tetto natio tre lune ascoste, 

Di Faraon lo ricogliea la figlia, 

Che, qual suo nato, ad educar lo piglia. 


Ei , nel savere a pien d’ Egitto iustrutto , 

F, di parole e d’ opere possente , 

L’Egizio ancise, vendicando il lutto 
Del suo fratei che già vedea soffrente; 

Dal rio fratei, che indarno a pace ha indulto, 
Poi quel suo fatto improverar si sente; 

Fugge; e del Siua nel roveto udio 
Indi la voce favellar di Dio. 

i 


Digitized by Google 


8 


MARIA 


27 . 

E Dio lui prence e redentor commise. 

Lo cui giudizio han rifiutato innante. 

Ei tuoi* li addusse per mirabil guise 
Ivi ed in mare e pel deserto errante. 

Egli il veggente a lui siimi promise, 

Ei le attinte di vita aure parlante, 

Ch’ han nostri padri , anzi che udir , rejetto , 
Che invér l’Egitto rivoltar l’ affetto. 

28 . 

E foggiarsi un vitello, ed ostia offrirò 
A un simolacro, del lavor facendo 
A se letizia che lor mani ordiro; 

Ma Dio da lor si volse , e , li bandendo , 
Varcar lor fe’ di Babilonia il giro. 

Del tabernacol disse anco, scendendo 
Del costruttor del divin Tempio a’ giorni : 

Ma Dio in mura non chiude i suoi soggiorni. 

29 . 

« 0 di dura cervice , o incirconcisi 
E di core e d’orecchio (indi prosegue), 
Bubelli al Santo Spirto, all’ orme affisi 
De’ vostri padri! Ed a cui dier mai tregue 
De’ profeti? ei che i nunzi ebbero uccisi 
Che il Giusto profetar eh’ indi consegue, 

Da voi tradito e spento, a cui fu data 
Per gli angeli la legge, e fu sprezzata. » 

30 . 

Al suono ingrato de’ veraci accenti 
Que’ furibondi, già rompendo il freno, 
P.odeansi in core e dibatleano i denti; 

Ed ei, di Santo Spiro ingombro il seno, 

Nel ciel fermando i casti cigli intenti , 

Di Dio la gloria e vide il Nazareno 
Tener la destra del poter di Dio; 

E tutto di bel zelo arse quel pio. 
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E , a que’ feroci declinando il ciglio : 

« Ecco (sciamò) veggo dischiusi i cieli, 

Ecco dell’ uom veggo in piè stante il Figlio , 
Del Nume a destra. » Allor quegli infedeli, 
Schiamazzando a gran voce in iscompiglio, 
Turàr gli orecchi, e in lui corser crudeli 
Concordemente, urtandolo alle spalle 
Fuor di Sionne, di Cedar sul calle. 

32. 

Tutto con tutti , qual dolor non vide 
E qual non alleviò quel giovinetto? 

Ei sulla piaga che gorgoglia e stride , 

Del moriente egli poggiato al letto? 

Ei col tapin lo scarso pan divide, 

E tutti ei strinse in un paterno affetto , 
Dell’ infelice egli piangea col pianto, 

Ei la speme tornò nel petto affranto. 

33. 

Con quel sorriso che rapir parea 
Al più bel raggio del nascente sole, 

Dell’ altrui sorte nel suo cor godea , 

Fatta più lieta dalle sue parole ; 

Di vivo zel quell’ innocente ardea 
Come timiamo che in aitar ridole. 

•È la virtù la sua bellezza, e l’alma 
India del viso la celeste calma. 


3i. 

Com’ angelo che nunzio in terra cali , 
All’ uom stupito, de’ celesti arcani, 
Di Stefano le forme erano eguali,. 

E con stupor lui rivedean gli umani , 
Ognor temendo che , spiegando l’ ali , 
Rieda ai patrii del ciel regni sovrani : 

Ei di Solima il vanto, egli l’amore, 
Ch’ immagine rendea del suo Signore. 
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35 . • 

Come quel mansueto, e come quello 
Anco un tempo riamato: or contro lui, 

Come fera che franto abbia il cancello, 

Escon furenti i cittadini sui , 

Strette le pugna, e tutti accolti in elio 
Gli orridi sguardi sanguinenti e bui : 

Già di Saulo spietato adolescente 
A’ piè sue vesti il testimon consente. 

36 .. 

E già denuda le robuste braccia 
E questo e quello, c più vicin già fassi, 
Mentre la terra la pesante traccia 
Sente de’ concitati irosi passi ; 

Quasi a complice, al cielo alzan la faccia 
Que’ furibondi , brancicando i sassi ; 

E già volano i colpi, e sibilanti 
Squarciano di quel santo i membri santi. 

37 . 

Ma sotto i selci risonanti e grevi 
Egli drizzando al suo Signor la voce : 

« Signor Gesù , lo spirto mio ricevi 
(Dicea tranquillo nel tormento atroce). » 

Poi piegò le ginocchia, ed alte e brevi 
Note ancor sciolse dall’ adusta foce , 

Al sangue miste del suo fral piagato: 

« Lor non porre , o Signor , questo in peccato. » 

38 . 

Or qual repente brivido le torme 
Strinse, e tarpò delle rie pietre il volo? 

Di quel ferito nell* eteree forme 

Guardan que’ feri; ed ei si giace al suolo. 

Non più terrestre, nel Signore ei dorme, 

Duce sortito a governar lo stuolo 

Di que’ futuri màrtiri che forte 

Più la Chiesa faran della lor morte. 
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39 . 

Ma, ritto in piedi sul sanguigno calle, 

Del sacro scempio oltre misura esulta 
Satàn feroce, e d’ululi la valle 
Empie che di quell’ eco orrido è sculta, 
Mentre già volge ad Araràt le spalle 
De’ suoi gran, parte e come a fiacco insulta ; 
Eppur questi dell’animo non cade, 

Ma sé stesso conferma a securtade. 


40 . 

Colà più presso al lanlato estinto 
Saulo adocchiò della feral pupilla, 

D’atro livore imporporato e tinto, 

Che nell’ ira ancor ferve e disfavilla; 

E tosto un moto dell’acuto instinto 
Nella mente infernal rompe e scintilla 
Che quel garzone al torvo occhio palesa 
Fero gigante a perseguir la Chiesa. 

41. 

Udì piangersi intorno, ed ei non pianse , 

Ognor più saldo nel fatai deliro; 

Vide farsi le crude alme più manse 
Quando il mite esalò l’ultimo spiro, 

Ed ei, di sasso il core, il cor non franse 
Più che i sassi ministri al reo martfro: 

È superbo quel core, ed è di gelo. 

Tanto 1’ agghiaccia un suo funesto zelo. 

42 . 

Or poderoso principal collega 
Col fier Satanno a disputar le sorti 
Ararattc sei stima, c tutti spiega 
In lui di sua malizia arti e conforti: 

Qual amico ad amico , a lui si lega , 

E il stringe a sé di vincoli si forti 
Che il ciel, non eh’ altro, avrà difficil lite 
Nel contrastar l’ambita preda a Dite. 
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43 . 

Siccome a guida di lion vetusto 
Studia il minore insanguinar la guancia. 
Tal , già pasciuto d’ un cruento gusto , 

A nuove imprese quel crudel si lancia. 

Già del sole alla lampa in sull'angusto 
Orizzonte segui velata e rancia 
La mesta sera: ei tacito s’ inurba, 

Cli’ un feroce disegno il cor gli turba. 

44 . 

Mentre perfidia in suo furor più sempre 
Questo temuto fariseo garzone, 

Vien che pallido veglio il duol distempre 
Sulla spoglia che giace in sul sabbione : 
Gamaliello è il vegliardo, ei che le tempre 
Di quel santo guidava in sua ragione, 

E or vide, d’empj sdegni orrendo gioco, 
Cader l’ amato alunno a poco a poco. 

45 . 

Percosso in mille parti e ripercosso, 

Da capo a’ piedi insanguinato e attrito , 

Mai noi mirò di sua costanza mosso, 

Da lui la voce ha del perdono udito, 

E sul terren che del suo sangue è rosso 
Il ciel pregare a chi l’ avea ferito 
E dell’onta e del duol sotto il rio peso 
Morto e il volea da ingorde belve olfeso. 

40 . 

Quindi un tenero senso alla pietade 
Di quell’ estinto nell’ amor l’ invita , 

E il morto della fé gli persuade 
Ch’ una tanta virtude avea nodrita : 

Più ch’ogni altro portento onde gli accade 
Veder la nuova Chiesa irne fiorita. 

Questo martirio e questa santa calma 
Quel nuovo patto gl’infondea nell’alma. 
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47 . 

Già seguace è dì Cristo , ed è seguace 

Di quell’ amor eh’ è sua maggior dottrina : 
Poiché degli anzian l’ ira tenace 
Lasciar la salma esposta si destina 
Chè la dilanii il can, rostro mordace 
Ne faccia degli augei scempio c rapina; 

Ei quella notte e tutto il giorno appresso 
Vegliò solerte al morto fral d’ appresso. 

te. 

Nè alcuno osò mettervi mano, o fosse 
Di quel canuto guardian temenza, 

O che le carni anco insepolte e 1’ osse 
Terror spirin del santo e reverenza. 

Molti il rimorso a maledir commosse 
Il delitto eh’ ancisa ha l’innocenza, 

E tornan spesso a riveder furtivi 
Del sacro sangue fra i bollenti rivi 

49 . 

Quelle care fattezze onde si vaga 
D’ ineffabil mitezza orma traluce 
Ch’ in ogni aura si veste, in ogni piaga, 

E nel labbro e nel viso anco riluce, 

E mite è il sangue che d’intorno allaga, 

Lega il senso ogni cosa e lo seduce: 

Tutto Stefano impresso anco' ha la spoglia, 

Ed ogni ciglio a lagrimarlo invoglia. 

50 . 

Ma già chinava la seconda sera 

Piò fosche dell’usato in giù le penne, 

Quando a fianco del veglio una leggiera 
Orma d’ un noto piede il suon ritenne, 

E ben s’ accorse il genitor eh’ egli era 
L’amato Abiba eh’ a cercarlo venne; 

Del recente martirio in cor doglioso, 

Tutto pallido in viso ed affannoso. 
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51 . 

Pur, quale egli era d’amarezza pieno, 

Il caro padre a consolar si prese; 

E questi una confusa ombra nel seno 
Di qualche dolce serpeggiar s’ intese. 

Altri accorrono in quella; e più sereno 
Egli all’ufficio funeral s’attese. 

Vede Massimo e Malco, e loro ingiunge 

Quel che far denno , e sprone a sprone aggiunge. 

52 . 

Ecco già il plaustro, ecco il destrier che frena 
Lo scalpitar delle sue piante unghiute, 

Ecco già i quattro con volente lena , 

E colle facce di dolor pasciute. 

Levar la salma dall’ umida arena, 

Ed ecco l’ ali delle ruote mute 
Via traportarla da quel suol che rio 
Sempre ai messaggi si mostrò di Dio. 

53 . 

Ei vuol che il corso del mortai feretro 
A sette leghe da Sión si spinga , 

Fin che , seguendo di sua scorta il metro . 
Cafargamala acquisti , a lui solinga 
Illustre villa, ove degli emp] il tetro 
Odio il cenere sacro non attinga: 

E nell’ urna sua stessa, entro una grotta 
Ad oriente , ha l’ alma spoglia addotta. 

54 . 

E venti e venti giorni il lamentoso 
Fùnebre rito ai sacri avanzi intorno 
Ei vuol che duri , e si sagace e ascoso 
Che nojarlo non possa avverso scorno : 

Ivi dal suo celeste almo riposo 
Spesso co’ suoi devoti a far soggiorno 
Di Stefano l’ amante ombra discese, 

Dei cari doni a lor del ciel cortese. 
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Tutto del ficl di suo veneno infetto 
Araralte ha di Saulo il cor frattanto: 

De’ fedeli ei frugando iva ogni tetto, 
Incsorato, e vi portava il pianto. 

Nè il fragil più che il più robusto petto, 

L’ un sesso o l’altro, di sfuggirlo ha vanto; 
Ch’ altri ei costringe in ria prigione oscura , 
Altri ei frange al tormento e alla paura. 

50 . 

Nè sol , quand‘ altrui man spingeali a morte 
Ei del suo voto raggravò le some ; 

Ma, di scempj maestro e di ritorte, 

Si de' più fiacchi le potenze ha dome 
Che il nome eh’ apri lor del ciel le porte 
Ei li costrinse a maledir quel nome, 

E tutta contro lor Solima ha desta, 

Alla lor fede e a lor salvezza infesta. 


57 . 

Allor per Giuda e per Samaria errante 
Tutta si sperse del Signor la scola, 

Alla Fenicia afferra ed al natante 
Cqtro, e in sen d’ Antiochia ella sen vola, 
E, ovunque in fuga la rapian le piante, 
Propaga del Signor l’alta parola: 

Gli Apostoli soltanto , arditi c fermi , 

Restar l’ ovile a confortar di schermi. 

58 . 

Per si gran colpo da sua man ferito 
Ampio Araratte il nome suo già spande 
Per lutto inferno , ed umile Cocito 
Lambisce il piede a lui che tanto è grande; 
Ma più eh’ altri sua parte allo scaltrito 
Dona gran plauso , e dona auree ghirlande : 
Del jeri la codarda oblia già i sensi , 

E cui scherni largiva or arde incensi. 
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59 . 

E quel si pronto a variar pastura 
Cinico Acàn, poiché drizzar gli vide 
Di Saulo la tremenda alta ligura, 

Gii di Satin, crollando il capo, ei ride, 

E i numi tutti dell’ inferno ei giura 
die d' Araratte il genio il genio ancide 
Del troppo vecchio regnator d’ Averno, 

Onde a sue man lasciar dovrà il governo. 

CO. 

Di lunga mano ai tradimenti avvezzo 

Da quando a Giuda, il traditor, fu scorta, 
Volse il tergo a Satanno, e, con bel vezzo, 

Del più felice strinsesi alla porta; 

A lui sua servitude offri da sezzo, 

E all’alta impresa a lui suoi lumi apporta: 

Tal Perigord più fiate indi fu visto 
La fé fallir ch’avea fallita a Cristo. 

61 . 

Araratte, a cui par non vii soccorso 
Poter cavarne, di lusinghe pieno. 

Molto il commenda , e a lungo a quell’ accorso 
Solleticando va l’orgoglio in seno; 

Libero lascia a sue promesse il corso, 

E infin conchiude, a vincolarlo appieno: 

« Non dubitar, mio fido, al maggior uo|»o, 

A me tu sarai duce, io verrò dopo. » 

63 . 

Qual d’ardente magion scoppian talora 
Qua e là volanti l’ agili scintille, 

E già i tetti vicin della sonora 
Vampa son preda ond’ altre escon faville. 

Più viaggia l’incendio e già divora 
Le più remote stanze e più tranquille; 

Tal la parola del Signor, feconda, 

Le intere ville e le provincie inonda. 
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63. 

Ecco in Samaria le sue calde note 
Sparge Filippo e fa portenti a prova, 

E di quel suon gli orecchi egli percuote 
Ed ei con que’ prodigi i detti approva. 

Le turbe intorno affolìansi devote; 

Vederlo' ed accostarlo a ciascun giova: 

Dagli ossessi i rei spirti egli allontana, 

E parietici e zoppi egli risana. 

64. 

Tutta pertanto la città s’allegra: 

• E fin lo stesso seduttor Simone , 

Che sè gran fatto, e con bugia più negra 
E Verbo e Spiro e sè fe’ dia ragione, 

E a sè traea dal sommo all’ imo integra 
La città eh’ affascina , empio stregone , ' 

Or eh’ a Filippo ed al vaugel dà fede 
Ed al lustrai lavacro ogni uomo incede, 

65. 

Ei pur credette, e, battezzato ei pure, 

Di Filippo i vestigi ognor premea, 

E, testimonio delle sue fatture 

Che arcane e grandi oltre uinan segno ei fea, 

Meravigliò nelle sue fibre impure, 

E del desir di tanta possa ardea: 

Ad arte maga il reca, irrequieto 
Fin che gl’ involi quel fatai segreto. 

66 . 

In Solima frattanto al sacro coro 
Degli Apostoli giunta era novella 
Che del santo Diacono il lavoro 
Fatta ha Samaria al divin verbo ancella: 

Onde Pietro e Giovanni hanno fra loro 
Messaggi eletti alla città sorella, 

Del Santo Spiro ad invocar le fonti 
Sulle terse al battesmo umide fronti. 
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' 67 . 

E, posto il piede fra que’ nuovi eletti, 

Per lor spiegar della lor prece il volo, 

E ai creduli applicar capi diletti 
Le man possenti a cui s’inchina il polo: 
Scende lo Spirto, e i suoi salubri effetti 
Tosto rifulser sul credente stuolo; 

E, fatidico il petto, in varj accenti 
Sciolser le lingue, ed adopràr portenti. 

G8. 

Cupido di Gitone il negromante, 

Che del Cristo nel sangue ha tinto il dito, 
E, di torbida gioja un di festante, 

Il vergili seno ha palpitar sentito, * 

Ai dispensar del divin dono innante 
Ora si trasse, e pose un reo partito, 

Che de’ celesti fe’ rizzar le chiome, 

Colpa che ceda dall’infame il nome. 

69 . 

Fama alcun tempo per l’Àverno corse 
Che in quell’istante di Simone allato 
D’ Efrón 1* invereconda ombra trascorse , 

Nubi eruttando del torbo suo fiato; 

Cosi d’insana voluttà lo morse 
Di patteggiar sacrilego mercato: 

E ben di lui , eh’ ha di viltà V insegna , 

Una tant’opra di bassezza è degna. 

70 . 

DeH’usuriere in infernal sembianza 

Cui vii guadagno da lungh’ anni è meta , 
Verso entrambo gli Apostoli s’avanza, 
Profferendo ne’ palmi aurea moneta, 

E: « A me pur (disse) questa dia possanza, 
Pur date a me questa virtù segreta, 

Che il Santo Spirto su ciascun riposi 
Di color cui mie mani in capo io posi. » 
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Per gran cordoglio tacito divenne. 

Dell’ audace blasfemo alla proposta , 

Pietro, e, composto in maestà solenne. 
Quindi al vii mercator diè tal risposta: 

« L’ auro tuo con- te pera or poi eh’ accenno 
Per denari il divin dono a tua posta 
Fruir: no, in ciò non hai parte nè sorte; 
Chè le tue fibre innanzi a Dio son torte. 

72 . 

Ma tu piuttosto penitenza imprendi 
Di tua malvagitade, e a Dio fa preco 
S'ei forse ancor del suo perdono emendi 
Questo delirio del tuo cor si cieco; 

Chè il fiel dell’ amarezza in che l’apprendi 
Veggo, e l’ iniquità stringersi teco. » 

Ed ei: • Per me stendete a Dio le braccia, 
Chè tal castigo allontanar gli piaccia. * 

73 . 

E, si dicendo, di terror compunto, 

Non del terror che la pietà consiglia, 

Ei molte amare lagrime in quel punto 
Fuor riversò delle tremanti ciglia: 

Ma l’uomo vecchio in lui non è defunto; 

Ch’ ei vede il meglio ed al poggior s’ appiglia , 

E nei lubrici arcan dell’arte maga 

Più ognor s’inselva, e di lei sol s’appaga. 

74 . 

Or, di quel suolo ove cosparsa e a fede 
Li divina parola han comprovata, 

Pietro e Giovanni invér 1' augusta sede 
Di Solima già 1’ orma han raddrizzata : 

Ma per Samaria, ove che varchi il piede. 

La favella del cielo han seminata; 

E già biondeggia di feconda messe 
Tutta la terra che il bel seme impresse, 


Digitìzed by Google 



20 MARIA 

75 . 

Mentre, d’acerbi sdegni empie delire, 

I.e Sinagoghe incontro a quel levàrsi, 

E nel primo suo solco inaridire 

Tentan quel seme, e in ogni dove han sparsi, 

Di lor odj ministri e di lor ire, 

I lor mandati, che, fra’ suoi comparsi, 

Gli Ebrei da prima, indi a’ nuovi credenti 
Con mille fole inimicar le genti. 

76 . 

Ma, della Yergin sovrumana al fianco, 

Del suo consorte il cieco error lamenta 
Claudia, e, quand’esce e quando il sol vien manco, 
A lei sua fè, sua spemo a lei rammenta; 

Nè si dicessa dal suo priego unquanco, 

E le materne viscere ritenta; 

E queste di quel pianto in sè tesoro 
Fanno, ognor pronte ad apportar ristoro. 

77 . 

Ponzio Pilato la recente legge, 

Che già il labbro bandia del Crocifìsso, 
Giganteggiar vede in poche ore, e un gregge 
Oltre ogni stima a’ suoi precetti affisso , 

E un’arcana virtù che la sorregge, 

Quasi nave che pende in sull’abisso, 

Scorger gli sembra, mentre intorno cresce 
La contraria procella e più si mesce; 

78 . 

E teme ognor che di tant’ aure un fiato 
Al sospettoso Imperador pervenga, 

E che postogli a fallo ed aggravato 
Sia quel silenzio, e biasmo indi n’ ottenga; 

Poi che gelosa economia di stato 
Vuol eh’ all’ orecchio imperiai rivenga 
Da lor che le provincie hanno in governo 
Fedel ragion d’ogni gran fatto interno. 
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79 . 

E quel pensier, che un angelo gl’ infonde 
Spedito a lui dall’ immurtaf Signora , 

Con sì mordaci lime e si profonde 
Le potenze dell’ anima lavora, 

Ch’ ei più non spera invenir pace altronde 
Che il lil troncando d’ ogni vii dimora. 

Claudia, qual cor fu il tuo quando ti porse 
Ponzio lo scritto , e il lieto occhio vi scòrse ? : 

80 . 

« Ponzio a Tiberio Cesare salute : 

Gesù , quel Cristo onde mie lettre un motto 
Già fero a Vostra Imperiai Virtute , 

Gli Ebrei si oprando, ad empia morte addotto 
Fu mal mio grado e per vili arti astute. 

In lui santa pietà , senso incorrotto , 

Più che in altr’ uomo , e più che in uom possanza ; 
Tal che nome divino ebbe e sembianza. 

81 . 

Popolo e Scribi ed anzi'an si fero 
Autor della sua morte, ed han confitto 
Questo supremo banditor del vero , 

Come i profeti e le Sibille han scritto. 

Ma i cardini crollar dell’emisfero, 

Di quell’ appeso vendicando il dritto, 

Parver, si parve alla terrestre mole 
La luna eccidio minacciare e il sole. 

82 . 

Lui nelle balze seppellir del monte , 

E di quell’urna suggellar le porte; 

Ed ei rivisse , c dall’ avel la fronte 
Scosse , e dal tetto si rapia di morte : 

Ei per le vie salir dell’ orizzonte, 

Le vaghe membra in vaga nube assorte , 

Quindi fu visto; e, come a Dio, devoti 
Quindi i suoi lidi a lui sacràr lor voti. 
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83 . 

Gl’ invidi indarno imprigionar Giuseppe • 

Che a quel vedente il proprio avel concesse; 
Dal career trarlo ascoso Dio lo seppe , 

E trarne Pietro, uom che dal nulla elesse. 

Ed or le piazze, ed or le vie son zeppe 
Di questa setta eh’ allargar promesse 
Quell’ uman figlio di celeste nume , 

E serba, al par di lui, santo il costume. 

84 . 

Ahi , se non era un sentimento arcano 
Che di quel vulgo diffidar mi fea, 

Ribelle sempre al sacro augel romano , 

Sempre dirotto in ogni fera idea , 

Quell’ innocente ancor vivrebbe! E invano 
Tersi mie mani; e forse ancor potea 
Con più baldanza rifiutar l’accusa ; 

Ma faccia ossequio dell’ error la scusa. 

85 . 

Di vostra augusta Dignità non volli 
Fra que’ furenti perigliare il pondo. 

Del Giusto il sangue allor concessi ai folli, 
Benché di colpa ignaro ei fosse e mondo: 

Che i libri loro ed i lor stessi Apolli 
Vaticinare quel morir , fecondo 
Al popol lutto di vital salvezza; 

Tal che in quell’ un la sua salute apprezza. » 

86 . 

Ma Pilato fedele ancor non era , 

Ch’ alta a lui nebbia ancor su gli occhi siede, 
E , per condurlo alla credenza vera , 

Lunga pena alla donna ancor si chiede 
E instancabile il di lunga preghiera 
E d’ insonni vigilie ardua mercede : 

Pur quell’ invitta conquistar col pianto 
Spera da] ciel di tanta grazia il vanto. 
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87 . 

E più lo spera che gioir repente 
Della gran Madre contemplò l’aspetto: 

Or qual d’ empirò ha visi'on presente ? 

Che vide, che ascoltò, che le fu detto? 

Ma if suo pensiero in altro lido è assente ; 

Sovra Samaria è il suo pensier ristretto , 

Ove scender dagli astri un pellegrino 
Vede a Filippo messaggier divino. 

88 . 

Ch’ : « Alzati (disse) , e invér meriggio all’erta 
Piglia che a Gaza da Sion discende 
-A valle , e piglia per la via deserta. » 

Ei ratto s’ avviò che il cenno intende. 

Ed ecco , e 1* occhio già del voi 1* accerta , 

Che a quella volta alto Signor distende 
Il corso, Eunuco, che di Meroe , ond’ era, 

Fu in Solima ad offrir la sua preghiera. 

89 . 

Ed egli avea possente stato in corte 
Dell’Etiope Candace, e del tesoro 
Tutto quant’ era egli reggea la sorte ; 

Ma il rio culto sprezzò del popol moro, 

E al Dio verace aprì del cor le porte 
D’ Abram coi figli e 1’ adorò con loro ; 

E or, dal Tempio tornando, in sul suo cocchio 
Seduto incede , e in Isaia tien Y occhio. 

90 . 

Ed a Filippo disse allor lo spiro : 

« Oltre procedi , e quel cocchio avvicina. » 

Ed ei P aggiunse , e i tesi orecchi udirò 
Che il veggente Isaia quegli declina; 

E a lui ratto inviò questo sospiro: 

« Intender pensi tua lezion divina? » 

Ed ei : « Come , se alcun non me Y addila ? » 

E a montare e seder seco l’ invita. 
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91. 

Ed il passo era tal: « Qual pecorella 
Al macel fu guidalo, e, come ammuta 
L’agnello anzi al lonsor che lo divella, 

La sua bocca cosi resterà muta: 

Suo giudicio umiltà toglie e cancella: 

Chi sua schiatta dirà, poiché caduta 
Sarà sua vita della terra? * 11 detto 
Poich’ ha 1’ Eunuco al precetlor riletto : 

92. 

• Oh porgimi (gli disse), io ti scongiuro, 

Di cui, d’altri, o di sé parla il veggente. 
D’altro qualunque? il favellar m’ è duro. » 
Filippo aperse il labbro, e chiaramente, 

Dal sacro testo del Profeta oscuro 
Incominciando, il Salvator paziente 
Gesù annunziogli, infin che per la via 
Di Betsura la fonte a lor s’ apria. 

93. 

Disse l’Eunuco: « Ecco qui l’onda; ormai 
Battezzarmi chi vieta? » E lo suo duce: 

« Se fedele è il tuo cor , ché non potrai ? » 

E quegli , cui divina arcana luce 
In sen già ruota i suoi fulgenti rai, 

Sua fé in più chiaro ragionar produce:' 

« Gesù Cristo Figliuolo esser di Dio 
Credo. » E sostar fece il suo cocchio al rio. 


94. 

E l’ uno e l’ altro nel corrente umore 
Scesero , e di vitale onda cosparse 
L’ inspirato Filippo il vi'atore 
In cui del del tanta pietade apparse. 
Poscia emerser dell’ acqua ; e del Signore 
Rapi quell’ un lo Spirito, e disparse. 

Ei d' Azoto , ove il spose , indi movea , 

11 vangel seminando, a Cesarea. 
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96 . 

Poi che dagli occhi dileguar s’ è visto 
L’ amato duca il pellegrin solerte , 

Della nuova sua fede il nuovo acquisto 
Lieto volgendo, il suo cammin converte 
Alla patria sua terra, ove di Cristo 
Far dee tra poco le dottrine aperte ; 

Onde poi l’ Abissinia e la felice 
Arabia ei fece e Taprobana altrice. 
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i. 

Come dal verno uscito empio colubro , 

Al primo trar del caldo fiato estivo , 

Di sotto i marmi di profan delubro 
Divincolando lubrico e lascivo 
Le sue squallide spire e il corpo rubro, 
Fuori si vibra onde giacea mal vivo, 

E all’ aure in prima e il venenoso dente 
Sentir fa poscia al passeggier dolente , 

2 . 

Tal , del fido Africano al pio lavacro , 

Par che Araratte il cieco odio ridesti , 

E fra sé dice infellonito ed acro : 

« Dunque alle reggie ol trarsi osan cotesti 
Nazaren , nelle corti il simulacro 
Della vii croce anco a piantar son presti , 
Dopo tanti e tai sfregi e dopo tanti 
A loro inflitti atri supplizj e pianti ? 
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3 . 

E Satinino sei vede e incodardito 

Anco sei soffre ? e il soffra, ed in brev’ anno 
Veggasi dell’ imperio anco svestito. 

Peggio è T insulto , al mio parer , che il danno. 
Non io cosi, non io. Nè tu, svilito 
Etiope, ai numi dell’ eterno affanno 
Insulterai gran pezza, ed attrapparti 
E infrangerti al martirio io saprò gli arti. 

4 . 

Ma ciò non basta , a satollar non basta 
Questa ebbrezza di sangue o disianza. 

Ora è il inio tempo , e invan meco contrasta 
Qual più sublime è nell’ eterea stanza. * 
Scòrse in sì dire Acàn che gli sovrasta 
In tutto il garbo della sua baldanza, 

E, qual se a sè far lo si voglia atteso, 

Gli piglia il braccio , e il guardo ha in lui sospeso. 

5 . 

Ei quel guardo sopporta onde zampilla 
Un fluido infernal eh’ arde le vene. 

E lui ricuoce della rea pupilla 
Che sua memoria a palesar gli viene. 

Sua promessa ei ricorda, e la sigilla: 

« Insiem moviam : l’ ore ad oprar son piene. » 
Così gli dice, e ad assalir del paro 
Van del petto di Saulo ogni riparo. 

6 . 

E di ferocia stimoli e d’ orgoglio 
Opran sull’ alma oltre ogni ferro acuti , 

E già una breccia nel primiero invoglio 
Creduto aprire han gli avversarj astuti*.' 

Acano allor vola all’inferno scoglio. 

Si Araratte il consiglia, a trarne ajuti; 

E Fanatismo e Superstizione 
Indi ne cava, e seco in via si pone. 
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7 . 

Orrendi mostri all’ infermili fiumana 
Tolti d’ Averno, e di tremendo aspetto. 

Sembra un atleta quel primiero, e insana 
Alza la fronte ed ha villoso il petto; 

Ha di serpi il diadema e la collana, 

Di sangue ha rocchio e di ria tabe infetto, 
Ch’entrambo fanno al fulvo ciglio un velo; 
Scuote un tizzo cui nome ei diè di zelo. 

8 . 

Pallida vecchia è quel secondo, e in testa 
Strige sinistra ha di crudel dirupo, 

Tutta aggrinzata e tutta bieca e mesta; 
Pesante ha il passo e il portamento ha cupo, 
Stracciala e sozza ed ha d’arcani intesta 
La spoglia, e nata è di nefando strupo: 

È suo padre il Terrore, e l’Ignoranza 
La genitrice, e la nutria T Usanza. 

9 . 

Dal più profondo del tartareo speco 
Ambo sottrasse il demone ribaldo , 

E sguinzagliati gli adducea con seco 
Di Saulo al fianco, a ritemprargli il caldo. 

A crude opre l’incalza un furor cieco, 

Dai mostri infuso, che lo fea più baldo. 
Contra i figli di Cristo ei di minacce 
S’arma, e di stragi in cui premea le tracce. 

40 . 

Come destrier che su battuta arena 
Di novo agogna guadagnar la zuffa, 

Ogni muscolo ei vibra ed ogni vena, 

Dalle gran nari i venti aspira e sbuffa; 

Desio gli addoppia dell’onor la lena, 

Il collo inarca, e il folto crin rabbuffa; 

Coni’ abbia al piè le fiamme e l’ ali al dorso , 
Non stampa no, tutto divora il corso: 
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Tal , da’ duo mostri instigator menato , 

Di Caifasso alla magion s’ affretta; 

E per Damasco , ov’ ha il cammin segnato , 

A quelle Sinagoghe ei lettre incetta 
Dal Pontefice istesso, acciocché dato 
Tutti apprender gli sia di quella setta, 

E trascinarli di catene avvinti , 

Maschi e femmine, a Solima, indistinti. 

42 . 

Andò quel grido tostamente in volta 

Per la cittade; e ahi quanta tema, ahi quanto 
Picchiar di petti , *e ahi quanta infra la folta 
De’ credenti levossi onda di pianto! 

Solinga all’ ombra d’ un’ angusta volta 
Sedea di Cristo la gran Madre intanto. 

Tutte librando nel pensier profeta 
Della Chiesa le prove all’ alta meta. 

43 . 

Di lunghissimo velo ecco coperta 
Austera donna in quell’ ostel penètra , 

E a lei dinanzi immobil stassi e incerta 
E senza voce , qual rigida pietra ; 

Con risoluta man quindi scoverta 
Ha già la faccia , e per pudor s’ arretra , 

E, lei guatando a lei si cara un giorno, 

Stilla una goccia dal grand’ occhio adorno. 

44 . 

E la divina risguardolla, e Nama 
Conosce , a cui già il sovvenir l’ allaccia , 

E ripete il suo nome, e ancor la chiama 
Con quella voce onde ha nel cor la traccia'; 

A lei quel volto virginal se l’ ama 
Dice e lo dicon le già sporte braccia : 

Ella non osa ; ma nel dolce amplesso 
Gentil delirio la sospinge appresso. 
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43 . 

E quindi i giorni ad inarrar le imprese 
Che varcati ha dal di che si partirò : 

Narrò il connubio che di casto accese 
Amore ed indi fecondò lo spiro , 

Che duo fiate il grave sen comprese 
Di dolce carco onde duo parti uscirò : 
Atalanta fanciulla è il primo frutto; 

Saulo il secondo, ond’ ora vien suo lutto. 

46 . 

E , in questo dir, sotto il suo brun zendado 
Il volto , a cui l’etade il bel non tolse , 

Iva celando ; ma pel velo un guado 
La lagrima trovò che 1’ occhio sciolse , 

E il sospir stesso pudibondo e rado 
Narrò la doglia che nel cor s’ accolse : 

Indi, gittato dalle ciglia il manto, 

E il sen composto, ed asciugalo il pianto: 

47 . 

« Benché sventura, o sia castigo, o sia 
(Ella soggiunse) altro destin segreto, 

Del del pur anco la più destra via 
Mi sia mal nota ed il divin decreto , 

Questa immane ferocia onde s’ espia 
La nuova fede , ed il mortai divieto , 

Parmi eh’ a ’ piedi del superno trono 
D’ onor non renda, ma d’ offesa, un suono. 

48 . 

E più il credo allorché porger gl’ inermi 
Martiri io veggo all’ empie scuri il collo, 
Sempre miti al perdono, e sempre fermi 
In lor credenza che non paté un crollo, 

E dal sangue dell’ uno uscir più germi , 
Come a mille germoglia un sol rampollo, 

E nel complesso del fraterno nodo 
Della Chiesa il destin farsi più sodo. » 
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49 . 

Quindi , levando al verginat sembiante 
Ambo le guance di rossor dipinte, 

E lungamente estatica ed amante 
Le inferme luci al vago lume avvinte: 

« Nè sol queste (dicea), ned altre tante 
Son le ragion che 1* orme incerte han vinte ; 

Ma tu primiera, o santa alma, sei quella 
Che a me di questo ver fosti facella. 

20 . 

Più che cosa mortale e più che santa 
Nel sacro Tempio m’ apparisti un giorno. 

In te credetti, e credo in lui ch’ammanta 
Te più eh’ altr’ uom del suo gran raggio adorno. 
Ogni ombra in te giacque d’ errore affranta 
Fin dalla culla e dal natio soggiorno ; 

Che tuo soggiorno è senza dubbio il cielo , 

Onde recasti infra gli umani il velo. 

21 . 

Deh, piena del Signor, deh, fra le donne 
La benedetta, abbi di noi mercede! 

Vago splendor dell’ immortai Sionne , 

Volgi a buon calle di mio figlio il piede! 

Pietosa al suo fallir, fa che s’ indonne 
Un lampo in lui della superna sede, 

Che gli risolva degli occhi le squame 
E del nuovo tuo ver squarci il velame. » 

22 . 

Benignamente sovra lei dimessa, 

Quasi sorella , la celeste fronte , 

Dell’ Empirò la Donna a lei promessa 
Fe’ d’invocar dell’ alta pietà il fonte; 

Nè pria nel ciel 1* alma pupilla ha messa 
E tentato d’ un guardo ha 1’ orizzonte , 

Ch’ immantinente a lei del ciel la porta 
Si spalancò , eh’ ivi i suoi lumi apporta. 
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23 . 

E genuflesso sopra il grado estremo 
Ch’ adito dona al più regai de’ troni 
Stefano osserva , ancor di sangue scemo , 

Coi colpi impressi delle rie tenzoni, 

Ch’alza le palme al Regnator supremo. 

Le sue grazie forzando e i suoi perdoni 
Per Saulo adolescente che le vesti 
Già custodi de’ vibratori infesti. 

24 . 

E già quel priego di fraterno amore. 

Che del nemico alla salute intende. 

Tutto distringe di dolcezza il core 
A lui che 1’ arduo all’ uom precetto apprende. 
Ed ecco, tutelar del peccatore. 

Dai sommi cori un Cherubino ascende, 

L’ angelo Jesonia , che un vaso eletto 
Spera cavar da quel vii loto infetto. 

23 . 

Qual se dependa alto vitale evento 
Da quell’ un solo a miglior via rivolto, 

Stavasi il ciel d’ambo alla prece intento, 
Ferme le sfere del Signor nel volto. 

Allor che un eco al duplice concento 
Più poderoso s’ aggiungea di molto : 

Vinta l’impresa le celesti squadre 

Dier poi che vista han supplicar la Madre. 

26 . 

Dolce uno strale nel divin suo senso 
Sente a quel priego penetrar 1’ Eterno ; 

D’ unico amore in viva fiamma accenso , 

Già condescende al perorar materno 
Il Verbo Nazareno, e per assenso 
Lo stellante piegò fronte superno : 

Ammuta il ciel mentre la chioma inarca 
Il temuto degli astri alto Monarca. 
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27 . 

Tacquesi il ciel; ma palpitar di gioja 
Tutti gli eterni abitator fur visti: 

Ruggir gli abissi , e , come mar che mnoja 
Infra gli scogli o che dell’ alto acquisti, 

L’ uno coll’ altro già s’ affronta e ingoja 
L’ ignito flutto in suon più cupi c tristi , 

E disperato dallo stigio fondo 
Sembra il riposo minacciar del mondo. 

28 . 

AI muto cenno di colui eli’ è pio, 

Il più sever fra gli angeli processe, 

(ìiabete il mesto, ed il gran libro aprto 
Ove son 1’ opre de’ mortali impresse, 

E la Clemenza ivi stampò di Dio 
Ovunque il nome ivi di Saulo ei lesse; 

E fu della sua penna aureo lavoro 
Scrivere i merli ove i demerli foro. 

23 . 

Mentre, oh bel cambio! Alaziel, che primo 
Infra i celesti era nomato il mite, 

Già le saette pel conquisto opimo 
Va preparando d’alto amore ignite 
Con cui di Saulo trapassar pel limo, 

Vita portando nelle sue ferite; 

E del Verbo ei compon nella faretra 
Tutti que’ dardi onde i cor punge e spelra. 

30 . 

Tal dal più sommo dei celesti giri 
Quel si pietoso Redentor si mosse. 

Folgorante di luce ; c de’ zaffiri 
L’ eteree volle traballàr commosse. 

Qual se in margo al Giordano o che 
Lunghesso 1§ sonanti onde percosse 
Al tiberiaco lido , a far 1’ eletta 
De’ dodici cui tanta opra permetta , 

Voi II. 


s’ aggiri 
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31. 

Di quel suo nuovo Apostolo allo scontro 
Cotal l’induslre Nume ha dritto il volo: 

Saulo cammina invér Damasco , e incontro 
Già l’alta villa a lui surgea dal suolo, 

Quand’ aurea fiamma gli raggiò di contro 
E in mar di luce si diruppe il polo; 

Tutto intorno lo cinge e l’ abbarbaglia 
Quel fuoco, e a terra dal cavai lo scaglia. 

32. 

E all’ orecchio squillar sente una voce: 

« Saulo, Saulo, perchè tu mi persegui? » 
Disse: « Chi sei, Signore? » E il suon veloce: 
« Io son Gesù cui tu nemico insegui; 

Ma duro ci t’ esce il calcitrar feroci; 

Contro lo sprone. * Ed ei , come dilegui, 

Da quel terror, da quel stupor compunto: 

« Signor che vuoi eh* io faccia (ha lui soggi unto)?» 

33. 

E a lui pietoso il suo Signor rispose: 

« Alzati , ed entra alla cittade , ed ivi 
Svelate ti saran tutte le cose 
Ch’adoprar t’ è mestier. » Vinti e captivi 
Al duro suon delle parole ascose, 

Adombrati restaro e semivivi 

I suoi truci satelliti, ned orma 

Di luì scorgendo onde quel suon s’ informa. 

34. 

Ed ei medesmo dal terren s’ aderse 
Saulo, aperte le luci, e non vedea: 

Ond’ altrui mano alla sua man s’ offerse , 

E pel fosco sentiero il conducea. 

Tal di Damasco per le vie diverse 
Dai frementi compagni il si ti;aea. 

Senza veder, senza vivanda o beva. 

Già il terzo giorno sul suo crin s’ aggreva. 
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35 . 

Promulgato!’ del Nazaren Messia 

Era e pastor di quel recente gregge 
In Damasco il discepolo Anania , 

Che ai sacri paschi della vita il regge. 

Ed ecco in chiara visìon s’ offria , 

Che di luce un baglior riga e corregge, 

A lui Cristo Signore, e, sulle chiome 
Dolce alitando, lo chiamò per nome. 

36 . 

Ed : « Eccomi , o Signore , io son qui ritto 
(Egli rispose). » E Cristo: « Or via ti movi; 
Corri nel vico che chiamato è Dritto, 

Fa che Saulo di Tarso ivi ritrovi 
Nella casa di Giuda; egli sta fitto 
Nella sua prece , e eh’ Anania lo trovi 
Ei vide e imporsi anco vedea le mani 
Onde al veder la chiusa via gli spiani. » 

37 . 

Un gel sentissi passeggiar per 1* ossa 
Il parlante discepolo, e: « Signore 
(Tosto riprese), di costui già mossa 
Mi fu ragion qual rio persecutore 
Fu de’ tuoi santi in Solima, e la possa 
Or dal Sinedrio gli venia peggiore 
Di mandar tutti di catene astretti 
Quanti al tuo santo nome eran soggetti. » 

38 . 

Disse: ma tosto nel fedel pensiero 
L’involontario suo terror riprende: 

Di buja notte il sovvenir più nero 
Nelle memorie del dolor discende , 

In cui per cittadino ermo sentiero 
Ei visitava del marti'r le tende: 

Era la notte che prigion condutto 
Fu il divin Figlio; era il materno lutto. 
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30 . 

E quel ricordo di si trista pena 
Cotal gli rade ogni timor dal petto, 

Cotal gl’ infonde dell’ ardir la lena, 

Ch’ ei già divampa nel cambiato aspetto; 

Tal che d’ uopo ei non ha se a lui serena 
Volge la bocca del Signore il detto, 

Come , abbracciando il genitor talora 
L’ amato figlio , a dura aula l’ incuora. 

40 . 

« Vanne ; eh’ eletto vaso è a me costui 
Ch’ a genti , a regi , e d’ Israello ai figli 
Porti il mio nome anzi il cospetto , a cui 

10 mostrerò di duoli e di perigli 

Quanta chiegga il mio nome opra da lui, 
Quanti nei dii maturi alti consigli. » 

Ed Anania partissi e il piè ripose 
In quella casa e a lui le mani impose. 

41 . 

Mentre: « Saulo, fratello (a lui quel pio 
Iva dicendo), a te il Signor mi manda 
Gesù che pel cammin già t’ appario , 

Acciò che vegga e sovra te si spanda 

11 Santo Spir. » Nè già di dir compio 
Le arcane note eh’ , opera miranda! 

Ei vide, chè dagli occhi uscir le squame 
Ch’ anzi alla vista gli facean velame. 

42 . 

Egli vide e drizzossi , cd al battesmo 
Chinò la fronte , e pigliò cibo e nerbo , 

E agli alunni s’ uni eh’ ivi medesmo 
Dalle sue trame eransi tratti in serbo : 

Entrò le Sinagoghe, c quel medesmo 
Nome cui dianzi ei si mostrò si acerbo 
Testimoniando, ai creduli commisto, 

Di Dio Figliuolo ei predicò quel Cristo. 
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Onde , di lunga meraviglia carelli , 

Quei che l’ udivan si dicean sospesi : 

« Questi non è che già le reti e gli archi 
Contro i credenti di quel nome ha tesi ? 

E or, mentre aspetti che in Damasco ei varchi 
Per trarli in ferri di nuov’ onte offesi 
De’ sacerdoti ai principi , qual forza 
Si lo rivolge e le sue vampe ammorza? 

44 . 

Anzi sveglia in suo cor nova facella 
Che tutta assorbe del suo cor la vita, 

Onde a bandir quella fatai novella 
Move la lingua infra tult’ altre ardita ? • 

Nè s’ arretra ei per questo; e tutte appella 
Di Dio le forze a ministrargli aita ; 

E di Damasco all’ infedel giudeo 
Esser Cristo ei mostrò quel galileo. 

45 . 

Quindi all’ arabo suol che la cittade 
Ad oriente e a mezzodi conlina , 

Silenziose ed ereme contrade , 

Volse l’orma vagante e pellegrina, 

A quella che di sé tutto lo invade 
Diserrando la mente aura divina, 

Del Nume attinti, che gli s’apre, al fiato 
Gli arcani del futuro apostolato. 

46 . 

Poi eh’ a vii fine rimiràr caduta 
Dell’ audace Araràt la strenua impresa , 

L’ alma ciascun de’ suoi volge e rimuta , 

S't d’ averlo seguito ora gli pesa. 

Voltagli ognun le spalle a muta a muta, 

E a lui disprezzo per onor palesa; 

Quando, contrito e lagrimoso in vista, 

Resfo l’appressa, e del suo duol s’attrista. 
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47 . 

Con umil passo ed amorevol faccia 
Vien l’ ipocrito Spirto a lui dappresso 
E benigno lo stringe infra le braccia, 

D’ amistà rammentando il sacro nesso: 

« Come m’ avesti un di nella bonaccia. 

Fido m’ avrai se t’ ha sventura oppresso. » 
Cosi disse ; e sugli occhi e sulle guance 
Stampò la traccia delle labbra rance. 

48 . 

E, poi che fu di lagrime satollo, 

Qual chi , tacendo , del pensier fa scusa , 

E a destra e a manca ripiegando il collo. 

Pur lui guardando, qual chi al dir s’ausa: 
« Signor (segui) cui sovra ogni altro estollo, 
Se di tua speme la ragion delusa 
Ora si giacque , e se un campion perdesti 
Che il tuo cor destinava ad alti gesti, 

49 . 

Il tuo cor generoso, a cui mal seppe 
Render risposta della terra il loto; 

Non llan di terra l’ infeconde steppe 
Che a te torran del grande Averno il volo , 

Le cui vallee del nome tuo van zeppe, 

Ed anzi solo il tuo nome v’ è noto, 

Poi che si pigro si mostrò, sì fiacco, 

Il vecchio sir dell’ infernal Baldacco. 


50 . 

Bella e grande e incompresa alma tenace . 
Chiudi il saldo avvenir nel tuo gran seno , 
Piedi a Stige , d’ Averno inclita face , 

Il fato a maturar cui stringi il freno: 
Riedi ; e , se il lungo indugio anco ti spiace , 
E se questo infelice aere terreno 
Forza ha pur anco di tentar tua voglia, 
Schiusa di Dite è a’ tuoi voler la soglia. » 
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Disse; e da capo il rabbracciò, le mani, 

Quasi minor, di lui premendo al labro. 

Benché d’amore i titoli son vani 
Su quello scoglio che sol d’odj è scabro, 

Par che in que’ vischj quel tradito impani, 

Si ben li seppe colorare il fabro: 

E, come raro d’amicizia esempio, 

Al cor mal fido proponea quell’empio. 

5 - 2 . 

Ma scorge in quella il cupido Idraorte 
Che quasi larva gli rasenta il fianco. 

Ei, che giunse alla sua la propria sorte, 

Ora , non pure di seguirlo è stanco , 

Ma l’odio onde il ricambia è di tal sorte 
Ch’odio mortai non gli andò presso unquanco, 
Odio e sprezzo supremo onde d’ un ghigno 
Tutto lo squadra il passaggier maligno. 

53 . 

A quell’occhiata di glacial disprezzo, 

Tutta al suo ardir sente cader la vela 
Araratte, e, le braccia un lungo pezzo 
Al sen conserte, abbrividisce e gela: 

Del seme del pensier sente ribrezzo, 

E la palpébra ha muta e la loquela, 

E che già gli s’ aprisse il suol di sotto 
Ei desiava, ad affondar di botto. 

54 . 

Quando avvinghiarsi d’ una ferrea mano 
La man s’accorse, e sollevò la testa: 

Ed è Fraorte, il battaglier sovrano, 

Che lo rintrona e che dal sonno il desta. 

A nuovi rischj lo volea l’ insano 
Rapir con seco, e in più modi l’infesta; 

Nè il dolce motto ebbe poter , nè l’ irto , 

Di rilevar quell’ abbattuto spirto. 
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55 . 

Odia il mondo, odia l’aere, odia le stelle, 

Tutti, e, più ch’altri, il crudo odia sè stesso; 
Quel delle sfere emulator ribelle 
Or porta il ciglio, or porta il cor dimesso. 

Un simulacro dalla creta imbelle 
Crear tentò, già v’ha il suo spiro impresso; 
Ed un soffio potè del Nazareno 
L’ alma a quel fango riformar nel seno. 

56 . 

Che più indugia il dolente? infin che torni 
D’amaro scherno miserando obbietto 
Ai terreni, ai celesti almi soggiorni? 

S’ esser di scherno anco potea subbiello 
Piuttosto che d’obblio; fin che gli scorni 
Tutti trangugi nell’ eterno petto 
Dei consorti infernali a lui protervi 
Or tutti quanti e di Satàn conservi? 

57 . 

E vegga questo a Dio nemico e a lui 
Tutto goder di sua rovina il frutto? 

Ah no! il volto fuggir d’essi ambedui 
Più gli talenta, in tal miseria addutto! 

E nei fondo arrecar de’ regni bui 
Di sua disfatta e consumare il lutto. 

Tal la mente fremeva; e, della mente 
Emuli, i vanni ivi il traean repente. 

58 . 

Ma qui di doglia altra ragion l’attende 
Che in mille brani gli dilania il core. 

Ecco varcate ha già le soglie orrende 
Incandescenti nell’eterno ardore; 

Di Lucifero al trono il passo ei stende. 

Cui fatto in suo pensier s’ ò successore , 

E di quel trono sul terribil dado 
Vede una scritta clic lo punge a ghiado. 
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59 . 

Tremenda scrina che per lui scolpila 
Là sembra aver del Nazareno il dito: 

E là fìgge la vista sbigottita , 

E perde il suo pensier nell’ infinito: 

Tutta sua dade il duro indice addita, 

Alto presagio d’ un ardir fallito. 

Scritto è sul soglio dell’eterna morte: 

« D’ Inferno in lei non prevarrà» le porte. 

60 . 

Mentre ch’ei stava ai feri versi atteso, 

La congrèga internai cui già fu duca 
Accortamente il suo partito ha preso 
Ed ai piè di Satàn par che s’ induca. 

Primo Iri'àce al vincitor s’è reso, 

E primo ei corre ad abbassar la nuca; 

E par che Cozbi i falli, ingorda lingua, 

Al rivai , d' Araratte ampli e distingua. 

01 . 

Ma, greve il volto, e greve il passo, e greve 
Il portamento, qual se piombo il gravi. 
Giunge Resfo, e susurra: « A me si deve 
Pregio non stremo fra cotanti bravi , 

Che quella peste a sterminar più breve 
Trovai compenso, e le temprai le chiavi : 

Per mio consiglio quel sedotto a porse 
In tua balia già nell’ inferno corse. 

62 . 

Cosi dell’ ombre ne venta ciascuna 
A far, pentita, di sua colpa emenda; 

Ma più eh’ ogni altra invereconda e bruna 
Di mille inganni un’ultima s’attenda. 

Ed ecco Acàn che , col mutar fortuna , 

Varia di tradimenti ordì vicenda, 

Che prima a servo di Satàn si pose , 

Col felice Araràt poi si compose. 
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63 . 

Nè più sapendo con qual arte il fallo 
Novo scontar che il fé’ a Satàn ribelle , 

Studiò fero consiglio, e tale ei dallo 
A quei banditi dall’empiree stelle: 

« D’ Averno (ei disse) ci schieriam sul vallo, 
De’ nostri scherni a salutar 1* imbelle 
Araràt che salir tanto presunse 
E a cui T orgoglio un uom di Tarso emunse. » 

64 . 

E di quest’ onta del rivale estrema 
Lucifero in suo cor trionfa e gode : 

Ma l’ alterezza del suo cor lo scema 
Da lor che i passi hanno all’ inferno prode; 

E più eli’ arduo pensier l’alma gli prema 
Che, più grande di lui, di lui più prode, 
Contra Araratte era avversario Iddio, 

Che d’ ambo il fato in man si tiene e il fio. 


65 . 

Di quel tremendo Iddio delle vendette 
(Dissimularlo o dinegarlo è vano) 

Di lor ciascun giace in balia, che strette 
Tien le lor chiome nella ferrea mano. 

E già lo scroscio delle sue saette 
Tutto del ciel vede infiammare il vano, 

E, ai colpi che quell’ira aduna e croscia, 
Ei, come ignudo vermine, s’ accoscia. 

66 . 

Fisse pur anco nell’ orrendo scritto 
Tenea le ruote delle rie lucerne 
Araratte, e più duro il suo delitto 
Trova e più dure l’aire pene eterne; 

Ed ecco sopra al demone sconfitto 
Le insolenti rovescia invide cerne 
Il petulante Acàn, roco concento 
D’ acuti fischj maritando al vento. 
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Dure, crude, feroci, ed atre e mozze, 
Cupe , scempie , selvagge ed aspre e forti 
E chiocce voci e sibilanti e rozze , 

Di mugolanti iati orridi aborti, 

Facean con note crepitanti e sozze 
Tonar le case de’ dannati morti ; 

E con tremende ridde in mesti giri 
Si gfan mischiando i demoni vampiri. 
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Ma , vie più saldo in suo fatai proposto , 

La terra e il cielo e lin di Dio la inente 
Sprezza Satanno, ed ogni ingombro opposto 
A quel furor che lo rendea demente; 
Quindi, nel velo d’ una larva ascosto, 
Ratto ha preso il cammino in occidente , 
Del rio Sinedrio ai messaggier compagno 
Ch’ a Roma han porto contro Cajo il lagno. 

2 . 

Pietro frattanto e di Salomc i nati , 

L’ aura seguendo del divin consiglio , 

Di Solima i credenti che agli agguati 
E alle pene avanzaro ed all’ esiglio 
A Jacopo pietosi han rassegnati , 

Del buon vegliardo Alfco l’ inclito figlio; 

E la bella Siónide sereno 

Strinse quel Giusto e si raccolse al seno. 
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Ma d’Àverno il Signore a gran faccenda 
Fin sulle soglie di Tiberio è corso, 

E de’ messaggi ai detti ei par eh’ attenda , 
Dell’ altrui dente awelenendo il morso: 
Quando par eh’ a lui tempri empia vicenda 
Fortuna avversa e che gli volti il dorso; 
Ch’ all’ occhio imperiai svela lo scritto 
Di Ponzio i fasti del Messia confitto. 


4 . 

Benignamente il credulo scettrato 
Quel dio nove! , già suo subbietto , accolse 
Nella mente superba, ed al senato 
Che il locasse fra dii motto ne volse ; 

Ma de’ Padri l’ orgoglio ha dilungato 
Salàn da quel decreto, e li distolse, 

Onta fingendo de’ lor giusti dritti 
Gli onori a Cristo, senza lor, prescritti. 

6 . 

E nondimeno indarno speso ogni opra 
Avria l’ Averno a quell’ altier rifiuto, 

S’ anco sdegnato il Genitor di sopra 
Non avesse con lui l’ empio tributo ; 

Ch’ irne coi numi menzogner sossopra 
A un incenso medesmo e ad un saluto 
Il proprio Figlio disdegnò l’Eterno, 

Che Cesare e il Consesso ha in suo governo. 

6 . 

Ma, di quel braccio onnipossente ignaro 
Che , più forte di lui , con lui combatte , 
Qual di nuovo trionfo e più preclaro. 

Sé stesso applaude e dell’altrui disfatte 
Il demone fellon, ch’ogni riparo 
Opposto a lui già in suo pensiero abbatte, 
E, dell’ Ermón più baldo e del Saronne, 

Il piè riduce alla regai Si'onne. 
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7 . 

Ivi qual lampo lusinghiero ei guizza 
De’ suoi fidi nell’alma il suo furore; 

Tutti in un loco ei li costringe e addrizza 
Ove novo compenso al novo errore 
Han meditato; e quindi ei pur gli adizza 
Partitamenle a seminar rancore 
Contro l’odiata galilea dottrina, 

E contro i seltator scempio e ruina. 

8 . 

Aristobolo e Giuda egli congrèga 

Nel chiuso tetto del superbo Anano, 
Cai'fasso a lui genero e collega 
Nella tiara onde fu pria guardiano, 

Dodanimo e Caatte, a cui si lega 
Siba, Amasai, Saaffe, e Zambri insano, 
Manaen l’accorto e Gionata il crudele, 

E Teofilo e Blasto e Fasaele. 

9 . 

Infernalmente cauto, a lor suase 
Che, le viete e più forti arti dismesse, 

Svolte in modi più miti e dissuase 
Dall’ empio culto, a cui venian più spesse, 
Sian le genti ; pe’ fori e per le case 
E in palese e in arcan , cerne successe , 

Lor mescendo l’ antidoto che sorde 
Faccia 1’ orecchie se il velen le morde. 

10. 

E tal ebbe suo senno adempimento. 

Ch’ arido poi della parola il seme 
Cadde, o qual stipa in signoria del vento 
Che sull’ ajuola la sparpaglia e preme. 

E gli Apostoli il veggono , e l’ accento 
Portar con frutto in altra parte han speme ; 
Onde, cocente di bel zelo il petto, 

Volser stranieri degli estrani al tetto. 
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il. 

Come leni da pria vergini fiati 
Mossi fanciulli dal silvestre nido, 

Robustamente in lor cammino alati 
Sgombran le nubi dal ceruleo lido 
Che pria, giganti su nel ciel schierati, 

Bollian tempesta e di tempesta il grido; 

E, già il turbine estinto e la minaccia, 

Svelan del sole la ridente faccia : 


12 . 

0 qual , d’ alpestre vena umil germoglio, 

D’ ignorata pendice ignoto rivo 
Scorre modesto fra modesto scoglio 
Fin che non salpa il suo terreo nativo, 

Indi, in fiume cresciuto, ampio rigoglio 
Mena di flutti al caldo raggio estivo. 

Ed offre il dorso ai più superbi legni 
E intiere irriga le provincie e i regni. 

13 . 

Tutti partirsi , ed in Sion rimaso 
Jacopo è sol di quell’ ovil custode. 

Quei si spinge all’aurora, altri all’occaso. 
Questi all’ australi o all’ iperboree prode , 
Ovunque scelta, o sia ventura, o caso , 
D’Àbramo i ligli in qualche piaggia annode; 
Siccome accorto capitan che i passi 
Splora da prima onde a vittoria vassi. 

14 . 

Sola cosi nel solitario ospizio 
La vedovata Vergine restonne, 

Poi eh’ essi pure al glorioso uffizio 
Varcar la cerchia del giudeo Cedronne 
Piero e Giovanni ond’ ha il gran bando inizio, 
Della Chiesa ambeduo salde colonne: 

E, qual venuto di sue mire in porto , 

Ridea Satanno e ne prendea conforto. 
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Ma ricalcar di quel sogliar deserto 
Vede la pietra un pio femmineo stuolo, 

Ei tutte adocchia e a tutte ei serba il merlo 
Del sacro zel clic il cor gli empia di duolo ; 

Ma più eh’ altra ha con bieco occhio scoverto 
Delle devote che premean quel suolo 
Claudia, più eli’ altra, alla gran Madre accanto 
Dolce lenirle quel solingo pianto. 

40 . 

Da tante di livor torve faville 

Scntesi il crudo esulcerato il petto , 

Ch’ egli i semi ripete a mille a mille 
Di quel rancor che ornai vedea perfetto ; 

Vede ancora costei con calde stille 
Tentar lo sposo a variar concetto, 

E, fatta tutelar dell’ innocenza , 

Ouasi strappargli la vital sentenza. 

47i 

Lei- del Calvario sul funereo giogo, 

E lei rivede all’ Oliveto in vetta . 

Colla setta aborrita in ogni luogo, 

Ivi sempre u’ si stia la Benedetta; 

Ma ciò che vampa ognor più cresce al rogo 
Della sua smisurata ira concetta 
Di Pilato è lo scritto, ultima offesa, 

Scritto a Tiberio, che in sul cor gli pesa. 

48 . 

« E, se non era mia virtù (soggiunge). 

Costui con parolette e magre fole 
Quasi la mente a Cesare si punge 
Ch’ a noi mischiar vuol di Maria la prole 
E il vii decreto al gran Quirino eraunge 
Che a noi divide il padiglion del sole : 

Ma usci vana sua cura; e a me sol resta 
Schiacciar nel fango la codarda testa. » 
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19 . 

E pon mano all’ impresa. Un menzognero 
Onde il Samaritan facea gran stima 
Pose in desiro al popolo grossiero 
Del Garizim con seco irne alla cima; 

Ch’ ivi ad esso scovrir dato ha pensiero 
Di sacre tazze una congrèga opima 
Che, il bugiardo dicca, nelle sagrate 
Fibre del monte avea Mosè celate. 

20 . 

L’armi il vulgo ha rapite, e, d’altre schiere 
Mentre dimora ad aspettar la giunta, 

Onde unito con lor l’erto sentiere 
Pigliar del monte ove il desio si spunta, 

Di Tirataba volte ha le bandiere 
La forte rocca ad espugnar di punta; 

Ma Ponzio a quell’ ardir troncò le penne , 

E, più ratto di lor, già li prevenne. 

21 . 

Del Garizim salita ha già la schiena; 

Indi agli espugnator move del forte, 

Ch’, atterrati i vessilli, in fuga mena, 
Dannando i duci, i soli duci, a morte. 

Di lamenti la terra è tutta piena, 

Qual se sovrasti a lei l’ultima sorte; 

Tal che propizia a vendicarsi I’ ora 
Satan ritrova , e i petti all’ astio incuora. 

22 . 

In bruna spoglia e lagrimosa guancia 
Quei che son posti di Samaria al temo. 

Cui sdegno antico il sen rimorde e lancia, 
Vengon di Siria al correttor supremo, 

Se compiangendo eh’ a si dura mancia 
Gli abbia condotti ed a quel fato estremo 
Il preside inuman, che lor nocenti 
Fe’ di schermirsi da’ suo’ rei talenti. 

Voi. II. 4 
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23 . 

Vitellio, che Vitellio era nomato 
Di Siria il sommo reggilor romano, 

All’ amico Marcel l’ infermo stalo 
Tutto di Giuda ha tosto messo in mano, 

E un imperio sever fatto a Pilato 
Ch’ai tribunal di Cesare sovrano. 

Degli estremi suoi fatti a dar ragione, 
Tragga , ed ivi s’ incolpi o si scagione. 

24 . 

Non de’ sudditi l’ira e la menzogna 
Che cacciato il suo sposo avea di sede, 
Non 1’ onta di Vitellio e la rampogna 
Che presta a cui men deve ingiusta fede, 
Non perchè con incarco e con vergogna 
Il dolce suolo abbandonar si vede 
Ove duo lustri si tenea signora, 

Di Claudia la benigna anima accora. 

25 . 

Ma perchè far le avvien da lei partita 
In cui tutto il suo bene ornai si serra. 
Luce e conforto alla fedel sua vita, 

Sua speranza e sua Dea sopra la terra: 

E ferita le aggiunge alla ferita 
Che della mente anco in continua guerra 
Persevera il consorte, e ancor la mente 
Al nume che l’invita ei non consente. 

20 . 

Onde nel lutto del suo cor prostrala 
All’ arbitra del divo arbitro core 
Lungo pianto facea la sconsolala 
Perchè lui tolga dal suo cieco errore. 
Cessa, oh cessa! Non vedi, o fortunata. 
Quel , più che uman , divin pietoso umore 
Che la pupilla verginale ha cinta? 

Cessa, oh felice! la tua causa hai vinta. 
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Già il sacro labbro a liberal promessa, 

De’ celesti favor dispensatrice, 

La gran Donna dischiude, e a lei concessa 
Del marito la grazia il labbro indice; 

Ma non già pria che al suo consorte c ad essa 
Ter varia d’ aspri casi alterna vice 
Varcar sia d’ uopo ond’ ei consegua acquisto 
Di quella fede per regnar con Cristo. 

28 . 

Quell’oracolo ascolta ed alla Diva 
Dona lieto il saluto e alle compagne 
Quella non più diserta o fuggitiva 
Che di più non vederla or sol si piagne. 
Stretta ai fati di Ponzio, or dalla riva 
Dell’amato Giordan, dalle campagne 
Ove la voce del Signor sentissi, 

La rassegnata nel Signor partissi. 

29 . 

Or, mentre in opra si leggier già spese 
Tutto sè stesso il vindice Satanno, 

Della sua Madre a vendicar 1’ offese, 

Cristo consuma dell’ Inferno a danno 
La piu gagliarda delle forti imprese, 

Votando i regni al seduttor tiranno; 

Che alle genti che in preda eran di morto 
Ei della vita spalancò le porte. 

30 . 

Fin da quel di che profuga si sparse 
Per tutto Giuda del Signor la scuola 
Quando, Stefano estinto, ella celarse 
Al furor dee che gli stracciò la stola; 

Là ’ve le turbe sue fedeli ha sparso, 

Di Cristo anco gittò la dia parola, 

Tal che d’ intorno a Solima venute 
Per lor son nuove chiese alla salute. 
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31 . 

Or, queste di credenti alme novelle 
Mentre il gran Piero a visitar s’adduce, 

Il parietico Enea dal letto ei svelle 
’Ve l’ ottavo nel morbo anno produce. 

Di Lidda e di Sarona alle novelle 
Joppe s’ alleggia ed a sè trae quel duce , 

Joppe che di Tabita in sulle spoglie 
Spente s’ ambascia e in lagrime si scioglie. 

32 . 

Della pietosa il lùgubre feretro 
Cinge di vedovelle ampia ghirlanda, 

Che, a Pier mostrando al lume incerto e tetro 
Le vesti onde le ornò la veneranda, 

A quel possente in angoscioso metro 
Pe’ tapini e per lei si raccomanda; 

Ed ei , levata la preghiera al cielo , 

Chiamò Io spirto nell’ algente velo. 

33 . 

Vola intorno la fama, ed ai vessilli 
Altri più molti del Signor raduna: 

Ma di Simon cuojajo entro i tranquilli 
Modesti fochi il pescator s’ aduna. 

Suona frattanto i portentosi squilli 
Del gentilesmo sulla ria laguna 
Del Redentore il messaggier celeste; 

E di vita la morta onda si veste. 

34 . 

Di Cesarea nella rogai cittade 
Vivea Cornelio, centurion coscritto 
Nella legione Italica. Le strade 
Ei Lattea del Signor, seguiva il dritto 
Con tutta la sua casa. A povertade 
Sowenevole, amico era all’ afflitto. 

Proselito, quantunque incirconciso, 

Sempre alla prece ei stava intento e fiso. 
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35 . 

Ed ecco sulla nona ora del giorno 
Palesemente ha in visi'on veduto 
Nel chiuso penetrar del suo soggiorno 
Celeste Spirto e n’ascoltò il saluto. 

« Cornelio (a lui dicea l’angelo adorno) ! » 
Egli lo sguarda, di timor sparuto : 

« Signor chi sei (sciama)? » E : « Le tue preghiere , 
Le limosine tue salser le sfere 

36 . 

(Si gli rispose quel divin messaggio), 

Nella memoria del Signor salirò. 

Or di Joppe talun metti in viaggio ; 

E d’ un certo Simon cerca il ritiro 
Che Pietro ò sornomato, egli che saggio 
Di quel che oprar faratti ; e gli assentirò 
Del conciator Simone ospite stanza 
1 tetti che col mare han vicinanza. » 


37 . 

Poi che fu 1’ angel che con lui parlava 
Partito, ei duo chiamò de’ suoi famigli, 

E un milite di loro a chi accennava, 

Del Signor timorato, ed erudigli 
Ei d’ogni cosa, o a Joppe ei li drizzava. 

Il dì appresso, a lor calle, e mentre a’ cigli 
Quasi appar la città, sovra il battuto, 

A sesta, a far sua prece è Pier venuto. 

38 . 

Or fame il prese, e di cibarsi ha voglia. 
Mentre il cibo s’appresta, ecco in eccesso 
È di mente rapito , ecco la soglia 
Vede aperta del ciel , dal ciel giù messo 
A’ quattro capi avvinto, arcana spoglia, 

Come un magno lenzuolo: erano in esso 
Della terra quadrupedi e serpenti 
Ed augelli dell’ etra indifferenti. 


Digitized by Google 


MARIA 


30 . 

E a lui voce sonò: « Pietro, su via 
Ancidi e mangia. » E Pier rispose: « Oli mai! 
Da me cessi, o Signore, opra si ria: 

No di profano o immondo unqua gustai. > 

E quella voce un’altra volta udia: 

« Profan quel che Dio mondo ha non dirai. • 

E ben tre volte seguitò quel fatto, 

Fin che quel grembo su nel ciel fu tratto. 

40 . 

Or, mentre Pietro nel profondo petto 
Libra 1* apparsa vision sospeso, 

Ecco già i messi di Cornelio al tetto, 

Fatto dimando, s’ arrestar lesteso , 

Chiamato e han chiesto se Simon , eh’ è detto 
Pietro, ivi fosse a dimorar disceso. 

E tuttavolla a sua vision risiede 

Pietro, e lo Spirto al cor gli parla e fiede : 

41 . 

« Tre persone a cercarti ecco son giunte: 
Rizzali, scendi, e t’accompagna ad esse; 

Nè dubbiar: eh’ io medesmo al venir punte 
L’ ebbi. » E Pietro invér lor tosto processe, 
Ed egli il primo le parole assunte 
Ch’ all’ uman labbro il divin liato impresse: 
« Ecco son io quel che cercate : ed ora 
Della venuta la cagion qual fora? » 

42 . 

Ed ci: « Cornelio Centurione, uom retto, 

Di Dio temente e a’ Giudei tutti in pregio, 
Dall’ angel santo ricevea precetto 
D’ a sè vocarti e udir tuo verbo egregio. » 
Dentro ei li mise ed ei diè lor ricetto 
Ei die del sacro ospizio onora il fregio. 

Al sol seguente ei si partia con quelli, 

E da Joppe il seguirò altri fratelli. 
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Quindici leghe di cammin s’ allunga 
Joppe da Cesarea; quindi è che Piero 
Tutto pedestre all’ altro sol vi giunga. 

Lui Cornelio aspettava, e in quel pensiero 
Fa eh’ altri a lui nel proprio osici s’ aggiunga, 
Quanti a sè stretti ha d’un amor sincero 
E congiunti ed amici: e nell’ ingresso 
Correr lo volle ad incontrare ei stesso. 


44 . 

Ed adorollo, a’ piedi suoi caduto. 

Ma Pietro il sollevò: • Sorgi (dicendo); 

Ch’ io pur son uomo. » E, dentro insiem venuto, 
Con lui suoi detti tuttavia movendo, 

Poiché que’ molti astanti egli ha veduto: 

« Noto è a voi (disse lor) quanto e qual mendo 
Ad uom si stimi di Giudea trovarsi 
0 con strania persona accomunarsi. 

43 . 

Ma a me dimostro ha Dio come nessuno 
Uom reputar s’ abbia profano o immondo. 

Quindi, chiamato, senza dubbio alcuno 
A voi ne venni , ed ora a voi rispondo : 

— Perchè a voi mi chiamaste? — » Era ciascuno 
Volto a quel viso in un grave e giocondo ; 

Quando l’ avuta vision gli aperse 
Cornelio onde a cercarlo ei si converse. 

46 . 

« E ben facesti di venir (soggiunse); 

Ed ecco tutti a te dinanzi or siamo, 

L’ opre ad udire che il Signor t' ingiunse. • 

Come suol padre a libai richiamo , 

Pietro, le labbra allor schiudendo, aggiunse, 
Pietro , traendo la gran pesca all’ amo : 

* Co’ miei cigli per prova ora vegg’ io , 

Non di persone accettatore è Iddio! 
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47 . 

Ma in ogni nazion quei che lo teme 

Gli ò accetto, che del giusto è pur seguace : 
Significollo ei d’ Israel lo al seme, 

Per Gesù Cristo annunziando pace 
(Questi è il Signor di tutti): e nota insieme 
È a voi la voce che in Giudea non tace, 

Da Galilea prima spiegando i vanni 
Dopo il battesmo che bandla Giovanni. 

48 . 

Com’ unse quel Gesù, quel Nazareno, 

Iddio di Santo Spiro e di virtute: 

Bene facendo ei scorse , e a lor che il freno 
Del dimenio stringea dando salute; 

Da poi che il Nume gli sedeva in seno. 

E testimon siam noi delle compiute 
In Giuda ed in Sionne ovre per esso, 

Gli’ han poscia ucciso ad un troncon commesso. 

49 . 

Dio suscilollo il terzo giorno ; e dielli 
Non al popolo tutto esser veduto , 

Ma ai testimon da Dio sortiti: ad elli: 

A noi che insiem cibato e abbiam mesciuto. 

Poi eh’ ei spezzati ha i fùnebri cancelli. 

Ed ei di predicar ne fea statuto 
E al popolo attestar che de’ viventi 

• Giudice Iddio lui pose e degli spenti. 

50 . 

Mallevato i profeti han di costui 
Tutti che tutti accoglierian mercede 
Pel suo nome che fede abbiano in lui. » 

Non anco line a quel parlare ei diede , 

Che lo Spirito Santo e i doni sui 

Tosto calar dalla superna sede 

Sovra quei tutti che quel verbo udirò, 

Di scienza dator divino Spiro. 
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51 . 

I circoncisi che , credenti , i passi 

Han premuti di Pietro or son stupiti 
Che il Santo Spirto la sua grazia abbassi 
E a’ gentili l’ effonda e la mariti; 

Poi che dubbio non è che in lor trapassi 
Che già i linguaggi han favellar sentiti 
Ed, ei prestando alle lor labbra i modi, 
Magnificare del Signor le lodi. 

52 . 

Pietro riprese : « Or avvi alcun che possa 
L’ onda sacra vietare alle lor chiome , 

Mentre del divo Spirito la possa 
Anco su loro discendea siccome 
Su noi medesmi ?» E già la voce ha mossa 
Che, del Signore Gesù Cristo in nome, 

Lor si doni il lavacro. E quei fer preco 
Ch’ egli alcun giorno si ritenga seco. 

53 . 

Ma il re dell’ ombre, di dolor consunto 
Ch’ aprir vede al vangel si larga porta , 

E il regno suo, non che 1’ onor , defunto , 

Or che in suolo gentile anco si porta , 

Arde, agghiaccia, invilisce ed osa a un punto, 
Assottigliando più la mente accorta: 

Ma pria con Idraél consiglio averne 

Vuol, poi eh’ ogni altro egli ormai schifa e scherne. 

54 . 

Nè indugiàr molto che il più reo partito 
Solcò la nebbia de’ lor torbi ingegni. 

De’ quattro mostri, che del Nume il dito 
Pose custodi de’ sepolti regni , 

L’ eretica nequizia han statuito 
Cavarne, e far eh’ ornai governi e regni 
Dell’ idolatra cecitade a canto, 

0 ardita involi alla codarda il manto. 
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00 . 

Putta sfrontata ed inconsulta vecchia, 

Ha multiforme e rabbuffalo il crine, 

Livido il volto, acuta e sorda orecchia , 

E passo ha di gigante, orme meschine; 

Del novo amante, il vero antiquo ahi svecchia 
Balda s’ immilla e si distrugge alfine ; 

Della ragion finta seguace e druda, 

Contr’ essa , ad occhi spenti , il ferro snuda. 

56 . 

Con tal idra accontati, ebberne spia 
Che, ebreo pasciuto degli egizj studi, 

In Solima Cerinto, anima ria, 

Sembra eh’ al nuovo culto intenda e sudi ; 
Ma in sembianza fedele ei l’ uom di pria 
Serba , ed ha i sensi di pietade ignudi ; 

Guastò l’ antiquo rito, ed al novello 
S’ apparecchia in suo cor vizio e flagello. 

57 . 

Questi , più eh’ altri , accomodato all’ opra 
Parve al consiglio degli inferni Dei, 

Ch’ a tempo e luogo empio rivai si scopra , 
Poderoso rivai , de’ gali lei , 

E d’ un infinto zel l’ astio ricopra, 

Zelator della legge e de’ giudei 
Privilegj , negando i sacri arcani 
Partecipar co’ miseri profani. 

58 . 

Agli Apostoli giunta ed a’ fratelli 
Di Giudea la notizia era frattanto 
Come i gentili accolta aviéno aneli’ elli 
La divina parola; e d’ ogni canto 
Biasimi ha sparso e murmuri rubelli, 

Di più salda pietà dandosi vanto, 

Cerinto, eh’ aborrito ha quel consorzio. 
Scisma bandendo e universal divorzio. 
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59 . 

Ma gli Apostoli santi, ci che nutriti 
S’ eran dell’alta carità del Verbo, 

Da lui partiansi, e fean suoi delti irriti, 
Sommergendo il latrar di quell’ acerbo: 

« E forse (gli opponean) che in tutti i liti 
Prede non trova del grand’arco il nerbo? 
Melchisedecco e Giobbe e Naamano 
Dovrian ben farti al giudicar più sano. 

CO. 

Quanti stranier sull' orme sue non trasse 
Poscia colui eh’ a tutto il mondo è nume? 
D’Arabia i savj alla sua cuna attrasse; 

Cui sanò il tiglio del suo ver die il lume, 
Benché stranier d’ Erode in corte entrasse; 
Vantò la fé del Centurioni l’acume 
Anco vantò della fede! costanza 
Che della madre sira i passi avanza. 

01 . 

E di Zaccheo Gentil roman la mensa 
Egli medesino c la magion richiese, 

E coll' ambilo nome ei lo compensa 
Di figliuolo d’ Abràin , che lo comprese 
Fin da quel giorno in quella turba immensa 
Che mieter dee la fé d’ogni paese; 

Ei del Calvario il Centurion lavato 
Nel sangue volle poi del suo costato. 

09 . 

Tal di Gioél la profezia s’adempie 
Di cui già Piero interpretò le carte 
A quelle turbe che beffarde e scempie 
Voci di scherno a lui d’intorno han sparte ; 

E tal di Cristo il vaticinio or s’empie 
Che il vangelio passeggi in ogni parte 
E de' tre divi ne' salubri fonti 
Tutte le genti aspergano le fronti. 
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63 . 

Ma il rio Cerinto nell’ errar più saldo, 

Il rio Cerinlo, e sua servii caterva, 
Schiudea que’ fatti, e ripetea più baldo: 

« Di legge eccezion patto non serva: 

Potè già il Nume o il nazareno araldo 
Talun scampar d’ una genia proterva; 

E forse in tutte genti un prolungato 
Ordin era d’ eletti effigialo. » 

64 . 

Quindi non prima a Solima s’addusse 
Pietro, che tosto quella schiera impronta 
In mezzo lo si pose e il circondusse, 

Presta a gravarlo di biasmevol onta : 

Perchè d’ incirconcisi il piè condusse 
Ne’ tetti, e insiem con loro il desco acconta. 
Ed, indulgendo a lor balia, quel Pietro, 
Mentre su lor potea brandir lo scetro, 

65 . 

Della grand’ ovra la ragion propose, 

La sua celeste visi'on narrando: 

Il sen qual* lino a lui disceso e spose 
Ciò eh’ ei contenne e come apparve e quando , 
Come a sua repugnanza indi s’ oppose 
Il suon tre fiate d’ un superno bando, 

Come i messi segui, coni’ altra intese 
Apparizione onde la sua comprese. 

66 . 

E come al suono delle sue parole 
Sovra i Gentili si posò lo Spiro. 

Se a lor pertanto , a lor largfa qual suole 
Grazia a noi stessi il gran Signor d’ empirò, 
Io, vii mortai, quel che il ciel sforza e vuole 
Fors’ io poteva contrastar deliro ? » 

E i sei fratelli appresenlò che ai tanti 
Del ciel prodigj si trovaro astanti. 
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07 . 

Mentr’ ei cosi dicea ; quasi all’ assalto 
Sè sottraendo del crudel Cerinto , 

Cajo e Zaccheo , eh’ un della pianta in alto 
L’ altro dal monte al Redentor fu avvinto, 

Ch’ ambo la fronte nel sanguigno smalto 
Purgar ’ve giacque il primo fallo estinto, 

Tutto che usciti dalle genti stesse 
Che il rio schiuder volea dalle promesse , 

68 . 

Della divina Genitrice a’ fianchi 
Ricoverarsi a ricercar difesa; 

Ch’ unque ai sacri consessi è eh’ ella manchi , 
Face del Verbo a illuminar la Chiesa; 

Gli occhi levando a lei che li rinfranchi 
Pur del suo ciglio nella gran contesa; 

E i materni d’ alletto occhi ridenti 
Su lor la Madre ha del Signore intenti. 

Cu. 

Dell’ Apostol dimesso all’ umil note, 

Ed a que’ rai d’onde il saver distilla, 

L’ adunale chetarsi alme devote, * 

Gloriando il Signor che la pupilla 
Chinar degnossi sulle genti ignote, 

Cui del pentir la dilettanza instilla 
A cui la venia è del peccato unita 
Che a lor strada sarà d' eterna vita. 

70 . 

Volente , nell’ error sol si rimane 
Vie più sommerso quel Cerinto altero, 

La bile il rode da sera a dimane: 

Trionfo ei chiese e non chiedeva il vero. 

Ma più grand’ira, ira tremenda immane 
Di Satana travaglia il rio pensiero. 

E più gli cuoce eh’ a Maria dovuto 
È se lo strai d’ A verno è si caduto. 
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71. 

Ma, mentre di Cerinto egli penetra 
Per mutuo di livor caldo riflesso 
Nel cor eh’ ci sfoglia esploratore e spetra, 

E vi ravvisa il proprio sdegno stesso, 

Vide ei qual dalla cicca anima tetra 
Esser può frutto alle sue voglie espresso , 

E, per complice tolta l’eresia, 

Sua lima ei v* opra , e a sè lo sculpc e cria. 

72. 

Ahi reo d’ Averno ed esecrabil mostro ! 

Chi può fiaccar del tuo furor le vele ? 

Se Giuda stesso, appena a lui s’ è mostro 
Quel vergili volto, il traditor crudele 
Parve tornar del suo Maestro al chiostro 
E dell’ alma addolcir 1’ avaro fiele ; 

Ma in te, superba eretica Megera, 

Perde il suo raggio la virginea sfera. 

73. 

E già quel tristo, ad atterrar la Madre, 

Il nume in cor già già frangea del Figlio , 

A lui 1’ uguale deità del Padre 
Nel segreto negando empio consiglio, 

Lo qual blasfema in chiuse nebbie ed adre 
Serra e non anco ei n’ osa far periglio. 

Contro Cristo uscirà poi lier bone , 

Come uscì lupo il fattucchier Simone. 

74. 

Onde poi piena andrà della sua peste 
L’Asia e seccar vedrà il vital suo fonte, 
Schietta onda e pura che tutta celeste 
Nazaret sgorga ed il Calvario monte; 

Finché il venen ne sgombra ond’ ei la veste 
Di Patmo il forte che gli stette a fronte. 

Suda intanto l’ iniquo empio lavoro 
A far di stigie idee stigio tesoro. 
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75 . 

Come torbo padul eh’ eneo lebete 
Nel capace suo ventre al fuoco mette 
Pria sordo nell’ impure onde quiete 
Dal (tiro al centro quel calor riflette, 

Poi dal mezzo il rimanda alla parete, 

Leva i boglior poscia e le vampe infette , 
Tanto che tutta già la stanza imbruna 
Del tristo leppo della rea lacuna. 

76 . 

Ma Rafael lo, Arcangelo possente. 

Della Beata principal custode, 

Qual piaga al cor sente l’oltraggio e sente 
Quella in lei dell’ Averno armata frode , 

E. il divo petto d’ alto zelo ardente, 

Ed invaghito di celeste lode, 

Tutta d’un ratto voi la Palestina 
Scorre ed ogni altra reglon vicina. 

77 . 

Gli angeli tutelar trova de’ santi 
Apostoli ferventi all’ alla impresa, 

E a lor, per terre e per campagne erranti , 
Reca il conforto ed il favor palesa 
Della gran Madre. Estatici ed amanti , 

Piu salda aita ei donano alla Chiesa, 

Ch’, opra de’ pescator , le sacre tende 
Ne’ primi passi più dilata e stende. 

78 . 

E fa Saulo gran prove , ei che tornato 
Era in Damasco da gran tempo, ed ivi 
Co’ più forti in tenzon s’ è misurato, 

E tratti al santo giogo altri captivi : 

Onde, poiché a vicenda esercitato 
Ha i suoi nemici furibondi e schivi , 

Questi , che a sé fuggir veggon da sezzo 
Sempre il trionfo, a toglierlo di mezzo, 
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79 . 

Insidia lai "biechi gli ordir che rete 

Mortai gli fosse a’ piedi. Ardea tremenda 
Di parentevol astio ingorda sete 
Infra Areta ed Erode, e, per emenda 
Dell’ adulterio , su costui già miete 
Palme e già sfronda la regai sua benda 
Il suocero; onde quegli, ultima aita, 

Con se Tiberio alle vendette incita. 

80 . 

F. già d’ Areta ai danni esso rommove 
Il preside Vitellio, e la romana 
Aquila il volo dalle Sirie cove 
Su quel vincente già dibatte e spiana. 

Ora il fatto novel vuol che le giovo 
Di Saulo la nimica orda villana , 

E di Damasco al reggitor l’ aggreva 
Qual uom che sua città turba e solleva. 

81 . 

Ei dal culto perciò d’ arabi numi, 

D’ un suo vangelio con sotti! pretesto , 

Que’ soggetti rimove ed a' costumi 
Nuovi li foggia e si fa reo dol resto: 

Onde il suo tradimento alfìn consumi, 

Chè la cittade ei di commetter presto. 

Poi che 1’ ha guasta , è nelle man d’ Erode ; 

Ch’ a ciò sol studia , e di ciò sol si rode. 

82 . 

Ned altro occorse: chè il geloso troppo 
E ligio duce, a cui tutela e cura 
Si reggea quell’ imperio, a porre intoppo 
Alla nascente trama onde impaura, 

D’ armi ed armali accoglie e stringe un groppo 
Ad ogni porta, e si il fuggir gli fura; 

E gli Ebrei vi stan anco , e teso han l’ arco , 
Fatto pensier di trucidarlo al varco. 
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83 . 

Era la «otte , e crepitanti e spessi 
Sonar sentiansi delle scolte i passi ; 

Morte annunzia ogni cosa, e lin gli stessi 
Buffi del vento gemebondi e lassi ; 

Quando in vestigi taciti e sommessi 
Vengono a lui elio il tutto apprese, e stassi 
Sotto lo schermo del sentirsi puro, 

Solo, fra i mille che temean, sicuro, 

81 . 

(ìli alunni aggiunti a lui del suo vangelo, 

E, con atti e con prieghi e con proteste 
Ch’ai ciel ritor quel che già diede al cielo 
A lui non lice, l’opra sua celeste; 

■Nè vii timor, ma carità, ma zelo,- 
Che i cor più forti di sua fiamma investe, 
Morte a schifare, anzi la morte il mena 
Di quella Chiesa che con lui si svena, 

85 . 

11 suo fermo talento han persuaso 
Tosto ad uscir dall’ omicida inchiesta. 

È fama che quel giorno in sull’ occaso 
Angiol scese dal cielo, in mortai vesta, 

Di quel d’elezione inclito vaso, 

.lezonia che suo scudo il ciel gli presta, 

E fama è ancor che da lui spinte e mosse 
Di que’ pii le parole e il senno fosse. 

86 . 

Tal que’ fedeli il declinàr dai muri 
Segretamente nella cupa notte 
Entro una sporta intino ai pian più duri, 
Ov’ ha le piante in sicurlade addotte ; 

Nò di vista il lasciar pria che securi 
Fosser che tutte già vietate e rotte 
1/ insidie avean delle vaganti scorte 
A imprigionarlo acute o a dargli morte. 

Voi. II. 5 
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1. 

Tal fra mille perigli il fervoroso 
Saulo il cammino alla città rivolse 
’Ve di Geóva il divin Figlio, ascoso 
In uman velo, a riscattarci tolse: 

Ch’ ivi la Donna dell’ eterno Sposo 
Pria venerare e di poi Cefa ei volse 
Che di quel Verbo che le vie disserra 
A noi del ciel Vicario è sulla terra. 

2 . 

Ma, solo e ignoto e ancor del sangue lordo 
Di que’ primieri setlator di Cristo, 

Cui rivolgersi ei può che il sol ricordo 
Di ciò che d’esso ha già toccato e visto 
Non faccia al veder cieco, e all’udir sordo, 
E sol di sua sembianza afflitto e tristo ? 
fili affidan forse di Damasco i giorni 
Che di Sionne ricompràr gli scorni ? 
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3 . 

Ma quella guerra che con lunghi danni 
Ha il Damascen dal Palestiu diviso, 

Guerra d’astj feconda e più d’ inganni , 

Ogui commercio avea fra lor preciso ; 

Onde vano lavoro è eh’ ei s’ affanni 
Di porgersi ai credenti in umil viso , 

Che tutti han di lui tema, e non fedele , 

Ma il credono alla fede empio e crudele. 

4 . 

Barnaba, che con lui s’era allevato 
Fin da fanciullo e il suo gran cor conosce , 

Che più volte ritrarlo anco ingegnato 
S’ era alla fé eh’ ei combatte e sconosce , 

E per lui, per sua fede il ciel pregato 
Avea con spesse e palpitanti angosce, 

Barnaba ei sol gli diè credenza, e intento 
Da lui raccolse il portentoso evento. 

»• 

5 . 

Indi per man tutto giulivo il piglia , 

E a Pietro seco e a Jacopo il conduce ; 

Ai quali raccontò come le ciglia 
Per via ferigli la superna luce, 

E ciò che disse a lui, che gli consiglia, 

E quant’ opra in Damasco ove s’adduce. 

Questo tutto da lor s’ ode e s’ espone 
In quel eh’ è di Maria tempio o magione. 

Primo fu quindi lor gentil pensiero 
Quel nuovo appresenlar tiglio e fratello 
Alla grand’ arca del celeste vero; 

E a lei seco guidollo il trin drappello. 

Venerata il saluta e del suo mero 
Casto sorriso essa gli fca mantello; 

Onde, s’ alcuno ancor dubbio s’accoglie 
Ne’ tre compagni, quel sorriso il toglie. 
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Che cor fu il tuo, Saulo, gran Saulo, quando, 
Anzi al cospetto dell’ empirea Dea, 

Lei vedesti in cui spinta han desiando 
Ben mille etadi la rapita idea, 

In cui, gli alti misteri incoronando, 

Il Dio consorte c il Dio ligliuol scendea, 

Con cui divisa ha sua paterna cura 
Il tremendo Signor della natura? 

s. 

E ben di tanta sorte ella sol degna, 

Sola ti parve tra i figliuoi d’Adamo, 

In cui spiegar la sua candida insegna 
Dovesse il Cristo, come giglio in ramo ; 

Umile in tanto onor ve’ come regna 
Questa Promessa del lidente Abramo ! 

E, se il ciel che la cinge ora non vedi, 

Sappi che sacro è il suol dov’ ella ha i piedi. 

9 . 

Solo per poco a dimorar con essa 
Ei si trattenne, e i più riposti fati 
Già di sua scelta e ili sua vita oppressa 
Tutti gli fùr dal suo saver svelati. 

Ei verecondo qual fanciullo appressa 
Al tremolar degl’ inspirati fiati , 

E ben la Madre ragionar di Dio 
Sente il suo cor che quasi in balzi uscio. 

40 . 

E fra sé dice : « Or chi mai vide uguale 
Possa d’ amor su la terrestre sfera ? 

Nella veste che d’ essa ebbe mortale 
Forse sul monte i! Redentor tal era. » 

Quindi un terror, sacro terror, l’assale. 

Piega il ginocchio, e delle man visiera 
Compone al volto che un celeste lampo 
Stringe altra volta di purpureo vampo. 
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41 . 

Cogli Apostoli ei prende a far soggiorno 
E come tiglio da lor torna ed esce, 

E il nome a propagar dispensa il giorno 
Del suo Signore e in più bel zelo ei cresce, 

E, con suo stile oltre uman uso adorno, 

Co’ Gentili e co’ Greci anco si mesce 
Non che con Cirenensi e Alessandrini . 

Cilici, Asiani e Libertini. 

42 . 

E quei confusi, come udito l’hanno, 

Nè sapendo però eh’ altro gli opporre , 

Ogni maniera macchinando vanno 
Di trarlo al laccio o lui di vita torre, 

Porlo in man del Sinedrio, od altro inganno 
Infra la plebe a’ danni suoi comporre, 

0, se lor falli più coperta strada, 

Nelle sue vene insanguinar la spada. 

43 . 

Ma non si chiuso quel forai disegno 
Potè guidarsi , che spirare un flato 
Di quel feroce trattamento indegno 
Ai discepoli ancor non venga dato ; 

Quindi a farlo partir poser l’ ingegno 
Da Sì'onne non pur, ma dallo stato : 

Ma invan spesa saria la loro ambascia ; 

Ch’ ei pur ripugna, nè piegar si lascia. 

44 . 

Se non che, a confortar laudevol opra 
Che serbi a santa Chiesa il suo campione, 

Aita in tempo s’ aggiungea di sopra 
Ch’ empie il difetto dell’ umano sprone. 

Tanto anco il cielo fautor s’ adopra 
A fermarne le basi in sua ragione, 

E tanto stima all’ edificio santo 
Base quel Saulo a rifiancarne il canto. 
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45 . 

S’ era ei nel Tempio a supplicar condotto, 

Quando, ratto in ispirto, a sè dinante 
Vide il Signore, ed ascollonne il motto: 

« Da Solima su via togli le piante, 

Ch’ ei non avranno anco il pensiero indotto 
Tua fede ad accettar di me parlante. » 

Ma, qual destrier che, ribellando al freno, 
Agogna il pasco del natio terreno, 

tn. 

E, mentre il braccio del possente auriga 
Torcer lo vuole per cammin diverso , 

E la restia col morso alma castiga, 

Caldo di patrio alfello ei spinge inverso 
Il noto calle la rotante biga 
E il collo incurva d’ alba schiuma asperso. 
Tal che per poco egli obbliar la mano 
Sembra del duce a lui cotanto umano ; 

47 . 

Quel fervido uditor non altrimenti, 

Quasi 1’ Eterno a rimutar consiglio 
Arrecar con suoi detti ei s’argomenti : 

« Signor (rispose con fidente piglio), 

Ei san che imprigionati ho i tuoi credenti 
E in sinagoghe attriti: ho del vermiglio 
Tuo Stefano fedel 1’ onte assentite, 

Degli uccisor le vesti ho custodite. » 

48 . 

Quasi a vano quesito oltre varcando : 

« Vanne (quel divo parlator riprese); 

Poi eli’ a remote nazioni errando 

Quindi mandar ti voglio. » E in cielo ascese 

Fermo alle note del divin comando, 

Ed i dubbj giù posti e le contese, 

Da' fratelli solTulto, a Cesarea 
Saulo e a Tarso in Cilicia indi movea. 
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19. 

A sua ciltade, al suo paterno tetto. 

Ove dai cari onde gran tempo ò tolto 
Senti le voci dell’antico affetto. 

Là, poiché tutto su lo s’ebbe al volto, 

Nama, fruendo di quel suo diletto, 

E della suora il già cangiato volto 
E, figlio a questa, il suo nipote Ircano 
A lui produsse con materna mano, 

20 . 

Ircan che poscia ad alti fati il cielo 
In sua mite clemenza un di riserba, 

Quell’ accorto fanciul che poscia il telo 
A ria congiura fa sfruttare in erba, 

E dall’amato avuncolo con zelo 
La morte allunga a tradimento acerba; 

Nama, la destra del figliuol premendo 
Sovra il suo petto, a lui venia dicendo: 

21 . 

* Ecco alfin li riveggio, e li riveggio 
Non più lion, ma mansueto agnello; 

Onde la doglia, già portata, alleggio, 

Lunga stagion nel mio deserto ostello. 

Oh mi narra i tuoi casi! e come il seggio 
Dell’ eterna pietà da suo rubello 
Subitamente in suo leal converso 
T’ abbia e in lampa di luce all’ universo. 

23. 

Di lei mi narra al cui prego, al cui pianto, 
Cambiato ha il cielo il suo fatai decreto. » 

Ei lo porge i suoi falli, e come il Santo 
Spirto in lui volse il tristo core e vieto, 

Com’ esule indi corse, e da qual canto 
Entrò in Damasco c poi n’ uscfa segreto; 

Come in Solima aggiunse; e in quel contento, 
Che fur quindici giorni, a lui un momento. 
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23 . 

A ogni ora ed ogni istante al sacro piede 
Egli posò di quella sua Signora, 

Com’ei l’alma le aperse, e qual mercede, 
Qual raggio ei trasse da quell’ alma aurora. 
Sol la trama occultò eh’ a lui per lede 
Gli avean posta i nemici ond’egli mora; 

Ma eh’ esser caso a lei potea celato , 

A lei che legge e che governa il fato? 

24 . 

Ben ei s’accorse, nel saluto estremo 
Che da lei prese allor che fea partita, 

Che ciò che a lui quasi velato e scemo 
Di sue fortune arcano lampo addita, 

Più vivido già in lei foco supremo 
Avea più salda fantasia scolpita: 

Come i giorni essa gli anni, e sa il futuro 
Come il presente annoverar maturo. 

25 . 

E al gran volo da lei prese aura ed ali 
Onde a si alto segno erto levossi , 

Ed unti di pietà prese gli strali 
Onde piagati ha mille cori e scossi. 

Prima in Tarso provò l’arme immortali; 
Indi, gli angusti termini rimossi, 

Tutta Cilicia addur provossi a Cristo, 

Finche aperto del mondo abbia il conquisto. 

26 . 

Son due Fame , onde l’ una in ciel beata 
Siede sui gradi dell’eterno trono: 

Ivi oprar non le avvien, però che guata 
Nel Nume ivi ciascun che a tutti è buono; 
Ogni cosa presente o che sia stata 
Scerne, e i destin che ignoti al tempo sono 
Talor vi scerne: ivi la Fama stessa 
Eegge la serie degli eventi espressa. 
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27 . 

Altra Fama è in inferno: a lei gemella 

Nacque su in ciel, d’ambo il Saver fu padre; 
Ma dal ciel spinta fu quando rubella 
Prestò sua lingua alle rubelle squadre. 

Contea il sommo Signor fattasi fella, 

Le promesse di Satana bugiadre 
Essa intorno arrecò, per lo cui mezzo 
Del peccato in color spense il ribrezzo. 

28 . 

Laggiù, di mille serpi irte le chiome, 

E di mille veneni il labbro pregno, 

Colla menzogna, a cui dà spesso il nome, 

Ed altre schiave del tartareo regno, 

In travaglio compon le gravi some; 

Ch’invidia oguor la rode, odio e disdegno: 
Nelle tenebre aguzza gli occhi putti, 

Di livor tinti, di sangue e di lutti. 

29 . 

Ma la suora miglior , eh’ a Dio fedele 
Si conservò nella tremenda prova 
E, nunzia allor del principe Michele, 

Di sè fece in quel di si bella prova 
(Peregrina dal ciel spesso le vele 
A noi mortali d’ inclinar le giova) , 

D’ empirei cenni , d’ opre oneste e sante 
Annunziatrice vien nel mondo errante. 


30 . 

Or questa di Giudea parla ai fedeli 
A cui Saulo converso anco era ignoto, 

E l’opra in lui della bontà de’ cieli 
Tutta palesa a quello stuol devoto: 

Quei che pria perseguinne or de’ crudeli 
Assalti obbietto quel vangel fa noto. » 
Sovra Antiochia poi batte le penne 
L’ eterea Fama , ove a posarsi venne. * 
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31. 

Le fide torme che sconnesse e sparte 
Di Stefano u’ andar dopo l’occaso. 

Parte Fenicia e parte Cipro e parte 
Hanno di Siria anco il paese invaso ; 

Tal di benigno ciel fu ingegno ed arte 
» E non cieca impensata opra del caso: 

Ma di Cristo recò 1’ esule scuola 
A’ Giudei solo la vital parola. 

32 . 

Or, poi che giunta fu la Fama al basso, 

Molti trovò di Cipri e di Cirene, 

E apprese lor che, opra di Pier, trapasso 
Fatto ha Cornelio anche all’eterna spene, 

• E come il cielo, il ciel medesmo il passo 

Guidò di Pietro alle gentili arene ; 

Ch’ anco le genti conquistate e dome 
Ei vuol di Cristo alla credenza e al nome. 

33. 

Essi allor, come pria solo a’ Giudei, 

Venian spargendo del gran verbo il seme 
Or fra’ Greci pur anco, a’ falsi dei 
Addilti ; di lor lingua opre supreme 
Fanno, e fra loro anco immortai trofei 
Colgon, chè il dito han del Signore insieme, 
Il Signor Redentore annunziando, 

Cui vólto han di credenti ordin mirando. 

34. 

Della Chiesa di Solima agli orecchi 
Giunser veloci di costor le geste; 

Onde co’ duo pastori altri parecchi 
Seniori a Maria fecer richieste 
Che gl’ indrizzi e li guidi e gli apparecchi 
Essa ai voler del ciel, che la celeste 
Mente indagar puote a sua voglia e strette 
Serba le chiavi delle die vedette. 
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35 . 

Ed essa allor, della superna destra 
Barnaba disegnando: « È questi (disse) 

Cui d’ Antiochia alla regai palestra 
Suo primo araldo il Dio confitto ascrisse, 

A cui voce donò del ver maestra, 

E mille plebi alle sue tracce affisse, 

Che, vinte al suono della sua parola, 

Del Nazareno cresceran la scuola. * 

36 . 

Cosi tosto spedissi. Ei, poi che, giunto, 

Brillar tal grazia ha del Signor veduta, 
Allegrossi, e del cor con fermo assunto 
A Dio tutti serbarsi ei tutti ajuta; 

E a Dio di gente un gran numero aggiunto 
Quella semenza ha in grato suol caduta. 

Ei buon, pien di divin Spirto e di fede, 

Tal coglie d’ampj sforzi ampia mercede. 

37 . 

Ma già sul mondo dell’ antiqua morte 
Del novo patto sonar dee la tromba, 

E aprir le irruginite avide porte 
Dee questa di peccanti orrida tomba; 

Scosso già il peso dell’ ebree ritorte, 

Ecco il suon giganteggia, ecco rimbomba, 

E, come brando del Signor che rada, 

A monti e a valli ei si fa dar la strada. 

38 . 

Già di Giammarco sotto l’ ampie volte, 

A Sión tornati per cammin diversi, 

Gli Apostoli han le vaghe orme raccolte 
Che pe’ vicin paesi eransi spersi: 

Le luci all’universo ora han rivolte, 

Di maggior preda al gran pensier conversi: 

Or qual mai sarà l’urna, e qual la diva 
Sorte, che il fato di ciascun prescriva? 
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3 ». 

Ecco 1’ oraeoi santo, ecco le sorti: 

Sta la gran Madre a loro in mezzo; e sono 
A lor di sorte in vece i suoi conforti. 

Al fonte attinti dell’ eterno trono. 

E ve’ coni’ ella parla, e come assorti 
Di lor destiuo aspettai) tutti il dono 
Da quelle labbra a cui porgea consiglio 
L’ infantil bacio dell’ eterno Figlio ! 

40 . 

Cosi fra loro essa pania la terra , 

Dal primo raggio al tremulo occidente , 

E i lidi opposti ove fan lite e guerra 
Il fervid’ Austro e l’ Aquilone algente , 

E quant’ isole il mare in grembo serra, 

E l’emisperio infin eh’ anco latente 
È degli umani sguardi al corto volo 
Di quei eh’ arato hanno il più vecchio suolo. 

41 . 

Ma , pria che dipartirsi , il santo segno 
Di nostra fede ei concertar fra loro, 

Di nostra fede il simbolo , ben degno 
Del gran senno apostolico lavoro ; 

E deporvi ciascun volle il suo pegno, 

Del divino retaggio ampio tesoro, 

Che a quei che in Cristo avrian tigli concetti 
Puri tramandi i dodici precetti. 

42 . 

« Credo in Dio Genitore onnipotente 
Che del ciel , della terra è creatore 
(Pietro comincia, di bel zel cocente): » 

« E in Gesù Cristo, suo Figliuol, Signore 
Unico nostro (Andrea sciama repente): » 

« Che, concepito del Divino Amore 
(Jacopo in voce reverente uscia), 

Nato del vergin chiostro è di Maria. » 
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43 . 

Sotto Ponzio Pilato egli ha patito, 

E crocifisso e morto e fu sepolto 
(Disse Giovanni, e porta ancor smarrite 
Della gran scena e lagrimoso il volto). » 

Didimo allor: « Scese all’ inferno lito 
E dalla morte il terzo di s’ è sciolto. » 

« Sali in cielo e alla destra (Oblia procede) 
Del divo Padre onnipotente ei siede. » 

44 . 

» Indi verrà (mosse Filippo i canti) 

I vivi un giorno e a giudicar gli estinti. * 

« Credo nel Santo Spir ( processe innanti 
Natanaèl.gli occhi d’ amor precinti). » 

II santo ovil cattolico, c de’ santi 
La comunion , fra’ viatori accinti 
Spose il contrito pubbliean Matteo: 

De’ peccali il perdono il Cananeo: 

45 . 

E della carne al nuovo sol 1’ uscita 
Lebbeo con labbro verginal credette: 

E col ricordo dell’ eterna vita 

Mattia le mete del gran carme ha strette. 

L’ un l’altro la sua fè giunge e marita, 

E quel che crede 1’ un 1’ altro promette; 

Poi eh’ una fede è in tutti , ed un maestro 
Scaldò di tutti il sacro fuoco e I’ estro. 

46 . 

Ma i fidi alunni che d’intorno accolti 
Degli Apostoli stanno al gran Senato, 

Or veggendoli i passi aver rivolti 
A terre ignote anco di Roma al fato , 

Con caldi rivi per le guance sciolti 
Or d’ uno or d’altro circondando il lato, 
Gridan: « Cosi voi ne lasciate, e privi 
Di voi non sol , ma di quei pur che vivi 
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47 . 

Sul vostro labbro eran divin precetti 
Che di Cristo esprimeste alla fontana ! ? 

Or chi fia più che i poveri negletti 
Anco conforti di sua voce umana ? 

Forse errabondi a peragrar costretti 
Noi pur sarem , nè l’ora è già lontana , 
Terre diverse dal cammin del sole : 

Or chi n’ alleva e nel Signor ne cole? 

48 . 

Gli alti pastor, tutti compunti, ad una, 

In giusta lance la ragion de' ligli 
Pesano, e lutti d’ un sol moto all’ una 
Volgonsi onde ritrar potean consigli: 

Ned essa è dubbia: gran disegno aduna 
Perchè men gravi riedano gli esigli 
Ai rimasti e agli spersi ; ed : « Al vangelo 
(Disse) foggiate d’uman cedro il velo. • 

49 . 

Nè pria ’l labbro chiudea quell’ ispirata, 

Che 1’ un nell’ altro, di sé stesso incerto, 
Alternamente il ciglio affigge e guata, 

Dubbj a chi il carco sia primier profTerto. 

F.d ecco , qual cadente astro l’ arcata 
Scende del ciel per lo gran vano aperto , 

Dell’ alma Diva un vivido baleno 
Di Levi in volto già fiammeggia e in seno. 

60 . 

F,d ci s’ alza più eh’ uomo, e già lo stilo 
Stende a vergare il suo divin volume: 

S’ ampia la mente e il cor s’ allarga, e asilo 
Son fatti entrambi del vegnente nume, 

Nè più muto esser può, però che il filo 
Del suo racconto un Cherubin rassume , 

Anzi del petto del Signor lo spiro 
Che al sen gli manda il suo divin sospiro. 
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Vede Satàn che, contro sua speranza, 

Alla Vergin non sol potò far danno , 

Ma eh’ essa i passi ognora in bene avanza 
Di quella Chiesa ov’ ha precipuo scanno: 

Fan duo rivali affetti alterna danza 
Nel suo petto infernal. Quinci il tiranno 
Astio ver la gran Donna il cor gli stringe; 

E 1* odio in vèr la Chiesa indi lo spinge. 

5 - 2 . 

Vuol l’un che non sol ponga alla partenza 
Di quegli eletti impedimento alcuno , 

Ma che inoltre 1* affretti, ond’ ella, senza, 
Porga agli assalti suoi tempo opportuno; 

Ma vede dell’ allr’ occhio a sua potenza 
Già tórsi il mondo eh’ è di Dio digiuno, 

Vede che in breve la conversa terra 
Suoi templi abbatte e Tare inique atterra. 

53 . 

Da cui trarne consiglio? altri codardi. 

Altri destri agli error del tradimento, 

Da’ quai tutti gli è forza or che si guardi , 
Ned apra a’ mal securi il suo talento: 

Quei dunque ei lassa che da’ suoi stendardi 
Al nemico varcaro, ostil strumento; 

Nè fèr le trombe, ma segreti messi 
Occultamente i suoi richiami espressi. 

54 

Cosi , messa in disparte or quella torma 
Che mobil, tutta, già gli ruppe fede, 

Quei che da’ suoi voler non mosser orma 
Pensa adunar nella più arcana sede. 

Idraél sovra ogni altro ai proprj informa 
Intenti , in cui già esperto or più si crede : 
Poscia, nel rude suo seggio raccolto, 

Degli altri attende il popol vario e folto. 
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55 . 

Già il cupo fondo dell’adusta reggia 
Suona al mutar de’ paventosi passi . 

Che ripercosso da lento eco ondeggia 
Qual stridulo cader d’ acuti sassi. 

Primo fra quegli accolti è che si veggia 
Samesia, che agli uman miseri lassi 
I,’ ire del braccio e i torbidi diletti 
Primo insegnò de’ ribellanti affetti. 

56 . 

Segue Araciél , eh’ al gelido Boote 

Ne’ più bei tempi già corresse il morso : 

E Balciél , che trepide e devote 
Fe’ già le genti delle stelle al corso ; 
Chebabiél , che di ree magiche note 
Stampò degli astri il vagabondo occorso; 

E Zacièl , che dagli aerei segni 

Par che a’ mortai tema o speranza insegni. 

57 «- 

Grommane vien dopo, a’ negromanti 
Torvo maestro, ed ha vipereo il crine, 

Che apprese nelle viscere fumanti 
Degli estinti a gittar sorti divine; 

E con lui Ramici , che de’ volanti 
Furò gli augurj all’ ale pellegrine; 

Ecco Azalzél , clic ai marzii orridi balli 
Dall’ ime cave ministrò i metalli. 

58 . 

E. non estremo, di quel tristo gregge 
Fàrmaro preme successor le reni , 

Che i negri succhi d’ empia fronda elegge 
Nell’ empie tazze a mescolar veleni ; 
Amarièl che il libito fe' legge , 

Anàgema l’impuro, e i senza freni 
Tausaél , Sartna e Sanitele 
Calcan sue tracce e Tvrìèl crudele. 
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50 . 

Ma, tutto involto di tartarei fumi, 

Eumiél tutto solingo affretta, 

Ch’ immemore di Dio, de’ falsi numi 
Fé’ un di la terra nell’ error soggetta, 

E tributo di sangue e di profumi 
Dal pian diè loro c dall’ aerea vetta : 

Sono Axa ed Azaél que’ duo che incarco 
Fanno alle spalle del solistic’ arco. 

co. 

Satàn, eh’ assorto in gran pensier si stava 
E tenea gli occhi bassi in quel pensiero, 
Levò l’arco del ciglio, e quella brava 
Oste guardò , di tante posse altero ; 

A sè promette già l’ anima prava 
La salda gioja di più lungo impero: 

Nè staccar vuol da quel che si l’ appaga 
Suo folle orgoglio l’anima presaga. 

61 . 

Mentre ei muto rimansi , ecco in suo nome 
Prende Idraél le mosse e la favella: 

« Di due contrarj affetti avverse some 
(Ei disse all’ adunata orda rubella) 
Tengon Sàtana in ponte: » e disse come 
Alternamente il stimola e martella 
I Galilei di ritener desio, 

Perchè men s’ ampli la ragion di Dio. 

62 . 

« Ma il cor non men tutto gli lima e punge 
Contro la Nazarena accolta rabbia ; 

S’ essi da lei, questa da lor disgiunge 
Diversamente per diversa sabbia , 

Ei vede ben come più faci 1 giunge 
Ch’ ad assaltarla e ad oppressar se 1’ abbia ; 
Di questa di sua mente ardua tenzone 
In voi l’arbitrio, o fidi suoi, ripone. » 

Voi. II. 6 
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63. 

Azaèl , che di tutti era più acuto 
E d’ ingegno e di lingua e di partiti * 

Fé’ per tutti risposta, e con arguto 
Discorso disse: « Ornai non sien sagiti : 
Scorrali essi a piacer, purché l’occhiuto 
Poter nostro li incalzi in tutti i liti : 

Altri sperde, altri ancide, e nella polve 
Tutti, onde tutti si levar, li solve. » 

C4. 

Piacque ai crudi quel detto. E già sortisce 
Sàtana a sé primier 1* almo Giovanni : 

Che, mentre i passi a’ suoi vestigj unisce, 
Spera la Madre anco saziar d’ affanni ; 
Come soglion talor l’ avide bisce 
D’ un sol morso causar duplici danni 
Allo sprovvisto fanciullin non meno 
Ch’ alla nutrice che l’ accoglie al seno. 

65. 

Sette dèmoni quindi in sulle tracce 
Di Simon Pietro, il più temuto, invia, 
Quasi con lui tutta sopprima e schiacce 
La Chiesa che per lui tanto salta. 

Azaél fra le sette orrende facce 
Tosto d’ un cenno al suo scontro s’ avvia ; 
Samesia , Tausaél , Axa , Azalzele 
E Ramaliél s’ aggiunge ed Eumi'ele. 

66 . 

Com’ undici son gli altri , undici elesse 
A’ lor vestigi tutelar demòni : 

Suo messaggio Idraele alle sue stesse 
Orme ritien lo sprezzato!' de’ tuoni , 

Che le cose da lor fatte e commesse 
A lui riporti e porti a lor suoi suoni ; 

Onde a sua voglia ogni lor moto ed ogni 
Lor fatto, come vuol, drizzi o rampogni. 
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07 . 

Quell’ evento in Averno esser si chiuso 
Già non potè eh’ alcun senior non spiri. 

L’udì Fraorte, e, sollevando il muso, 

Nuovi accoglier sembrò stolti deliri: 

Ad Araràt eh’ ancor giacca confuso, 

E di lagni si pasce e di martiri , 

Porse l’ audace Cherubino il passo ; 

Sciamando a lui : « Perchè t’ accasci , ahi lasso ! ? 

08 . 

Ecco l’ora fatale, ecco il momento 
Che s’apparecchia a tua viril vendetta: 

Cogli il destro or che puoi , se di tormento 
Uscir ti cale e di tua sorte abbietta. 

Sciogli di nuovo il tuo vessillo al vento, 

E seguirti vedrai 1’ or or despelta 
Da quel superbo principal coorte, 

Che far delie sue forze or ti può forte. 

69 . 

Ed ei medesmo, il tracotante, esempio 
Esser ti può, che il secolar suo scelro 
Minacciar vide da quell’ Uom che a scempio 
Lui persegui nel morto regno e tetro, 

E nondimeno, incontro al del più empio, 
Quasi risurse dal mortai feretro; 

In sua baldanza orror portando e guerra 
Ai gran scettri del cielo e della terra. 

70 . 

Or tu, che dianzi di codardo osavi 
A lui dar nota, soffrirai tu forse 
Fra il vulgo imbelle di gementi schiavi 
Numerar le vicende un di trascorse? 

Perchè non anzi da questi antri cavi 
I tuoi valenti inciti anco a ritorse? 

Sia con Sàtana il fato, ed io son teco 
Che il senno ho col poter, menti*’ esso è cieco. * 
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lì. 

Quasi landa deserta in cui si spazia 
Dispensator del suo fecondo limo 
L’egizio flutto; nella sua disgrazia 
Parve quel vinto si caduto ad imo, 

E qual aratro che pria incide e strazia 
L’ aspro maggese e poi lo rende opimo , 

Di Fraorte lo stimolo tal sembra 
Di quell’ affranto invigorir le membra. 

72 . 

Ma l’ invilito spirito più di’ altro 

Gl’ infiamma di vendetta ardente sete ; 

Onde rispose al seduttor, più scaltro: 

« Sia qual vuoi; nuovo duce anco m’avrete; 
Ma, sia patto fra noi, di ciò ti scaltro, 

E per ciò solo io mi togliea di Lete, 

Altra impresa seguir se non quell’ una 
Voglio che di mia bil diè per la cruna. 

73 . 

A questa impresa, a questa sol vi chiamo: 
Sprezzo la lode; ho in core altra vaghezza: 
Sol io vendetta mi prometto e bramo 
Di colui che le nostre armi sì sprezza, 

Di questo Saulo che, novello Adamo, 

Pria morse il frutto e poi con ria bassezza 
Al Nume, a cui mostrossi empio e protervo. 
Donarsi non sdegnò subbietto e servo. 

74 . 

Dubbio pende il certame, oh ch’io me! celo? 
Lieve gloria non Ila se con nuov’ arte 
Al fato ancor disputerollo e al cielo, 

Quand’ anco le mie trame escano sparte. 

E, se pur fuggiralle, il mortai gelo, 

Che ne’ ludi mortali ha si gran parte, 
Tarperà il suon della sua voce e 1’ ali 
Con che pensa far gli uomini immortali. 
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E, se a recar questo niente a nulla 
Dispiego di mie forze or si gran nerbo , 

E sette spirti dall’ interna culla 
Contra quel solo a contrastar riserbo. 

Forse di’ opra altrimenti o si trastulla 
Col suo Simone il mio rivai superbo, 

Nè d’ un vii pescator forse alla preda 
Tutto accoglia l’ inferno, e poco il creda? 

70 . 

Di Gamaliele il dotto alunno almeno 
Con qualche pregio io spugnerò da forte : 

E, se il pensier non aceadrammi appieno, 

Se lieta in tutto non mi fia la sorte, 

Che i toccati disastri e il saldo freno 
Posto a mie penne le rendea più corte 
Della speranza a passeggiar le strade; 

Non fiami almeno il mio cader viltade. » 

77 . 

Queste cose fra lor dette e composte 
Disse , ridisse e riferì più fiate 
Fraorte a que’ sei spirti onde far oste 
Pensa novella e nuove altre giornate , 

Fin che in un sol volere ebbe disposte 
Le moltiplici voglie immoderate: 

Cozbi , Iriace , Idraorte e il duro Acano , 

Resfo ed Efron gli guida indi per mano. 

78 . 

Tal P una dopo P altra a strano volo 
Surgea fastosa l’ infornai Babelle; 

Dai bruni vanni ottenebrato è il polo, 

Pongonsi un velo per orror le stelle : 

Premon la terra, e trema l’aura e il suolo, 

Si fan lividi i fiori ; e le mascelle 
Tigri , lupi , leoni , orsi e pantere 
Batton per tema e l’ altre belve fere. 
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79 . 

E un senso arcano di mestizia i petti 
Ingombra de’ mortali, e impaurite 
Stringon le madri i pargoli diletti , 

Di lor spavento incognito stupite. 

Di Giuda e Tarso per gli aerei letti 
Vagaro, al doppio lor cimento uscite, 

Le schierate del Tartaro caterve, 

In cui gara d’onore iniqua ferve. 

80 . 

Ma tutti de’ suoi cigli onniveggenti 
Gli empj disegni il Salvator distinse 
Delle stolide ognor, perdute, genti: 

.Michel dal sommo coro a sé ristrìnse; 

Di sette e sette Arcangeli possenti 
Tosto l’eletta ad esequir lo spinse, 

E partirli in due squadre indi gli della, 
De’ duo amati campioni alla vedetta. 

81 . 

Del Verbo eterno obbediente al cenno, 

Degli Arcangeli mosse ai padiglioni 
Il Serafino, e dì color che donno 
Pugnar del cielo l’ immortai tenzoni 
Fece sua scelta, ed il celeste senno 
A lor fe’ noto; e belliche canzoni 
In quell’Olimpo risouar s’ udirò 
Ch’ a gran fatti le forti alme scolpirò. 

82 . 

Ecco T invitto angelico drappello 
Verso il globo terreo prende la via: 
Jofièl, Giuriele, e Jubrìello, 

Ragnél, Raziele, e il saettante luta, 
Zedachiél, Malhusiele e Perielio, 

Azariél, Ceniele e Cazardia, 

Nekiddo, della manna il gran custode, 

E Sènnoa che de’ prodi è detto il prode. 
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t. 

Giunti frattanto a quel fatai momento 
Che separarsi dalla patria oscura 
Gli apostoli doveano, ed al cimento 
Girne fra gente sconosciuta e dura , 

E, apportatori del divino accento, 

Tutte del mondo intorniar le mura, 
Novellamente alla commun lor Madre 
Traggon , le luci addolorate ed adre. 

2 . 

Era il dolor, che da si caro obbietto 
Celeste imperio allìn li strappa e scioglie ; 
Che consiglio e coraggio ed intelletto 
Loro infonder soleva e sante voglie 
Quella beata ; ed or di tanto affetto 
A lor conviene abbandonar le soglie : 

Ma di quel duolo a mitigar la punta 
Ecco la voce virginal già spunta. 


SS MARIA 

3 . 

Non mai tenera madre ai dolci figli 
Che ria le toglie avversità del fato, 

Quand’ essa è a rimaner stretta, e ai perigli 
Sporsi quei vede di rio mar turbato, 

Tanti comparto e si leal consigli 
Mentre sangue gorgoglia il cor piagato, 

Nè tanti mostra anticipati danni, 

Nel crin, nel volto, de’ materni affanni, 

4 . 

Come, ansia nel marlir, quella pietosa, 
Mentre que’ cari a sé tutti riduce, 

Mentre li benedice, e non ascosa 
Una fervente lagrima produce 
Sulla pupilla vergine amorosa, 

De’ lor destini a lor maestra e duce 
Ogni cosa lor scerne in calde note, 

E di vago rossor pinge le gote. 

5 . 

Di quel materno benedir guerniti, 

Qual di ferreo brocchier prode guerriero, 
Inverso i lidi a ciaschedun sortiti 
Prese ciascuno il suo proprio sentiero. 
Benché Roma in futuro a sé l’ inviti , 

Di Siria alla reina il sommo Piero, 

Ad Antiochia, il piè zelante inchina, 

Che di tutto oriente anzi è regina. 

6 . 

Cornelio ha seco , il centurion eh’ al fonte 
Yital pur dianzi in Cesarea si terse, 

Indi con orme studiose e conte 
Seguito ha il pescator per vie diverse. 
Veggono entrambo sollevar la fronte 
La gran città , veggon polite e terse 
Le marmoree terrazze e Palle cime , 

Onde si spicca all’ etra ampia e sublime. 
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7 . 

E n tran essi le porte, e non già soli; 

Che di Sol ima unirsi altri devoti 
Fratelli in fede ed in amor figliuoli : 

Unirsi, ai guardi de’ mortali ignoti, 

Gli angeli tutelari , e i sette Soli 
Che, al sommo pescalor sommi piloti, 

In sulla terra pellegrin condusse 
Michel che lor di tanto carco instrusse. 

8 . 

Questi già l’ale rapide e lucenti 
Di Teofilo han dritte alla magione. 

Teolilo che in Grecia ebbe i parenti , 

E serva a falso rito ha la ragione. 

Ma, nobil magistrato, a tutte genti 
È caro, ed è del dritto almo campione. 

Vecchia amistanza con Cornelio ei tiene 
Ch’ a lui forier di novo amore or viene. 

9 . 

Or nel sogno dell’ alba a lui que’ sette 

Giunti, qual suol giunger l’idea nel core, 

Di Cornelio il ricordo han nelle schiette 
Fibre ridesto e desto hanno P amore, 

E il suo venir quel sogno anco promette : 

Egli appresta al bramato ospite onore 
E a quel che venerando a lui dipinge 
Compagno il sogno che P immagin finge. 

40 . 

Invan d’ Averno i sette invidi spirti 
* Han di Pietro splorati anco i vestigi 
E tramar» di pensier feroci ed irti 
Comporgli un’ accoglienza e di litigi : 

Il rio disegno alle superne sirti 
Tutto si ruppe; e miti animi ligi 
Già trovan da’ celesti apparecchiati 
Del pescatore ai salutari agguati. 
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11 . 

E del Gentile nel fidato ospizio 

Di Cristo la salute entrò quel giorno; 

Ivi all’ ostia di pace e al sacrifizio 
Sacrata ara consurse e tempio adorno; 

Del gran pastore ivi il supremo uffizio 
Posò la maggior verga e il suo soggiorno : 
Come a suo segno , i santi occhi il novello 
Mondo di Cristo appunta a quell’ ostello. 

12 . 

E , vago d’ altra preda, indi commosse 
L’ orme giganti il successor di Cristo ; 
Ponto , Galazia , o Cappadocia ha scosse , 
Asia strinse e Bitinia in un acquisto: 

E invan fatto l’estremo ha di sue posse 
L’ Averno ; che prevento e che previsto 
Il settemplice lume ha de’ celesti 
Ogni rio colpo di que’ sette infesti. 

13 . 

Ai Traci , ai Greci , ai Sogdiani , ai Saci 
Andrea si volse e fe’ del Ponto il giro; 
Toccò Bisanzio e i Sarmati rapaci 
E Pyla ed Argo ed il feroce Epiro. 

Lascia Acaja per ora , ove seguaci 
Gli fur d’Egca gli sdegni ed il martiro; 

Ch’ a dispogliarlo del terrestre velo 
Stagion non anco gli prescrisse il cielo. 

14 . 

Lui di Sinope invan fin nella cerchia 
Amartele , empio demón, persegue, 

E in Argo di sue trame invan l’ accerchia , 
Nè gli consente mai pace né tregue ; 

Chè di suo tutelar scudo il coverchia 
Oziele ognor, eh’ ognor fedele il segue. 

So che in Patrasso gli prepara un legno ; 
Ma che il farà d’ eterna gloria degno. 
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Fra I’ auree gemme della sua corona 
Antima Massimilla un di discerno, 

D’ Egea consorte, nobile matrona 
Che, poi che questi si svesti'a l’eterno , 

Entra in un cavo speco e s’ imprigiona , 

E fa delle sue membra aspro governo , 

Indi, sposa a Fontéro, è trasferita 
In Nicomedia, e per sua fede attrita. 

46 . 

Ecco rompe fra i primi ogni dimora 
Il Boanerge Jacopo , clic l’ange 
Di carità la fiamma e lo divora. 

Del remo ardito ecco il Tirren già frange , 

Ed ecco afferra già l’ iberia prora 
’Ve il celtibero flutto innonda e piange. 

Ed ecco a’ piedi suoi la doppia Ispagna 
Qual mar che al piè d’ un simulacro stagna. 

47 . 

A lui consorte nel suo sacro esiglio 
Venne Salome, la pietosa madre ; 

E per Cristo , e con esso , ogni periglio 
Ella incontrò : l’ onde turbate ed adre 
Ella del mar solcar godea col figlio; 

E di popoli ignoti ignote squadre, 

Pria ’n dubbio aspetto intorno a lor serrate , 

L’ ardir non vincon della sua pietate. 

48 . 

Ed altri pur, colmo di zelo il petto, 

Il maestro seguir per quella strada: 

Pio, Massimo, Basilio, un pugno eletto, 

Atanasio e Crisogono la guada ; 

Teodoro , Iscio , Cecilio , ed un affetto 
Ctesifonte e Calocero v’ instrada , 

E Torquato e Secondo ambo Lettori , 

Eufrasio ed Indalezio unti minori. 
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19 . 

Veggio nel piano che il Meandro irriga 
Filippo, e al genitor le figlie accanto; 

Veggio Satina che a colui dà briga, 

Di vii serpente col bugiardo manto ; 

E veggio come il serpe apre, e castiga 
L’ abitator dell’ ima belva il santo; 

E in Gerapoli il veggo a nuova vita 
L’ alma chiamar eh’ era dal frale uscita. 

20 . 

Persia, Armenia, e il felice arabo suolo , 

D’ un piè l’ Eufrate e d’ altro il mar compresso, 
Tutto trascorse, e fu possente il volo, 

Di Tolmai il figlio ; e gli è Balciele appresso ; 

Ma, cittadino del sidereo stuolo, 

Areùna il difende, e dallo stesso 
Divido spirto , che ne’ dei ragiona, 

Di sua fede intrecciar fa la corona. 

21 . 

Di casto amore alla sua sposa avvinto, 

La Solinola eli’ a sue man commise 
Cristo allor che alla diva alma ricinto 
Di nuovo ha il fral che nell’ avel s’ assise, 
Jacopo or veglia a custodirle il cinto, 

Nè fur da lei sue cure unqua divise, 

Del popolo sostegno il grande Olila, 

Diva fortezza e sapienza dia. 

22 . 

Ai Parti , ai Medi , ai Caramani , ai foschi 
Etiopi , di Levi è volta l’ orma ; 

A’ duo maghi il potere , a’ draghi i toschi 
Toglie, e la spenta a nova vita informa 
Regai fanciulla; onde diè luce ai loschi, 

Ed al rege e ai subbietti egli diè norma. 

Di Candace 1’ Eunuco a lui s’ aggiunse , 

Cui f Abissino indi di vita emunse. 
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23 . 

Egitto, e con Egitto Affrica tutta 

Simon discorre e 1’ ultima Brettagna : 
Mesopotamia e della Libia asciutta 
Giuda l’inculta regi'on guadagna; 

Fin che un dì stretti alla tremenda lutta , 

Come il sangue, il martirio ambo accompagna , 

Di cieco vulgo per le man, fra’ Persi, 

Ond’ han le schiere e il regnator conversi. 

24 . 

Ecco, del seme del Signor bifolco, 

Mattia, P illustre cittadin, lo spande 
Per Palestina, e fa profondo il solco ; 

D’ onde s’ allarga alle remote lande: 

Ecco nel seno della negra Coleo 
Par che ancor lo rifonda e lo rispande , 

Forse i compagni ad emular che tanto 
Del divo aratro le insolcaro il manto. 

25 . 

Nel punto del partir, raccolto e muto 
Stava Tommaso, ch’obbliar non puole 
Lo screduto Risorto, e il morso acuto 
S’aguzza del pentire all’aspra cote; 

Guarda la diva Madre, e par che ajuto 
Da quella implori con pietose note; 

Ed essa allora con gentil pensiero 
Far lo disegna d’ un bel merto altiero. 

26 . 

Non, per tempo, caduta era di mente 
Alla divina quella dia promessa 
Che fatta aveva il Redentor clemente 
Al supplicante egro Signor d’Edessa; 

Di Didimo all’orecchio or la consente; 

Che per suo detto compierla vuol essa, 

E che da lui si noti e si destini 
Colui che il passo alla grand'opra inchini. 
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27 . 

E dai setlantadue sacri sodali 
Tosto quell’ uno ei volentier trascelse, 

Taddeo che spirti al gran disegno eguali 
Ed ha virtudi oltre uman stile eccelse: 

Nè stette il generoso assai sull’ ali , 

Ch’indi a non molto da Si'ón si svelse; 

Come eh’ a lui tardar pensi la strada 
Salàn, che il tien con suoi contrasti a bada. 

28 . 

Tutte le parti in che si parte il mondo 
Apparecchiato a ricercare, e tutto 
Dal suo sonno svegliarlo atro e profondo, 

Pria Tommaso in Arabia ha il piede indulto; 
Da poi che spera quel terren fecondo 
Portare al suo Signor maturo frutto 
Ch’a lui fin dalle fasce e dalla cuna 
Suoi regi e savj a lui d’intorno aduna. 

29 . 

Questi, poi che del messo ebber la voce 
Accolta che li avvia per altro calle, 

Onde d’ Erode al tradimento atroce 
Diero ed a Giuda con orror le spalle, 

Altri a Saba, altri ad Efa, altri alla foce 
Tornar d’ Eufrate, altri alla patria valle, 
Tutti serbando al divin nato in petto 
Intatta fede e amor verace e schietto. 


30 . 

Duce di tutti, il regnator Melchiorre 
Dalla figlia raccoglie a mauo a mano 
Del Cristo i gesti, che Giudea trascorre 
Verbo del Padre in casto velo umano. 
Ma il suo detto raccoglie anco che tórre 
Non dessi a’ figli il divo pan sovrano, 
Per poi pittarlo esca perduta a’ cani: 
Tal chiamando i Gentili ancor profani. 
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31 . 

Quindi sentia nell’ umile e presaga 

Mente che ad un di sé maggior serbato 
Era portar quella celeste e vaga 
Face nel mondo dall’ error scurato: 

Quindi osserva il decreto, e se n’appaga; 

Ma sempre nell'anela alma il beato 
Va figurando non lontan momento 
Ch’abbia il lungo suo voto adempimento. 

32 . 

Ed ecco che di Pietro al valid’ urto 
Altìn caduto è il secolar cancello 
Che il divin dito, incontro all’ uom consurto, 
Avea serrato al genere rubello, 

E la legge annunziar del Dio risurto 
Ecco all’ arabe porte il gran Gemello, 

Che di sua fede è testimon più franco 
Poi che il palmo affondò nel divin fianco. 

33 . 

Seco in Saba il ritiene, e tutto quanto 
Chiarezza dar può dell’interno affetto 
Mostra la fronte e della gioja il pianto 
Che caldo scorre ad innondargli il petto; 

A Baldassare e a Gaspare frattanto 
Manda l’annunzio e all’altro stuolo eletto; 

Ma poi, pigliando que’ ritardi a sdegno, 

Ambo, da zel rimorsi, altro disegno 

34 . 

Fanno ; ed a lor nelle natie contrade 
Movono incontro, e tutta Arabia lian corsa. 
Cedono ai santi mietitor le biade, 

E larga messe il sacro seme imborsa. 

Ecco lunghesso le calcate strade 
Alla ventura ai pellegrini è occorsa, 

Ch’ Abennerico ed Artabàn trovati 

Hanno, e i pastor sparsi per ville e in prati. 



90 MARIA 

35 . 

E questi ancor , dal di che dato il tergo 
' Hanno a Sión del divin sangue intrisa 
E il piè riposto nel lor patrio albergo, 

Non han dalia lor fede unqua recisa 
L’ alma , e sol d’ essa intorno al core usbergo 
Essi si fòro, eh’ a un pensier s’ affisa , 

Il dolce istante in aspettar che ad essi 
Muovano al fin del divin regno i messi. 

36 . 

E questi pur, ne’ gran mislerj instrutti 
Di quel sovrano banditor per bocca, 

Tutti si danno ad educar que’ tutti 
A cui la mente il sommo Spiro ha tocca. 

Ecco i profani aitar caggion distrutti , 

Ecco innanzi alla croce ognun trabocca; 
Quasi il regno è converso; ahi che restio 
11 re all’ invito sol resta di Dio! 


37 . 

Mentre ciascun dal brutto fango iniquo 
Cerca portar su più bel suolo il piede, 

Abfa soltanto con fosco occhio obliquo 
Del novo Sole i casti rai non vede , 

0, se li vede, al suo costume antiquo 
Ei non pertanto con amor risiede: 

Onde giusto castigo alfin gl’ incolse ; 

Che Dio l’attese, e nel suo sdegno il colse. 

38 . 

Lor qui lascia Tommaso, e, col fedele 
Melchiorre che da lui mai non si parte , 
Nei campi del Signor spinge le vele , 

Onde a lui riserbata è sì gran parte ; 

Varca molto paese ed infedele , 

E là di sua scienza egli com parte 
Al savio e al rude con ugual consiglio 
La ricca dote , e la fa pari al ciglio. 
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39. 

Gasparo e Baldassar lor si son giunti, 

E al battesmo inchinar le regie leste: 

Di bella carità tutti compunti , 

A parte li chiamò delle sue gesto 
Didimo , ed ai vicin seco e ai disgiunti 
Vulghi cni reca il gran favor celeste 
Que’ tre conduce , ai «lotti Maghi , ai Persi , 

Ai Bactri, Ircani, e ai Tartari diversi. 

40. 

Vede Giovanni eh’ alla santa greggia 
Di Sion ne per anco esser rapita 
Non può la Diva, e che per lei si reggia 
Uopo è pur anco e sia da lei guernita; 

Gli è pertanto mestier che si proveggia, 

Che lasciarla non vuol cosi romita: 

E, per non si scostar molto da lei, 

Ora in Giuda ei rimausi e fra gli Ebrei. 

41. 

Fra gli Ebrei si riman ; ma non per modo 
Che sempre in un sol loco egli dimori: 

Quasi falcon che lalor rompe il nodo, 

E in aura spazia con suoi vaghi errori. 

Pensò Satin eh’ a consumar suo frodo 
Quel tempo agio gli presti e l’avvalori: 

Samiel sui passi di Giovanni affretta; 

Ed ei resta a pugnar con lei soletta. 

43 . 

Ma , come all’ uscio del romito ostello 
Ei s’ appresenta , oh meraviglia a dire ! 

Rafael quivi stante e Gabriello 
Vede possenti folgorar neU’ire ; 

Han duo brandi affocati, e questo e quello 
Vibranli spesso in atto di ferire: 

Tal che di tema avviluppato e carco 
Il piè ritrasse dal mal lido varco. 

Voi. II. 7 
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43 . 

E, più guardingo, altro migliore attende 
Istante in cui, coni’ ella suol per uso, 
Inverso il Tempio l’ umil piè protende 
La Verginella dal suo chiostro escluso. 

Ma che vai? che l’attornia e la difende 
D’angeli un nembo intorno a lei dilTuso, 
Che d’una e d’altra parte ala le fanno 
A ripararla d’ ogni avverso danno. 

44 . 

E buon per lui che quel fulgor che move 
Dalle sue luci intemerate ed alme 
Non faccia contra lui fusate prove, 

Che gliel difendon le sideree salme; 
Ch’atterrato l’avrebbe, e belle e nuove 
Vittorie aggiunte alle vetuste paline. 

Come stupido ei resta, e tristo impara 
Di sua viltà la conoscenza amara. 

45 . 

Ahi che contr’ essa approdar puote a nulla, 
Essa la donna dal fatai calcagno I 
E si rode in suo petto e si maciulla; 

È il cor d’ immense fiamme acceso stagno. 
E allor la piaga, ancor sanguigna e brulla, 
Tutta si schiude all’ ultimo vivagno, 

E ricordògli di vendetta un giuro 
Che fatto ancora non avea maturo. 


40 . 

Ma poi spiegò d’inferna! gioja un ghigno; 

Che render frutto il vecchio seme ha visto. 
Quel che a Cornelio avea fato maligno 
Suo sdegno ordito, all’astio ebreo commisto. 
Nè gli successe pria, poiché benigno 
Tiberio a lui, 1’ accusator fe’ tristo, 

Sotto io scettro or rinvertia di Cajo, 

Ch’ a lui spogliò della milizia il sajo. 
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47. 

Dai cari lochi ad esular costretto, 

E dalle care rimembranze insieme 
Che i rai beargli del divino aspetto 
E già l’alma levargli a tanta speme, 

Della divina Madre il piè distretto, 

Quegli le disse le parole estreme: 

« In Iberia ecco riedo, ove precorso 

M* ha il genitore, ed ove spinto ha il corso 

4S. 

Jacopo nostro; c forse ivi men vile 
Tornerà 1* opra mia , forse concesso 
Mi fia con loro ivi del santo ovile 
Largare il chiuso o risaldar scommesso: 

Ma tu, Donna del ciel, la mia servile 
Opra non sdegna e arridile il successo, 

E, se vederti più non deggio in terra, 

Tu un guardo dalle sfere a me disserra. » 

45). 

Nè parla quell’ attrito altra parola; 

Poi che la doglia, che gli stringe il seno, 
Rompea la voce e gli chiudea la gola. 

Con viso allor che non parca terreno 
Lo compiange la mite e lo consola; 

E, per levarlo di sua doglia appieno, 

Un vaticinio gli fé’ tal che il core 
Mise le penne di più bel vigore. 

50. 

Chè della Spagna sul riposto lido 
Adjulrice venirne a lui promise: 

Invitto della fede eterno nido, 

Che d’essa a guardia qual campion s’ assise, 

Diè mille volte della croce il grido, 

Mille volte vesti le sue divise, 

E il cattolico nome, ambilo nome 
Pose al suo serto ed alle regie chiome. 
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51 . 

Nè qui la diva profezia si tace, 

D’ altri fati spiegando ancor la tela ; 

E gli dice com’ indi alla ferace 
Insubria ei tenderà l’ardita vela, 

Ove il vincastro impugnerà , seguace 
Del suo maestro, poi che la tutela 
N’ avrà lasciata il suo pastor secondo , 

In cielo asceso ad abitar dal mondo. 

53 . 

E la superba imperiai Milano , 

Che ila d’ Augusti indi soggiorno e soglio. 
Non tanto quel suo scettro alto e sovrano 
Emula vanterà del Campidoglio , 

Quanto i tre primi onde del rio profano 
Antiquo rito spoglierà Io scoglio: 

Città santa, e di santi adorna sede, 

Ove Ambrogio, ove Carlo un di succede. 

53 . 

Da si liete speranze allusingato. 

Parti Cornelio, della ria partita 
Con quel futuro compensando il fato. 

Ma la rabbia con lui non è svanita 
Che di Satanno va mordendo il lato; 

Anzi sè stesso a maggior opre incita, 

E vuol eh’ ogni sostegno il tracotante 
Dell’ aborrita Vergine si schianto. 

54 . 

Spirto divino , a cui tutt’ ppra è conta 
Della terra, o di stige, o sia del cielo, 
Empio, o sacro lavoro, a me racconta 
E quanti e come dell’ inferno telo 
Piagar contende, e quanti e come affronta 
Il rio tiranno dell’ eterno gelo, 

Per mano affronta de’ suoi turpi sgherri , 
Cui pose ei stesso nelle destre i ferri. 
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55 . 

Dodanimo e Caàt maestri e duci 
Egli trascelse della ria congrèga ; 

E Sacerdoti e Scribi , e seco i truci 
Farisei, tutti strinse in una lega, 

E diè lor cento mani e cento luci, 

E a lor s’ offerse principe e collega 
A perseguire ed* a bandir que’ molti 
Che a’ fianchi della Diva eran raccolti. 

56 . 

E Veronica pria, la fortunata 
Posseditrice del divin sembiante, 

Assalgono que’ crudi; e, qual splorata 
Damma fra i cespi dell’ amiche piante 
Ch’ al dolce covo rapida affannata 
Vola col passo per terror gigante , 

Tal della Donna de’ credenti al tetto 
Ella ripara nel crudel sospetto. 

. • 

* * 57 . 

Ed essa pure al suo partir conforto 
Ebbe da lei che nel lontan futuro 
Di quell’ amata anco il futuro ha scorto 
E innanzi a lei già fa cadérne il muro. 

Lei vide in Gallia , e lei vide dal porto 
Scioglier di Gallia , e , 1* alto sale oscuro 
Felicemente rivarcando, in Roma 
Del sacro lino rassegnar la soma. 

58 . 

Ed indi in Cesarea, sua patria villa, 

Alzar d’ eletto marmo eccelsa mole , 

E de’ duo simulacri ivi tranquilla 
Posar la base onde per lei si cole 
Un pio ricordo. Dall’ un lembo stilla 
Virtù sulla sopposta erba , eh’ al sole 
Non anco è nota , allor che l’ erba il punto 
Ha di quel lembo, di sua fronda, aggiunto. 
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63 . 

Veronica frattanto usci secnra 
Della bieca città; ma non è fuga 
Che lei rapisca dall’ avverse mura, 

Ma del cielo il voler che il cor le fruga: 
fi la sua sorte che il destili misura; 

Ed or le guida il piè per altra ruga, 

E’ apostolico piede, onde lontano 
Porti del verbo il ministerio arcano. 


64 . 

Allor, scornato la seconda volta 
In suo proposto, l’ infornai serpente 
Ad altri calli l’animo rivolta, 

Con altre lime esercita la mente. 

Pensa come precisa e come tolta 
Venga a coloro in cui vuol por suo dente 
Di rifuggirsi presso lei la strada 
Ch’ogni sua possa inferma rende e agghiada. 

65 . 

Al suol prostesi per la quota notte 
Folfna co’ duo figli e con le suore, 

Qual per usanza, nell’ orar prodotte 
Devotamente dispensavan l’ore, 

Ed ecco che, al crosciar delle dirotte 
Percosse che le vene empion d’orrore, 
Geme la porta del solingo chiuso, 

Che già d’ armati al baldo passo è schiuso. 

66 . 

E di ceppi han già carca e di ritorte 
La sbigottita famiglinola i crudi; 

Nè di Solima solo oltre le porte 
Voglion che ’l passo ella maturi e studi, 

Ma fuor di Palestina a lei son scorte. 

Piglian del mare; e sugli scogli ignudi 
Que’ quattro e quattro ad esular lanciati 
Hanno di Libia, d’ogni ben privati. 
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67 . 

Oh potenza del ciel, come a tua mela 
L’opre anco adduci de’ nemici suoi! 

Credè l’ infernal belva immansueta 
Trac nell’ esilio a consumar que’ tuoi ; 

E nel punico suol , quasi cometa 
Che ricca splenda de’ bei raggi eoi, 

Gittò quel drappel santo onde la fede 
Mille colse in Cartago illustri prede. 

68. • 

E tutti, uniti, o al bel lavoro intesi, 

In quel fatica dureran moli’ anni. 

Che vai se dopo a furor cerchi e presi, 

E in career messi ed a più crudi affanni, 
E ben tre giorni in cavo rame incesi, 

E abbeverati dai crudei tiranni 
Di veleno due volte, ed il bollente 
Piombo agli orecchi propinato o al dente, 

60 . 

E de’ nervi battuti, e per le chiome 
In alto appesi , e delle carni affranti , 

Da fier roncigli dissipate o dome, 

Privi degli occhi onde sgorgar lor pianti, 
Riportano in prigion 1’ attrite some 
Di pestiferi vermi brulicanti, 

E Sebastiano a un simile martóro, 

Che Vittor conquistò, posto è con loro? 

70 . 

Del tetro career nella cava infame 
Ecco la luce del Signor s’ infuse , 

E animò de’ lor foschi occhi il velame, 

E consci al nuovo raggio anco li schiuse; 
Le ferite sanò, quetò la fame, 

E tre mesi e tre giorni ella deluse 
Con lor la rabbia de’ protervi sgherri, 

E il cor di gioja fe’ balzar tra ì ferri; 
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74 . 

Finché de’ lunghi inerti alta mercede 
Cristo diè lor, Cristo clemente e buono; 

Alle fruste scampati ed alle tede, 

Infin raccolse del lor sangue il dono. 

Son recisi i lor capi, e sola incede 
Fotfna ove i suoi cari ahi! più non sono. 

Indi è cavata; e, le ginocchia flesse, 

Puro lo spirto al suo Signor concesse. 

72 . 

Satana intanto l’ infernal sua caccia, 

Tolti a’ veltri i guinzagli, ebbro distende; 

Fuga Lucio e Simon ch’escono in traccia 
Di Pietro in Antiochia, ove li attende: 

Stringe poscia Longino, e lo minaccia, 

E incontro a lui mille livori accende. 

Questi, in pastor da Jacopo sacrato, 

Di Cappadocia farà bello il fato. 

73 . 

Di Rufo di Cirene, e d’ Asincrito 
L’altier nemico anco alle stanze insulta; 
Ond’ei corron più pronti ove l’ardito 
Prode Tommaso la vestigia ha sculta. 

Ecco d’ Ircania all’ un concesso è il lito ; 
L’egizia Tebe ecco per l’altro è culta, 

Fin che in Tortosa consecrare il veggio 
Del proprio sangue il mantenuto seggio. 

74 . 

Poi che il pio Nicodemo ha nell’estrema 
Ora veduto al suo Signor fedele; 

Di sede il caccia, e di suo ufficio il scema 
La Sinagoga, e tanto in lui crudele ' 

Vien finalmente, ch’orrido anatèma 
Scaglia su lui, gridandolo infedele; 

E or tanta ha PÌuto sul suo capo accolta 
Ira, che sua cittade anco gli è tolta. 
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76 . 

E peggio gli avveda, se non che, quando 
Que’ congiurati atlinta ebber la soglia, 

A lor primo s’ offerse , a lor parlando , 
Gamallele ad infermar lor voglia; 

Che caro a tutte genti e venerando 
Maestro che al saver virtude ammoglia 
È Gamaliello; ed or del suo nepote 
In guarda ei veglia, e fa l’ insidie ir vòte. 

76 . 

A queir aspetto , innanzi a cui la fronte 
Piegare in umil atto ossequioso 
Solca Si'onne, e, quasi cerva al fonte, 
Dissetare il regai labbro bramoso, 

Sostar le turbe, e dicessàr dall’ onte. 

Quasi Timido il piede e vergognoso. 

Ed ei di Nicodemo al braccio porse 
La mano, e fuor della città lo scòrse. 

77 . 

Tale il saggio che accolta e ripercossa 
Ha co’ suoi specchi la solar calura, 

Ben eh’ all’ avverse antenne abbia già Tossa 
Aduste a scampo delle patrie mura, 

Sul viocitor nemico ha tanta possa 
E di sé sì lo prende e l’affattura, 

Che di salvezza in suo solingo ostello 
Fidar lo volle il vincilor Marcello. 

78 . 

Tale, allor che del Tebro alla reina 
Aitila, il fero borea! ladrone. 

Già minacciava T ultima ruina, 

L’inerme pavento sacro Leone, 

E l’orobica falda indi declina 
Vinto d’inerme Lupo al paragone: 

Tal sulla forza ha la virtù possanza, 

Virtù ch’all’uom del nume è somiglianza. 
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79 . 

Cauto con seco per vie sole e torte 
Il buon vegliardo Nicodemo affretta, 

Tanto che diero all’ infamate porte 
Il tergo, illusa la vulgar vendetta: 

Cafargamala han tocco, ed lian del forte 
Tocca già l’urna che de’ Gabri è detta, 
D’onde Stefano il sauto alla corona 
Redivivo uscirà che i) nome suona. 

80 . 

Ivi custode del feral sacello 
IS'ieodemo i restanti anni compose, 

E del martire spesso ornò l’avello 
Di bianchi gigli e di vermiglie rose: 

Sovr’esso il cielo sorridea più bello 
E più fresche eran l’ aure e rugiadose , 

Fin che in più tardo secolo scoverto 
Fe’ il santo fral co’ suoi portenti aperto. 

81 . 

Nè l’empio Pluto si scordò l’insulto 
Ch’egli in quel di da Gamaliel sostenne, 

Nè andar lo lassa di rie pene inulto, 

E affilata in suo danno ha la bipenne, 

E in quella parte il colpo ha già sepulto 
Che gli addita il suo crudo odio decenne: 

Ove più viva il cor serva la fibra 
Ivi l’assesta e con furor lo vibra. 

82 . 

D’ Etna , eh’ Ate per altri anco si disse , 

Etna di Gamaliele alta consorte 
Ei di sua punta l’anima trafisse, 

E fe’ di Sedemia le luci torte, 

Che primonato ai genitor già visse 
Pegno d’amor quando ridea la sorte; 

Or colla madre il misleal ristretto 
Sdegna la fede del paterno tetto. 
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83 . 

Nonché dai raggi del dottor sovrano 
Schiarir si lascin le proterve menti, 

Dal domestico ostel quasi profano 
Volgon le piante, di sua colpa esenti: 

Figlio e sposo colei, padre e germano 
Questi pur lassa, ambo in lor sdegno ardenti; 
E d’Etna in una villa ambo rinchiusi 
Sonsi che i petti han. di rancor sufTusi. 

84 . 

Ivi, senza voler più ascoltar nota 
Che degli assenti a lor porgea l’ affetto, 

Saldi restàrsi , colla voglia immota, 

De’ lor coloni nel lontan ricetto; 

Nè duràr lunga etade; e, colla dota 
D’ un odio lìer che lor travaglia il petto , 
Sceser d’ Averno a’ lidi orrendi ed irti, 

Fra 1’ empio vulgo de’ scredenti spirti. 

85 . 

E in quella terra, ove gli estremi giorni 
Degli infelici trapassar nell’ ira , 

Le spente salme i fùnebri soggiorni 
Trovar, non degne di più sacra pira: 

Cafargamala invano, e invan gli adorni 
Antri 've la celeste aura sospira 
Attenderan quelle funeree some 
Ch’ onda fra’ Santi non gioirò o nome. 

86 . 

Al già converso pubblican Zaccheo 

Drizzò gli assalti indi il dragon di Stige ; 

Ed ei pur , spinto dal paese ebreo, 

Di Pietro seguitò le pie vestige ; 

Cui poi di Cesarea quel galileo 
Unse pastor , che di pastore indige ; 

Cesarea , che tal nome indi le affìsse 
Erode, e Torre di Straton si disse. 
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87 . 

Come villan clic sonnolento il peso 
Scuole del corpo dal notturno strame , 

In man la falce che si reca a peso. 

Lento procede all’ erbeggiaci. lame , 

E a tagliar le comincia, infin che, asceso 
Il sol, s’addestra a più viril certame, 
Tanto che tutta già la mobil ronca 
L’ ampia pianura ha ragguagliata e tronca , 

88 . 

Tal nella mena del crudel lavoro 
Inuzzolito e più gagliardo fatto. 

Poi che scemati ha del drappel costoro , 
Tutti Satàn volea fugare a un tratto; 
Quando un bel nembo del celeste coro 
Con seco stesso a favellar s’ è tratto , 
Angeli santi che da lui tranquilli 
Far voglion, di loro arme, i lor pupilli. 

89 . 

Tutti costoro in un bel gruppo accolti , 
L’amoroso Azaria, l’invitto Adone, 
Esempio d’ amicizia , e con lui molti 
Lumi immortali ed immortai corone, 

Ed il grave Ezriél dai raggi folti , 

E, degli egri tutela, il dolce Amnone, 
Visto che il crudel vuol con malefici 
Maria spogliar de’ suoi più cari amici , 

90 . 

E eh’ or de’ lor diletti in sulle teste 
Già si dichina l’ infernal procella, 

A lei d’ onde solean nel lido agreste 
Prender comandi e domandar favella, 
Cotanto il ciel di suo lume l’ investe , 
Trasser fidenti alla deserta cella, 

E di poterne n’ impetràr licenza 
Oppor lor petti all’ infernal potenza 


me 


Digitized by Google 



110 


MARIA 


91 . 

Essa, che legge a Dio medesmo in fronte, 
Letto in quella ha palese il divo assenso , 

E a lor con voci liberali e pronte 
Nel proprio espresse quel divin consenso. 
Tremò Salàn, che nuovi danni ed onte 
Vide d’angeli ordirgli il popol denso; 

Tremò Satanno, ed, arretrando, morse 
Le gonfie labbia, e i lividi occhi storse. 

92 . 

Stretlo fra’ denti quel ribaldo il dito, 

Gli occhi nel ciel si dispettoso ei iicca, 

Che, vinto dall’orror, sciamò Cocito : 

« Guardati, o gran Geóva; ei te l’appicca! 
E già , librando nel gran braccio ardito 
La salda lancia, dall’ empir si spicca 
Quasi Michele alla tenzon seconda 
E il passo di divine ire circonda. 

93 . 

Quando repente dall’ eterea china 
Due tenebrosi Cherubin tremendi 
Scender vede il dimón che la cortina 
Ambo si fascian de’ celesti incendi. 

De’ popoli e de’ regi alla ruina 

Talor cala il primiero, e sempre orrendi 

Strali dall’ infiammato arco disfrena, 

E i regni ei trita qual minuta arena. 

94 . 

E ben quell’ Abarimo io riconosco 
Ch’ a suo senno il guinzaglio a morte allenta. 
Sempre il vidi coni’ or pallido e fosco, 

E la bufera ognor dietro gli venta. 

Ma l’ altro divo , che non men di tosco 
Fuor per li derisori occhi n’ avventa , 

11 vidi di pietade un dì campione 
Scender quaggiuso, ed è il benigno Orione. 
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Ma, carco il labbro del divin dileggio, 

Or quest’ ajuola ei novamente afferra ; 
Ch’ opposto uffizio ha nell’eterno seggio, 
Col pianto allevia, e col sorriso atterra. 
Vide il temuto celestial motteggio, 

Che colla morte or si collega e serra, 
Satana il vide, e s’aggricciò smarrito, 
Cader lasciando dalle labbra il dito. 


90 . 

Che vèr sé stesso dell’ eteree penne 
Vólto credeva il micidial cammino: 

Quel da lui si dilunga e par che accorine 
in tutto altrove e nè vèr lui sia chino, 
Immemor quasi , il che a mal cuor sostenne, 
E fu al cieco suo orgoglio amaro spino. 

Li vide, a un tratto, insiem, dell’ orizzonte, 
Quindi un dall’ altro rivoltar la fronte. 

97 . 

Nel tristo lezzo dell’ immonde razze 
Onde I’ uman legnaggio ancor sospira 
Una v’ avea che d’ empie vesti pazze 
La somma Sapienza ornò delira, 

D’infantil sangue imporporò le piazze,. 

E, danzando, sul capo il brando gira 
Di quel profeta eh’ al regai Messia 
Dal suo deserto preparò la via. 

98 . 

A questa razza nell’ error si folle 
Giusta vendetta nel divin segreto 
Da lungo tempo s’apparecchia e bolle, 

E di scherno e di morte anco il decreto. 

Onde sopra Alessandria il volo estolle 
Orion , che in Alessandria esser vuol lieto 
Del giusto riso onde la plebe irride 
A questa stirpe che beffando ancide. 
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99 . 

Quasi a modestia , nel notturno orrore 
Agrippa in quella avea già posto il piede; 
Ma tosto per la villa andò il remore , 

E tosto gli s’appresta alta mercede; 

Che, Carruba sottratto allo squallore 
In che qual stolto ognor dimora e siede , 
Lui nel ginnasio e in eminenza bau posto. 
Onde a nullo dovesse esser nascosto. 


100 . 

Di giunco al capo gl’ intrecciar la fronda, 

E stuoja al tergo gli avvinghiar qual manto, 
E a lui, qual scettro, nella mano immonda 
Palustre canna collocar da canto. 

E, tolto allor dalla regai sua sponda, 

L’ aggirar per la terra in ogni canto , 

Come il Russo talora o il Lituano 

Suol per fiere guidar qualche orso estrano. 

101 . 

E del vulgo il consegue una ciurmaglia 
Che rudi tronchi in loco ha d’ alabarde , 

E intorno gli si spiega e si sparpaglia 
E ufficio al mentecatto opra di guarde , 

E chi un foglio gli sporge, e chi battaglia 
Gli dà di prieghi onde ragion non tarde , 

E chi in gelose dicerie di Stato 
L’ ingombra , e chi per re l’ ha salutato. 

102 . 

Tal di Carraba nella brutta immago 
Di Giuda al rege la ciltade insulta , 

Qual già in Sforine , a ludo osceno e vago, 
D’Erede il branco, una masnada inculta, 
Scherni del cielo il Sire, infin che pago 
II ciel trovò la gran misura adulta: 

E , perché pien sia degli obbrobrj il sacco , 
Or la misura a rincarir vien Fiacco. 
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403. 

Ma il castigo divin più paventosa 
Vendetta al più nocente anco riserba. 

Ecco in Baja Abarimo ha i’ ala ascosa 
Ove Antipa aspettò. L’alma superba 
Del nipote alle sorti ombrò gelosa, 

Ma pur seco il suo duol solo inacerba; 

Allor che il mal consiglio a lui ministra 
La druda che in più cieca aura il registra. 

404. 

Di più fastoso titolo invaghito, 

Prendendo il vecchio di tetrarca a sdegno, 
Colla sua ganza a Baja ha già ferito 
Quello sfaccialo paltonier d’ un regno : 

Già di Cajo ha l’orecchio, e lo scaltrito 
Colorar già si crede il suo disegno; 

Quando il messo d’ Agrippa a lui l’ accusa 
Pose onde fare ei non sapea la scusa. 

405. 

Ei, fuor gittato della dolce chiostra, 

Da pria si vide entro Lion rinchiuso , 

Mentre il rivale di suo manto inostra, 

Che quasi ha lui dalla muglierà escluso; 

Ma questa più leal gli si dimostra 
Ch’ai primo sposo non avea per uso: 

In Lion gli sta presso, e presso ancora 
Nel novo esilio, e con lui vien che mora. 

400. 

Profughi cntrambo sull’ ispane arene , 

Ambo la piena del dolor consunse ; 

Logrò il fervido sangue, e dalle vene 
Ogni vigor come dall’ alme emunse : 

Li congiunse il delitto, e nelle pene 
Una stessa mercede ambo gli aggiunse. 

Spoglie ignote al terren che le ricopre , 

Scuoter da sé no non potran lor opre. 

Voi. II. $ 
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407 . 

Che, testimonj, nel giudizio estremo, 

Le scorteranno al giudice beffato: 

A lui che in bianca veste un dì, qual scemo f 
Sprezzar poi che il suo vate han trucidato. 

Ed or quell’ Abarfmo angel supremo 
Ha gli empj starai di sua man troncato. 
Troncato ha il rio connubio, e maledetta 
Ha la gleba feral che li ricetta. 

408 . 

Lor complice, con lor sorti compagno 
Del sacrilego error pur anco il fio 
Salome, eh’ a’ suoi salti altier guadagno 
Il sacro teschio del Battista ambio: 

Del leridense Sicori lo stagno 

Sotto i suoi piè la fredda crosta aprio, 

Indi qual lama d’acre taglio al collo 
Intorno le si serra, e già schiantollo. 

109 . 

Nè men la destra ad altri capi abbassa, 
Vendicator di sè medesmo. Iddio, 

Ch’ invendicata la ragion non lassa 
Del deicidio, ed or ne chiede il fio. 

Ai nemici del ciel scioglie la lassa 
Contra il vulgo onde volle esser natio, 

E Alessandria più sempre e Jamnia e Roma 
Fanno più greve degli Ebrei la soma. 

410 . 

Altri gli arde, o gli scopa, altri gli affìgge, 

E gli otto e trenta decurion percuote, 

E nel pubblico ludo altri gli affligge, 

E sferze e raffi e faci oprando e ruote, 

Di sacrilego aitar con rie vestigge 

Lorda 1* arene al solo Dio devote 

Altri , e non so se più demente od empio 

Questi a sè sacro c usurpar vuol lor Tempia 
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Hi. 

D’ Aronne ai figli, irata, indi s’allunga 
Quella vindice mano e dal turcasso 
Uno strai par eh’ elegga e ne trapunga, 

Di sè stanco, l’ipocrito Caifasso; 

Nè dal genero aitici* par che disgiunga 
Il suocero crudel già volto in basso; 

E li rassegna fra gl’ immondi spirti 
Che van d’ Averno a popolar le sirti. 

112 . 

Di Giuliobona nell’ angusta cerchia 
Ponzio Pilato quella man rinchiude 
Per man di Cajo , e di rimorsi il cerchia 
Benché acerbo tuttora alla virtude: 

Piange spesso il codardo, e sì soverchia 
L’ angoscia che nel cor fatta ha palude , 

Che contrito il diresti e già converso; 

Ma non anco il suo fallo egli ha sommerso. 

1 J3. 

Altra sorte per contro, altri destini 
Concessi ha il Redentore a’ suoi fedeli; 

Chè , miseri quantunque e pellegrini , 

A’ rai cocenti e all’ onde esposti e ai geli f 
E in duri stenti afflitti , egri e tapini, 

Per mezzo a genti inospiti e crudeli , 

Col vangelio la croce han sulle spalle , 

Pur gli agevola il ciel per l’ aspro calle. 

444. 

Ed ecco in prova or, sulla piaggia stessa 
Che le salme albergò de’ duo consorti 
Onde adultera nota al trono impressa 
Fu, nel sangue ritinta e nelle morti, 

Già viene a liberar la sua promessa 
La Vergine onde uscirò i bei conforti : 

Candida nube che di rose ha il lembo 
Quella beata sostenea nel grembo. 
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4t5. 

Ecco d’ Augusta ispana in sulla piazza 
Oppio, Salome, Jacopo e Cornelio 
A un piliere appoggiati ; e Ior fan piazza 
I nuovi accoslitor dell’ evangelio. 

Ecco che l’ orizzonte incende c spazza 
Un sol cui l’altro sole era parelio. 

Prende di color vaghi arcana tempra 
L’etra più pago, e la stagion s’attempra. 

116. 

Muto rimane il popolo e sospeso, 

Quasi presago d’ insueto evento; 

Di Cristo ai bandilor non fu conteso , 

Agli altri occulto dimorò il portento. 

Che dell’alta colonna il sommo acceso 
Quelli mirar qual fiaccola d’argento; 

Ed ivi por quasi il suo soglio, ed ivi 
Raggiar la Diva degli eterni divi. 

117. 

Indi ai quattro si mostra, indi favella 
La gloriosa visi'on celeste , 

E dice Ior come all’ umile ancella 
Un tempio quivi e altari e incensi e feste 
Sorgerian presto nell’età novella, 

E come alla tutela ella s’appreste 
Di quella cara nazlon che fida 
Le sarà finch’a’ giorni il sol lìa guida. 

418. 

Nè meno in Antiochia opre stupende 
Dio lavorò dell’ immortai sua destra 
Che di Pietro la grande anima incende 
E fa la lingua del saver maestra. 

E Barnaba con esso, e dalle tende 
• Sceme degli empj Dei, scerne e sequestra 
Un ampio vulgo , una ledei congrèga 
Che sotto ai nuovi segni accoglie e spiega. 
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419 . 

E v’ é Simone che chiamato è il Nero, 

Simon clic del gran tronco ha retto il pondo, 

Del Calvario pel lubrico sentiero 
Umil sostegno al Redentor del mondo; 

E Manaeno, a cui come all’altero 
Tetrarca fu del latte un seri fecondo; 

E Lucio di Cirene , ove hanno i Medi 
Fra Iberia ed Albania le ricche sedi. 

120 . 

E tanto cresce la credente plebe 

Che de’ cultor l’egregio stuolo è poco; 

Ond’ altra mano a seminar le glebe 
E a tant’esca si chiede un altro fuoco; 

Perchè da Tarso, ove si sperde ed ebe 
Quasi ardente vulcano in picciol loco, 

Barnaba già di Pier vuol per consiglio 
Chiamar di Tarso il generoso figlio. 

421 . 

E di Tarso alla volta il cammin prese, 

Salilo cercò; nò indarno uscì sua cura: 

Saulo trovò che nelle dive imprese, 

Nuovo atleta di Dio, suda e s’indura; 

E il magnanimo cor senza contese 
Al troppo angusto ovil sottragge e fura; 

Ch’ai sette spirti dell’ Averno i sette 
Del ciel le strade hanno ad ostar disdette. 

122 . 

Tal fioriva Antiochia, e nel capace 

Sen, quasi un mar che molti fiumi aduna, 
Quei tutti raccogliea eh’ ira mordace 
Di lor città svelse alla patria cuna. 

E di molti veggenti ivi il sagace 

Senno a un tempo concorse e s’accomuna; 

Ma primo fra que’ saggi apre il volume 
Agabo della mente ardua del Nume. 
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423 . 

Agabo che degli anni un di sul fiore 
Entrò con gli altri concorrenti in schiera 
A chieder quella che l’ Eterno Amore 
Per sè serbala ha d’ ogni labe intera ; 
Quindi ei, vergin serbando il suo candore, 
Segui di Cristo l’ immortai bandiera, 

E fra i settantaduo si vide ascritto 
Sacri messaggi del celeste editto. 

424 . 

Sempre al Maestro tenero e devoto, 

Vide il suo duolo e numerò sue piaghe; 
Ma presso a lui sempre ritenne immoto 
Il passo, e di lui sol par che s’appaghe. 
Ed ecco il Santo Spirto or gli fe’ noto 
Al ciglio, e le sue labbra or fe’ presaghe 
Di quella fame che con dente fero 
Tutto lograto avria ’l romano impero. 

425 . 

D’ Autiochia perciò tutti i credenti , 

Come consente di ciascun la possa, 

Fan di moneta accolta c d’alimenti, 

Onde in Sionne sovvenir si possa 

A’ lor fratei, che, in seguir Cristo ardenti , 

Ogni cosa terrena han da sé scossa, 

Ed anco quel che fia lor manco e scarso 
Già tra’ fedeli han stribuito e sparso. 
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ì. 

Siede un regno del Tigri in sulle sponde , 

Clic regno d’ Adiabena è nominato , 

11 qual d’annuo tributo onor risponde 
Al sir del parto serto incoronato: 

Cinte di poco Izate avea le fronde 
Di quel diadema e ne reggeva il fato, 

Quando i magnati , a muoverlo di scranno , 
D’ Abia le forze contra lui spint’ hanno. 

2 . 

Di Monobazo e della vaga Eléna 
Secondo nato Izate , e sì diletto 
Al genitor, ch’alia regai verbena 
L’ha successor fra tutti i tìgli eletto: 

Onde scoppia il fraterno odio e balena , 

E lui d’ ira argomento e di dispetto 
Fa si che, per sottrarlo, a stranie prore 
Ad educar mandollo il genitore. 
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3 . 

Di Carax-Spasin nelle braccia il cesse 
Al savio rege: or, mentre ivi s’attende, 
Anania palestin l’orma vi resse, 

Cli’ ivi per suoi mercati il cammin fende; 

Ed a Moise condurre a lui successe 
Le regie donne; e, come esca s’incende 
Ch’ai fuoco appressa, di costor per motto 
Ha quindi Izale al nuovo culto indotto. 

4 . 

All amato ligliuol poscia il domino 
Ha Monobazo di Cerón commesso, 

Ch ad Araralte si stendea vicino 
Ch alcun vestigio ancor dell’ arca ha impresso 
E compagno Anania nel suo cammino 
Date e il volle al nuovo seggio appresso. 

Morto è poi Monobazo, e di sua sede 
Elena Izate acclamar fece erede. 

5 . 

Ma lìnch’ ei veglia a coronar le lempia 
Del sacro cerchio suo regai sovrano , 

Vuol che sen cinga e per lui vice adempia 
Monobazo eli’ è a lui maggior germano ; 

Onde pia voglia, e non rapace od empia, 

Per poco a questo ha posto il temo in mano, 
Di cui lo>lo leale il pugno spoglia 
Ch attinta Izale ha la regai sua soglia. 

C. 

Or, come prima delle patrie sorti 
Izate ha stretto nelle palme il freno , 

S’ accorse che la madre anco da’ torti 
INuini al Nume di Giuda ha volto il seno; 

E n’ebbe gioia, e con sensi alti e forti 
Vuol che si paja sua credenza appieno ; 

Nò vuol fra’ circoncisi incirconciso 
Al Dio d’ Abramo alzar pusillo il viso. 
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7 . 

Ma dall’ offesa del legai coltello 
Elena ed Anania lo sconfortaro ; 

Che incontro alzargli il popolo rubello 
Temettero, e per poco anco il sostaro. 

Eleazaro venne, e a quel suggello 
Indi trasse il magnanimo scolaro ; 

Che manca esser la legge e mal compiuta 
Dicea se omessa è la legai feruta. 

8 . 

Santamente ei piagossi ; e non pertanto 
Disastro alcun non gl’ incogliea ; che parve 
Un Dio dall’alto , n’ affidando il manto , 

Le ribelli inceppare invide larve. 

Poi che tanto felice e poi che tanto 
Saldo il miraro , e ogni timor disparve , 

Anco il maggior fratello , anco i congiunti 
Al nuovo rito fur conversi , e punti. 

9 . 

Ma il feroce avversario , il qual già d’ Èva 
L’ innocenza prostrava e la fortuna, 

Benché quel cullo antiquo ornai cadeva 
Di più giovine fé nanzi la cuna, 

Pur per sete di sangue arde e solleva 
Del regno i grandi e a lui contro gli aduna, 

De’ falsi Numi amici , e a lor follia 
Fa che sostegno ei provocarsi Abia. 

40 . 

11 fratello stornar da quel conflitto 
Sacrilego provossi Abennerico, 

E il tio gli presagi del suo delitto 
Poi che tolto il gran Dio s’ era nemico; 

Ciò col pianto sugli occhi e in viso afflitto 
Spesso gli disse , e spesso in piglio obblico 
I fraterni respinse equi consigli 
Abfa, che un rio furor par che arroncigU. 
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il. 

Grosso esercito ei stringe , ed , orgoglioso 
Da che la causa sostenea de’ dii , 

Contra lzate s’ addrizza , il qual , esoso 
A’ suoi che fatti s’ ha contradj e rii , 

Al campo, ond’ era uscito , inglorioso 
Gl’ intrepidi menò passi restii , 

Poi che, da’ suoi quasi deserto in campo, 

Rotò del brando incontro a mille il lampo. 

44 . 

.Ma, come il mattutin raggio l’abbaglia, 

Colla fé, che da sé mai non scompagna. 

Lascia lzate il suo vallo , e fuor si scaglia. 
Caldo di santo zelo, alla campagna; 

Ogni ordine nemico apre e sbaraglia, 

E d’ un fiume di sangue il terren bagna. 

Venir temendo a’ suoi nemici in mano , 

Abfa morte si diè di propria mano. 

43 . 

Di quel defunto le fortune afflitte 
Abennerico con vigor raccolse; 

Le sacre bende al regio crin descritte, 

Fermò la pace e gli armamenti sciolse ; 

Nè sol di pace ha le ragion soscritte , 

Che d’ un nodo a legarsi anco si volse 
D’amicizia più stretto il vincitore, 

E uno all’altro fe’ don del proprio core. 

14 . 

Dell’ amico il fervor loda e lo zelo 
Abennerico ed il solerle ingegno 
Con cui spiar tenta le vie del cielo ; 

Ma dice poi: « Da te dilunghi il segno; 

Chè l’aspettato, che ancor fingi in velo, 

A noi già venne e posto ha in noi suo regno. » 
Ma lzate, ch’ebbe il ciel cotanto amico, 

Del parlar diffidò d’ Abennerico. 
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15 . 

Elena, poi che starsi in tanta pace 
Ma visto il figlio placido e securo, 

A sciorre un voto al grande Iddio verace, 

Di Solima s’ affretta al santo muro; 

Ma quivi ritrovò che la vorace 
Fame con morso niquitoso e duro 
Più eli’ altrove sonar fa la mascella 
E gli abitanti miseri martella. 

1G. 

Nella bassa città sceltosi il tetto 

D’ ogni dovizia in regai guisa instrutto, 

Di suo gran core a dimostrare effetto 
Prese tra il vulgo ed a scemarne il lutto. 
Frattanto in Antiochia il santo detto 
Crescea in sì vago e in si copioso frutto , 

E tal di que’ conversi era la folta , 

Che Cristian si nomar la prima volta : 

47 . 

Di Barnaba per merto, e insiem per merto 
Di Saulo che si acuta opra vi spese. 

Or l’ obolo , che a gara erasi offerto 
Dai santi alunni di quel pio paese, 

Rassegnato fu lor, perchè profferto 
Per lor mano ai senior sia delle Chiese 
Di Palestina , a mitigarne il caro 
Che suole a’ più lapin venir più amaro. 

48 . 

Ambo drizzarsi , celerando il piede , 

Alla santa città ; ma trar con seco 
Saulo la bella fra sue belle prede 
Volle, Luca, il gentil fisico greco: 

Suo congiunto eh’ ei trasse ora alla fede 
Dal cieco culto ov’ei giacca pur cieco; 

Nè men che di Galeno egli è d’ Apelle 
Sperto nell’arte, e dotte ha le favelle. 
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19 . 

Nè tocca appena lian de’ lor piè la meta , 

Cli’ alla Madre divina appresenlollo. 

Nelle sante sembianze egli disseta 
Gli occhi deliri e fa il desir satollo. 

Ella, eh’ umile è tanto e si discreta, 

L’ accolse in benigno alto e eonfortollo ; 

Ned ei dal sacro iianco unqua si parte ; 

Ivi il suo studio e l’ ore sue camparle. 

20 . 

E degli ardui misteri ivi la cima 

Toccò che poscia con bel slil dispensa 
Nella sua storia che d’ arcani opima 
Ha su la diva Uinanitade estuosa; 

Ivi pasce il suo cor , pasce e sublima 
Dell’ angelica manna alla gran mensa, 

E divin spiro dalle labbra elice 
Della donna eli’ a Dio fu genitrice. 

• 21 . 

Or chi può dir con quanto zel, con quanta 
Esuberanza di fraterno alletto, 

All’ ima plebe, die il digiun si schianta, 
Que’ generosi hanno il pensier diretto , 
Come l’ ignudo del lor vel s’ammanta. 
Come compie lor mano ogni difetto, 

Come volonterosa a sé ritoglie • 

Il pan elio appresta all’ affamalo voglie? 

22 . 

Al lin del suo cammino crasi addotto 
Taddeo frattanto da parecchie lune. 

In Edessa ha già il piede, ove ridotto 
S’ è con tal che con lui patria ha commune 
Ad abitar, detto Tobia, che sotto 
Un umil letto, in limili fortune 
Pellegrin da gran tempo ivi dimora, 

E il Dio ili Giuda c la sua legge onora 
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23. 

Messo mano ai prodigj , e d’ ogni strazio 
Francando i corpi e d’ogni mal più tristo, 

A splender cominciò più che topazio 
Il fervente discepolo di Cristo; 

Per modo clic alla fede in breve spazio 
Di nuova prole e fe’ alla Chiesa acquisto: 

Vola tosto il romor di bocca in bocca, 

Tanto che il regio orecchio aggiunge e tocca. 

24. 

Fa gran letizia il re, non ne fa meno 
Sefora, di lor sorte ambo indovini, 

Ch’ ora adempirsi ei giudicaro appieno 
Del santo scritto i sensi almi e divini: 

Che, poi che l’uman Figlio avesse pieno 
Il corso , e al Genitor vólti i cammini , 

Di sanitade e dell’ eterna vita 

Per un suo messo avria lor porta aita. 

25. 

Con grande ardor tosto cercar di quello 
Fa il re e la moglie per tutta la terra ; 

Ed ei raccolto nel suo regio ostello, 

Ove il fior de’ soggetti anco si serra , 

Con Sefora e con quel gentil drappello 
L’incontra, e a lui, com’ è ragion, s’atterra; 
Che un dolce vampo di celeste luce 
Vide che del suo volto esce e traluce. 

26. 

Ed inchieselo umil se il messaggiero 
Era che il Redentor gli avea promesso, 

Che di sanargli i membri aveva impero. 

Ei sicurollo, ed esclamò: « Son desso; 

E il tuo desio render ti posso intero, 

S’ a lui tu credi e ti soggetti ad esso. » 

Ed ei: « Credo; e sua morto anco vorrei 
Vendicar sopra i perfidi Giudei , 
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27 . 

Se sulla terra iniqua palestina 

Le robuste sue penne or non stendesse 
E la grand’ ugna l’aquila latina 
Cui forse sua vendetta il del commesse. 
Se ciò non fosse, a sua strema ruina 
Quante son le mie schiere avrei già messe ; 
Che pielade è con questi esser spietato 
Che del sangue divin fecer mercato. * 

28 . 

Allor dell’ Uomo-Dio quanta fu 1* arte 
Che morir tolse per dar vita a nui, 

Le note empiendo delle sacre carte , 

Taddeo gli spose, e a quanti eran con lui. 
Fu del Padre voler che 1* alma parte 
Dal divo fral, più che i nemici sui; 
Sorse , ascese , e mandò suo Spirto in terra 
Onde un secolo nuovo all’ uom disserra. 


29 . 

Ed in quell’Uno e Trino, umilemente, 

Posto il ginocchio, la sua fò confessa 
Abgaro; e in capo allor di quel credente 
Taddeo le palme ha l’ una e V altra impressa. 
Oh portento gentil , come repente 
Sue membra ogni ria scorza hanno dismessa! 
L’ altro innova i prodigj , ebbro di santa 
Gioja, e la voce per gran foga affranta. 

30 . 

Vuole il re eh’ ei ritorni e in più diffuso 
Sermone il di seguente ei l’erudisca. 

Quel promessa glien diè ; ma vuol che schiusa 
A tutti sia il palagio e che s’ unisca 
Quivi il popolo intero, onde sia infuso 
A tutti il sacro verbo e si largisca: 

Poscia di gemme peregrine e d’ oro 
Abgaro al piè gli pose ampio tesoro. 
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31 . 

Ma Taddeo gli rispose: « Ah tolga Iddio 
Che poi che nostre facultadi offerte 
In uso averao già devoto e pio, 

Ch’ abbiamo nell’ altrui le mani inserte. » 

Or, poi che il vede ad accettar restio, 

Abgaro, ad altri vezzi il cor converte, 

E di seco alloggiar tanto lo grava, 

Ch’ambo un tetto, e una stanza ambo albergava. 

33 . 

Il di seguente e molti giorni appresso, 

D’ Edessa i cittadini a sè raccolti , 

Taddeo il misterio in bel linguaggio espresso 
Ha lor che i feri nodi avea disciolti 
Onde l’ inferno di suo imperio oppresso 
L’ uman lignaggio avea per anni molti ; 

E , co’ prodigj confermando il detto , 

A tutti la sua fè posta ha nel petto. 

33 . 

Poi che , levando l’ una e l’ altra palma , 

Supreme grazie al cielo han riferite , 

Vogliono il re e la moglie entrar nell’ alma 
Città dove per noi fatte e patite 
Ha tante cose il Dio eh’ umana salma 
E le sembianze ha del fallir vestite ; 

E venerare il vergin chiostro han voglia 
Ov’ ei formata ha la mortai sua spoglia. 

34 . 

Quel che d’ Izate con suoi lieti auspici 
Far non potè la prospera ventura , 

Con sue forti il consegue armi vitlrici 
Contraria sorte che il premea più dura : 

Ch’ a lui que’ grandi tuttavia nemici , 

Vista altronde uscir vana ogni lor cura , 

A Vologeso il posero in sospetto, 

Signor de’ Parti, a cui vivea soggetto. 
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35 . 

Questi, fatta di genti un’ adunata, 

Come altero oceàn che si dislaga, 

L’ infelice provincia ha già calcata 
Tutta dell’ orma furibonda e vaga. 

Più non ritrova la fidanza usata 
L’ alma d’ Izate e si tormenta e smaga, 

Qual se per novo errore ei sia caduto 
Meritamente dal celeste ajuto. 

36 . 

Allor torna all* assalto e nell’ infermo 
Animo più benigno adito trova 
Abennerico, e vuol che scudo e schermo 
A Cristo ei chieggia, poi ch’altro non giova. 
Quegli afferra il consiglio, e, in scuro ed ermo 
Loco, co’ figli c colla sposa a prova, 

Di polve il capo e i rai di pianto aspersi , 
Digiuno il labbro, e i volti al suol conversi , 

37 . 

A lui tutto possente, a lui l’aita 

Chiese che non sdegnò pender dal legno, 

Che per noi pcccator diede la vita 
Per torci al duolo e per riporci in regno; 

Ei solo n’ insegnò la via smarrita; 

Ristoro ai lassi , e ai fragili sostegno 
Dona , ai credenti nel suo santo nome , 

Vinte le posse de’ nemici e dome. 

38 . 

Queste e molt’ altre preci a Dio ridice 
L’ afflitto prence ; nò da terra alzossi 
Che pria di bella speme un’ aura altrice 
Tutte gl’ investe le midolle e gli ossi. 

Nò fu cieco delirio, o mentitrice 
Larva che i vani sensi abbia commossi ; 

Ch’ attender non si fe’ lunga stagione 
L’ effetto onde gli è data intenzione. 
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39 . 

Come di Moise al supplicante {irido , 

Che prodotto ha sul monte inlìno a sera , 
L’Amalecita disgombralo ha il lido, 

Che pria si forte e si invincibil era; 

Colai de’ trini nel beato nido 
Sali d’Izate l’umile preghiera, 

E tal da quella sempiterna gloria 
In terra ne portò certa vittoria. 

40 . 

Mentre nel sonno si giacea tranquillo 
De’ Parti il sommo regnator guerriero , 

Giunge un messo e gli dice : « Ecco lo squillo 
De’ barbari atterrì il tuo saldo impero. » 

Ond’ ei tronca le induge; ed il vessillo 
Da quel terren , eh’ ò ancor d’ offese intero , 
Altrove porta, e porta altrove guerra, 

Tutta sgombrando d’ Adiabcn la terra. 

41 . 

Visto allor l’ insperato almo favore 
Ch’ a’ suoi sensi mutati il ciel consente, 

Non pure in securtà volge il timore 
Izate, che nel cor vien tutto ardente 
Que’ meriti gioir del Redentore, 

Lavando nella santa onda, fluente 
Dalle sue piaghe , la regai sua testa , 

Ch’ umile al sacro rito inchina e presta. 

42 . 

Onde tal gaudio il sen compie all’amico 
Che, a lasciar del suo grato animo un pegno, 
Sovra un’ alla colonna Ahennerico 
Sculpe della Caaba un pio disegno, 

Un simulacro virginal pudico 

Che il materno ginocchio offre sostegno 

All’ infante Messia. Vive diresti 

Le immagini, si vivi eran que’ gesti. 

Voi. II. 9 
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43 . 

Nò di ciò pago, alla terrestre Dea, 

La cui mercè sì nobil frutto ei miete, 
Tolto il figlio compagno, egli movea, 

CIT ambo punge un desiro, ambo una sete. 
L’ uno e l’ altro a quel tetto indi ascendea 
Ove tante varcaro ore sì liete. 

Ivi alla santa Madre, ivi ai fratelli 
Il saluto donaro uso fra quelli. 

44 . 

E del rege e di Se fora accresciuto 
Quivi trovar di que’ credenti il coro, 

E nulla guisa d’ amicai saluto 
Il pio labbro regai tacque fra loro. 

Tace Alzira; ma parla, ancor che muto, 
Della vergine il casto occhio decoro, 

Ch’ ella soavemente a terra inchina , 

Tutta pudica in volto c porporina. 

45 . 

Ne’ lunghi giorni che in suo suol concessi 
Avea da Sionne e avea da lei lontano, 

Nel cor portali ha fissamente impressi 
Gli atti onesti di lei sempre Arlabanò, 
Que’ suoi dolci costumi e que’ sommessi 
Accenti, e il verecondo animo umano 
E tutt’ altre celesti alme virtudi , 

Ch’ a ritrar da Maria pose gli studi. 

46 . 

E con segreta dilettanza il vale 

Ancor ricorda del suo labbro estremo, 
Che, nel suo pianto inumidendo l’ale, 
Svela del cor lo sforzo egro e supremo. 
Allorquando il cenacolo ospitale 
E il fraterno drappel di sé fe’ scemo 
Che co’ vegli pastori e col diletto 
Padre si volse al suo nalal ricetto. 
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47 . 

Gilè , se ben sembrin le cadenti stille 
Tutti plorar que’ pellegrin che vanno. 

Forse le cento a sé di quelle mille 
Ei tribuiva ed il più duro affanno. 

Del cor suo stesso ignara, a lui sorlille 
La vergin forse nel pudico inganno, 

Ed un fra quegli amici al ciglio forse 
Una più amara lagrima riporse. 

48 . 

E parimente si rimembra aneli’ ella 
La pudibonda verginella schiva 
Il di che dentro alla serrata cella 
Il risorto Signor prima appariva , 

E del regio garzon la pia rappella 
La devota che in volto alma bolliva, 

E il giovin volto, quasi tolto al cielo, 

L’amor divino dipingeva e il zelo. 

49 . 

Fin d’ allora 1’ amò per quell’ amore 
Ond’ egli amava il suo divin Maestro ; 

Poi che nulla d’umano in questo fiore, 

In quest’ alma gentil nulla è lerreslro: 

Qual di limpida vena agile umore, 

Che si fatica per cammin silvestro , 

Non all’ arso terrcn, ma alla radice 
D’ augusta palma la sua linfa addice. 

eo. 

Ora un tal pajo di cristiani eroi 

Abgaro accoppiar pensa e Abennerico , 

Onde nascere un seme abbia di poi 
Al ciel più ch’altro e alla virtude amico, 
Come il primo splendor dai climi eoi 
Chiama un bel cespo in alto monto aprico: 

E de’ fanciulli l’ innocente voglia 

Par che, gii paga, la proposta accoglia. 
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51 . 

Elena, die in gentili opre pietose 
Quasi madre comune opra e s’aggira, 

De’ Nazareni le virtudi ascose 
Con segreto piacer scopre ed ammira; 

Poi le giugno romor come compose 
Izate in pace L’ oslil foga e l’ira, 

Di colui che fu spento in sul cacume 
Del Golgota invocando il sacro nume. 

52 . 

Poi vede Aben nerico, e con materno 
Core Arlaban preme benigna al seno. 

Ma il tristo Sir del debellalo inferno 
Anco in man stringe de’ suoi fati il freno, 
Ch’ Anania le avvicina , al cui governo 
Creder sé stessa ella soleva appieno, 

E per sua bocca di biasmevol nota 
Incarta Izate, e lei lien salda e immola. 

53 . 

Degli uman colla Madre alternamente 
Con pianto lamentar la sua durezza 
Aben nerico ed Arlaban si sente 
In suon che i sassi anco ammollisce e spezza. 
Nò la mite del Dio saggia parente 
Quella pietade e quel dolor disprezza, 

Ch* ad Elena già posto avea l’ alletto 
Per l’alta carità che l’empie il petto. 

54 . 

Da zel rapita, l’anima beata 

Del Nume al fianco già trascende e poggia, 

E n’ interroga il senno, e addentro guata 
Ove il futuro si distingue e foggia; 

Nò del gran libro la gran carta ombrata 
A lei si cela: onde sua speme appoggia, 
Clic speme non ò sol , ma sicuranza , 

Onde certa a quei duo diede fidanza. 
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55 . 

De’ duo prenci al desir fidanza diede 
Cli’ Elena al fine col girar de’ soli, 

Smessa 1’ antiqua, alla novella fede 
Avria voltati più robusti i voli. 

Elena intanto i massi estirpa e fìede, 

E tre innalza dal suolo eccelse moli 
Cli’ a se destina e al figlio ultimo albergo 
Poi che vólto alla vita abbiano il tergo. 

50 . 

Nè solo in quel lavoro, ove le mani 
Di molti adopra la sua pietà industre, 

I suoi dolci rivela alti sovrani 

La regai donna a quell’etade illustre; 

Ma le frutte di Cipri, e i pingui grani 
Trae d’ Alessandria c da riposte lustre; 

Mentre il figlio, di lei figlio ben degno, 

In quell’ uso i tesor fonde del regno. 

57 . 

Ogni cosa fra sè noia e rivolve 
Satàn , d’ ardente sdegno il cor distretto; 

Vede com’ ogni cosa abbraccia e involve 

II vangel, come a lui questo e quel petto 
Le sue porle disserra, ed irne in polve 
Ogni sua trama di più certo effetto. 

Di corruccio in sè stesso egli si trita , 

E a vendetta maggior se stesso irrita. 

58 . 

Mentre fulvo il feroce occhio balestra, 

Qua e là di fiamme vaporante e tinto, 

.Iacopo rimirò che si sequestra 
Dal filo ibero, ad altre imprese accinto. 

Di più larga invaghito ardua palestra, 

Il remo in mare anco ha percosso e spinto : 
Salpa alle Gallie e all’ i^ola britanna , 

E pei veneti colti il passo affanna. 
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59 . 

Poi, ripremendo sue vestige, addietro 
Anco ritorna, e a Solima s’ avvia ; 

Ch’ a gran bisogne consultar vuol Pietro 
E , oraeoi santo , interrogar Maria. 

Il crudo Tyriél sempre gli è dietro, 

Suo pensier, non che il passo, attento spia; 

E, or che, carco d’ allòr, tocca la mela , 
Contro gli avventa Ermogene e Filela, 

60 . 

Duo maghi eh’ agli Ebrei dato han promessa 
Che sua virlude uscir faranno in fallo. 

Vana burbanza ! che , non prima espressa 
Ila sua voce anzi cui cade ogui vallo, 

Dal beffardo sembiante il riso cessa 
E cessa la baldanza il torvo stallo; 

Già contrito è Fileta, e l’altro i vanti 
Presto sconfessa de’ sognali incanti. 

61 . 

Che far dunque gli resta? ogni sua prova 
Vede il dèmone astuto esser caduta: 

Altre forze fan d’ uopo ed una nova 
Lancia che nel ferir vibri più acuta. 

Ora ei stesso all’ agon , eli’ altri non trova , 
Satàn pensoso il passo alterna e muta: 

Lo segue in Nazarene u’ sagra il letto , 

Ove fu in uman sangue Iddio concetto. 

03 . 

Di Sión per le piazze e per le strade 
Sempre lo segue, o testimon pur sempre 
De’ suoi trionfi , ahi rabbia ! esser gli accade 
Come de’ proprj scorni ; onde si stempre 
In fremiti or d’ orgoglio, or di villade. 

Allor cambia agli assalti ordine e tempre, 

F, ad Agrippa s’accosta, anima ingorda 
Di vulgar fama, ancor eh’ iniqua e lorda. 
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63 . 

Complico do’ suoi sdegni e insiem mezzano 
Fa quel borioso delle sue vendette ; 

Di giudici spietati all’ odio insano 
il prigione e il giudizio egli commette. 

Stringe il santo lo sgherro e il fa cristiano; 

E nel bacio d’ amore ecco ristrette 
Cadon d’ambo le teste, e sull’ esangue 
Salma dell’ un piove dell’ altro il sangue. 

04 . 

Tal di duo fiori i rugiadosi cesti , 

Che del villan la falce abbatte al suolo, 

Dai calici ancor giunti aggiungon mesti 
Gli umor clic ai pianti somiglian del duolo, 

E insiem bagnati hanno i lor seggi agresti , 

E insiem confuso han lor fragranze il volo. 

La verginella , che giacer li mira, 

Per istinto gentil geme e sospira. 

65 . 

Ma i tristi alunni cui divino avviso 
Della Vergili Signora apre il consiglio. 

Di Jacopo gli alunni, il corpo intriso 
Del Maestro in suo sangue anco e vermiglio 
Portaro in Joppe , e , sovra nave assiso , 

Pise fortuna al viator naviglio , 

Tal che in Galizia, d’ Iria Flavia al porto, 

Con prospero cainmin quel frale han scorto. 

66 . 

E sulla sagra salma han ritta un’ ara; 

E Basilio, Atanasio, Agatodoro, 

F.lpidio, che, non pria giunse la cara 
Nuova che giunto era il gentil tesoro , 

Ad Iria Flavia riversarsi a gara 
Giusta il santo lor stil , senza dimoro , 

Sagrarla , e, dalle inchiuse elette some, 

Del Boanerge intitolarla al nome. 
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67 . 

Di questo sangue ancor l’ ire non sazia 
Il furibondo dèmone omicida , 

E col superbo immaginar già spazia 
Ove che insidia al suo livore arrida. 

Vede Pietro che il cor gl’ infiela e strazia, 

Che d' Antiochia a Solima si guida 
A celebrarvi della Pasqua il rito: 

Il vede, e il segna fieramente a dito. 

G8. 

A sè chiama que’ sette emuli spirti 
Che già dispose all’ orme sue custodi , 

E con accenti disdegnosi ed irti 
Per quai vie lor domanda e per quai modi 
In si lieve tenzon si pochi mirti 
Abbian mercati , che si fean si prodi. 

Allor Samésia che i più bassi affetti 
Frugar sa infino agli ultimi ricetti, 

69 . 

Frugarli e lusingar, Samésia in nome 
Di tulli i sette che faccan drappello , 

Della risposta assuntesi le some: 

« Chi mai da te lontano, o Sammaello 
(Di ssc), a noi braccio, a noi consiglio, o come. 
Poiria a segno scagliare un sol quadrello, 

Che noi distorni impunemente il iiglio 
Di quelle sfere onde prendemmo esiglio? 

70 . 

Tu solo in man del partcggiante falò 
Fra il ciel sospesa e noi lien la bilancia; 

Te sol Michele e l’ altro stuolo alato , 

Grande Asmodeo, conosce e la tua lancia; 
Che, s’egli osò teco affrontarsi armato 
E senza tinger di pallor la guancia, 

Tutti sappiam che fu del Verbo il guardo 
Che di mostrarsi gl’ impedia codardo. 
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71 . 

Ma tu die contro di te solo avesti 
Questo vantato correttor de’ cieli, 

Al tuo gran piede tu cader facesti, 

Come se colti da rigenli geli, 

Di quel possente i fulmini celesti 
Che parver d’ arco anco inesperto i teli ; 

E sol uel croscio universal tu ritto, 

A Dio rivai , mostrasti il core invitto. 

72 . 

Or sia da te principio a'noslre imprese, 

Ed a tuo senno come vuoi ne volgi. 

Né vanti fallirebberci o difese, 

Ma tu al labbro il vigor, Sire, ne molgi; 
Nè mestier perù fanno or elio tu stese 
Hai sovra noi le palme e ne soltolgi : 

Nè poca lode è a noi ch’ai Galileo 
A riscontro ponemmo il Tianeo. 

73 . 

D’auro, d’ antiquo sangue, e di sembiante 
Apollonio e di lingua olirà possente 
Sui suoi passi pingemmo, e delirante 
Del sofo sul cammin correa la gente. 

Posati l’ armi c le gare a lui dinaute ; 

E noi gli empiemmo di bei rai la mente. 
Tacque un lustro; sonò la sua parola 
Poscia ; e il suo Dami all’ oblivion l’ invola. 

74 . 

E, se prudenza, che in me tieno il loco 
Del fatidico spirto a me conteso , 

Se merta mia credenza assai o poco, 

Costui già veggo, in tanta altezza asceso 
Che della fama il corno avrà già roco , 

Al pondo di costar far contrappcso ; 

Tal che il liceo gl’ inchinerà la chioma 
Di Grecia, e il fasto marzial di Roma. 
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75 . 

E nondimen di nostro fatto egregio 
Nè burbanza cavar, nè sicurezza 
Intendiam noi: ne librerai tu il pregio, 

Che sol quanto a te par per noi s’ apprezza ; 
Nè crederei» fallir se del tuo regio 
Piè seguiremo la regai franchezza: 

Tu d’ Agrippa per man Jacopo hai spento; 
Per lui di Pier noi troncherei» l’ accento. » 

• 76 . 

Disse: e Belialle un suo cotal sorriso 
Al lusinghiero arringator rivolse, 

Ch’ a’ sei , che 1’ hanno per vigliacco irriso , 
L’ ardir del biasmo dal vii cor ritolse. 

Porse la mano al piaccntier, l’avviso 
Di lui lodando; e il parlamento sciolse, 

Non senza prima divisar le guise 
Dell’ opra, e a’ sette le fazion divise. 

77 . 

A largo voi s’ aggirano veloci 
Per la citlade in quesla parte e in quella 
Que’ crudi, e fanno d’animi feroci 
Prudente eletta, ed alzanvi facella 
D’ orgoglio e d’ira e d’ altri sensi atroci ; 

Poi li aggiungono insieme, e alla novella 
Città dove il palagio era d’ Erode 
Volgonli, aguzzo il labbro a nuova frode. 

78 . 

Fasaele, Aristobolo, Giovanni, 

E Gionata con lor misero invia, 

Gionata, benché a lui prema ed affanni 
Il cor lo scorno del fratei Mattia, 

Alessandro e que’ duo mastri d’ inganni 
Elcia eli’ or si ralligna e Sedecia ; 

E duca della torma indi si feo 
Il Pontefice sommo, Elioneo. 
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79 . 

Giunti costoro alla regai presenza, 

La sua pietade con facondi accenti 
Al re vantar che la più rea licenza 
Di Jacopo e i suoi giorni insieme ha spenti , 
Onde i buoni conforto, abbian temenza 
Questi profani a nove cose intenti ; 

Di che porgongli grazie e lodi quali 
Debbonsi a tanto beneficio eguali. 

80 . 

E lunga a lui prosperità di regno 
Che difensore è delle die ragioni 
Predicon, se a toccar l’ ultimo segno 
Lo zel della già impresa opra Io sproni. 

Oh come creder dee che, non indegno 
Di tal gesta, quel fine orni e coroni 
Del popolo il favor che d’acri voglie 
D’ un regio petto può tentar le soglie! 

Si. 

Si disser; che di trarre a più compiuto 
Senso il sermone peritàr del labro : 

Ma, poi che dato e reso fu il saluto, 

E in loco derivar men schivo e scabro, 

Fra i sommi della corte ivi seduto 
Blasto mirar , d’ inganni astuto fabro : 

Questo, già lor collega, hanno in disparte, 

E a lui parlàr, tratto ogni velo all’ arte. 

82 . 

Si i cauti eacciator eli’ alla foresta 

Circuito un cinghiale hanno già spessi, 

Benché vicina scorganne la pesta 
E i passi della fera incerti e fessi, 

Non stimano al crudel poter far testa 
Se non gli han negli orecchi i denti messi 
De’ più valenti Venator molossi 
Che non pòn mille crolli aver riscossi. 
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83 . 

Quei , della reai camera maestro . 

Or dell’ alma regai tenea le chiavi , 

E , serpeggiando del Signor nell’ estro 
E i buoni affetti accarezzando e i pravi , 
Sempre in poppa spirando ed ambidestro, 

E i lievi studj accompagnando ai gravi, 

Dal bene al mal, tome dal male al bene, 

Del monarca sapea volger le schiene. 

84 . 

E, vólti in lui degli occhi acuti i rai , 

Disser: « Con leco il simular che giova? 

Il già fatto da Agrippa al frutto è assai ; 

Ma si aspetta da lui più larga prova. 

Posta ha la fede nazarena in guai; 

Ma rinnovarsi può di fronda nova, 

Se, come un ramo di schiantar s’ appaga, 

Ei la radice non pur anco impiaga. 

85 . 

Ch* anco desiarsi , se per ora assonna , 

Può questa di seltarj ardila schiera, 

Infin che Pietro, principal colonna, 

Vivo rimanga, onde va tanto altera; 

Nè incisa esser ci sembra olire la gonna 
S’ ancor s’ accoglie , ancor fa voti e spera. 
Tronchi costui di’ a’ nostri piedi è inciampo, 
E farà mondo del Signore il campo. » 

80 . 

Ciò in segreto fra lor detto e composto, 

E il re dal nuovo stimolo compunto, 

Che di gradire al popolo è disposto, 

Quel Pietro a catturar pose l’assunto, 

E nella ferrea man l’ ebbe tantosto ; 

Ma non si tosto il volle anco defunto , 

Tanto che i sette di fosser varcali 
Che gli azimi pasquali han consccruti. 
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87 . 

Allor produrlo con intatti auspici 
Egli intendeva al tribunal sovrano. 

Ove dannato agli ultimi supplici 
Fosse, presente il popolo e mezzano, 

Di cui pittarlo all’ empie brame nitrici 
Nel teatro vuol poi quell’ inumano, 

Onde a suo senno lo dilanii e spegna; 

Che rio plauso mercarne egli disegna. 

88 . 

E lui prigion nel suo regai palazzo, 

Tutto in quel crudo suo pensier, sostenne. 
Fasciali tre torri il solitario spazzo, 

Cui d’ippico e Fascio il nome venne 
E di Marianne; ivi in profondo guazzo 
Ove battere il sol non può le penne 
Ei l’innabissa, ed otto scolte ed otto 
Per quarto alterna ogni terz’ ora a Fiotto. 

89 . 

Di cui duo sempre vegliano alla 'porta, 

E nel career medesmo altri duo stanno, 
Avvinghiati al prigion della ritorta 
Cli’ all’ egre braccia del prigion fa danno. 

Fuori i sette dimón fanno la scorta; 

Ch’ alcun veglia a levarlo ognor dubbio hanno: 

E, in stuol partito, alle tre rocche ascesi, 

Gli occhi a ogni varco han del palazzo intesi. 

90 . 

Senza posa in quel mezzo alza le mani 
A Dio la Chiesa e prega ognor per lui. 

Dà Maria sopra tutti ai cieli arcani 
Gli occhi di pianto rutilanti e bui: 

Nè i lunghi prieghi o i meriti fur vani. 

Al giudice divin cari ambedui ; • 

Ch’ egli dal sommo ciel spedi Michele, 
Impietosito delle pie querele. 
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91 . 


I sette intanto Arcangeli benigni , 

Del lor fido campion seduti a cura, 

De’ sette vigilanti estri maligni 

Tirar sugli occhi un’ alta nebbia oscura , 

Che, più cupa di siepi o di macigni, 

Ogni veduta a lor contende e fura. 

Scende Michele, e in mezzo al marzial campo. 
Che piazza è del castel , sosta qual vampo. 


92 . 

Ivi l’aria, che mera intorno cinge 
1/ invisibil sua forma, a sè contrasse, 

E aerea salma quasi d’ uom ne finge ; 

E tal vèr l’ atra muda il piede ei trasse , 

E tal, sottile essenza, egli si spinge 
Per la compage delle valve crasse, 

In profondo sommersi egro letargo 
Prima i custodi , di quegli antri al margo. 

93 . 


Fra’ duo soldati a’ suoi confini avvinti , 
Tranquillamente a’ suoi riposi accolto, 
Dormiasi Pietro; ma dal sonno attinti 
I duo non eran clic il tenean raccolto. 

Ed ecco ei pur l’angelic’ aura intinti 
Ha d’ improvviso in sopor freddo e folto: 

E allor brillò nella feral dimora , 

Che tutta veste di bei raggi e indora. 

94 . 

E, in soave d’ amore atto cortese , 

Di Pier dormiente percotendo il lianco, 
L’Angel destollo in queste voci accese: 

« Drizzati , e tosto , dal notturno banco. » 
Le pesanti catene al suol discese 
Lasciar quel polso illividito e stanco. 

« Cingiti (allor quel serafino incalza). 

Ed alle piante i sandali ti calza. » 
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Obbediente al celestiale impero , 

Compialo quegli. Allor: « Tuo pallio indossa, 

K seguimi (gli disse il massaggierò). » 

Quegli, uscendo, a lui retro ha T orma mossa ; 
Non che l’ angelic’ opra abbia per vero , 

Che visi'on la stima onde commossa 
Pigli fra ’l sonno a vaneggiar la mente; 

Tal che fede a’ suoi sensi ei non consente. 


96 . 

Scorsa la prima e la seconda posta, 

Alla ferrea arrivar porta che adduce 
Alla cittade; e questa a propria posta 
Lor s’apre; d’ambo il piede indi s’induce; 

E, perfetta una via, quindi si scosta 
Dal suo compagno la celeste luce. 

Pietro allor si riscosse ed , in ciel fisse 
Le pupille, con grato animo disse; 

07 . 

« Ecco per salda esperienza or scemo 
Che 1’ Angel suo m’ ha Dio Signor spedito , 

Che d’ Erode involommi al rio governo 
E a quel che il popol de’ Giudei m’ ha ordito. » 
E, seco eletto un suo consiglio interno, 

Della madre di Marco andò spedito 
Alla magion ’ve molti tratti e molti 
• Erari credenti alla preghiera accolti. 

98 . 

E, l’uscio del vestibolo percosso, 

Colà si trasse una gentil fanciulla, 

Rode nomata , a chi il bel vel fe’ rosso 
La sarda rupe indi spielata e brulla. 

Come di Pier l’accento ebbe riscosso, 

Di tanta gioja l’ anima trastulla, 

Che 1’ uscio non apri , ma dentro porta 
L’ annunzio che si sta Pietro alla porta. 
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99 . 

E quelli di rincontro: « Ah tu deliri l » 

Ed ella persisteva esser ciò vero. 

Ed ei: « Fia l’Angel suo che qui s’aggiri. » 

I bussi intanto s’ iterar di Piero; 

Si che forza è pur eh’ altri ivi rimiri 
E del cardine all’ uscio apra il sentiero. 

Dentro messo e sguardato, in lui le ciglia 
Appuntar con diletto e maraviglia. 

100 . 

Ei che debban tacer con man fe’ cenno : 

Indi narrò come del career tratto 
L’abbia pietoso dell’ Eterno il senno: 

E a Jacopo e a’ fratei brama che il fatto 
S’ apporli , che riparo or dianzi fenno 
D’un nascondiglio a lor salvezza adatto, 

Del re feroce ad evitar la caccia 

Che già i suoi sgherri ha di lor messi in traccia. 

401 . 

Indi, fraternamente a quei rivolto, 

Porse a Saulo la destra, e la sinistra 
A Barnaba abbandona, e in lieto volto 
Delti e conforti a ognun di lor ministra: 

Tutti abbraccia, da ognun stretto e solTol lo, 

E ogni caro lor detto in cor registra. 

Della Vergine santa indi richiede , 

Che, in cella assorta, in Dio si specchia e siede. 

102 . 

Ma già del giunto Apostolo novella 
È data a lei nelle celesti sfere : 

Ecco si scuote, ecco dall’erma cella 
Scende benigna alle credenti schiere ; 

E Pietro in umil fronte a lei favella , 

L’ aura n’ accoglie , e a lei consiglio chere. 

Ed ella a lui mostra quel dolce affetto 
Ch’ a lui portar solea il Figliuol diletto. 
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Alfin prende commiato; e van con elio 
Il pio Cornelio e il pubblicali Zaccheo 
Ove Cornelio del suo proprio ostello 
A lui magione e tempio instrussc e feo. 
Aveva in guarda dell* ovil novello 
Zaccheo disposto; a cui sul crin spandeo 
Dispensatrici or d’alto crisma arcano 
Onnipossenti l’una e l’altra mano. 

404 . 

Zaccheo che in Antiochia e nel paese 
Che d’ Antiochia al tenitor confina 
Seco tant’ opra di sudor già spese , 

E seco sparsa ha la fedel dottrina, 

E alla Pasqua con seco indi discese 
In Solima d’insidie empia fucina; 

Ond’ or di Cesarea la santa greggia 
Della sua verga pastoral correggia. 

405 . 

Non era allor Filippo ivi presente , 

Ch’ all’ Etiope Signor battesmo diede ; 

Ma quattro sue fanciulle e la parente 
Fean ricca di virtù la scarsa sede. 

Ma fra le quattro vergini eminente 
Era Ermión , che di sua santa fede 
Poi testimon patì gran strazj in Roma , 

Ove lasciava la mortai sua soma. 

406 . 

Al rischiarar del mattutino albóre , 

Orfana vista la prigion di Pietro , 

Se ben fermo in catena ancor dimore 
De’ sgherri il braccio ad un medesmo metro, 
Fra’ soldati levossi alto roraore , 

Onde quel career ne parea più tetro. 

Di lui cerca il tiranno e noi ritrova, 

Perchè i custodi di punir gli giova. 

Voi. ir. io 
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107 . 

Di duri ceppi , o slrazj altri, o di morte. 

Come il fiero talento a lui consiglia; 

Ma serban qual tesor quelle ritorte 
Ei cui luce del cielo aprì le ciglia: 

I ferrei lacci dell’ Apostol forte; 

Ch’aliato a questi è il fino auro mondiglia, 

E, monil della Chiesa, han sacro un tempio 
Sull’ Esquilino. Or che facea quell’empio? 

408 . 

Acceso il cor di non sanabil ira , 

Tutta la Chiesa di sterpar minaccia : 

E 1* inferno con lui s’ arma e cospira ; 

E a sua preda Satàn stende le braccia. 

S’ ange di Dio la sposa e si martfra , 

E lungi da S'ión porta la traccia. 

Prima s’invola la fedel Salome, 

Cui il sangue ancor preme del figlio e il nome. 

409 . 

E con pochi compagni al mar si fida, 

Ed alla scorta del Signor veleggia. 

Ecco in Véroli apporla, ivi s’annida, 

Ivi, guerriera del Signor, campeggia, 

Ivi il vangel diffonde , e si fa guida 
A quei che ai ruoli del Signor sorteggia ; 

E, dal lavor dirotta e dall’ etate , 

Ivi depon le sacre ossa onorate. 

410 . 

Alla cittade micidial le spalle 

II veglio Zebedeo del par rivolse , 

Ch’ anco in quel dì che cader vide a valle 
Del figlio il capo non turbossi o dolse. 

Or questi pure dell’ esiglio il calle 
Piglia giulivo e ad Antiochia il volse. 

Già de’ settantaduo nell’alta scuola. 

De’ seniori egli vestia la stola. 
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ili. 

Barnaba e Saulo , il ministcrio empiuto 
Che d’ Antiochia a Solima recolli. 

Colà tornare; e di novello ajuto 
Ne’ sacri colti già solcati e molli 
Giovan Marco diè lor nuovo tributo. 

E lor dietro d’ inferno i sette folli 
Spirti dell’ ali ponderose il volo 
Affrettano a lor possa , orrido stuolo. 


t 
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i. 

Ma il correttor de’ regni empj del foco 
Di tante fughe non però s’appaga: 

Ogni sua gesta all’alma altera è poco, 

Se la Donna del ciel non anco impiaga. 
Schiattisce, e avvampa, e non ritrova loco, 
E il livid’ occhio in lei più sempre indraga 
Ma decreto correa eh’ esule aneli’ ella 
Alfìn n’andrebbe del Signor l’ancella. 

2 . 

Con voluttà eh’ è al core amaro morso, 

Di sua partita ei già misura i passi, 

0 gl’ immagina almen, come già scorso 
Suo piè il confine abbia de’ patrii sassi. 
Tende il crudo l’orecchio, e dell’ accorso 
Misero serto de’ suoi figli , ahi lassi ! 

Sente l’ultimo vale; e nulla obblla 
Goccia eli’ ardente il cor su gli occhi invia. 


— - 
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3 . 

Di Jacopo commette all’ amorose 
Cure d’ Ignazio l’ ancor verde etade 
La sollecita Donna, all’ incresciose 
Veci lui tolto di raminghe strade: 

Ma il fanciullo da lei le dolorose 
Tenerissime luci unqua non rade; 

Chè mille esigli e stenti , e mille morti , 

Pria che lasciarla, a lui parrfan conforti. 

4 . 

Poi che la vede al dipartirsi accinta , 

La dolce Àlzira, l’inclita donzella, 

Qual vite all’olmo, alle sue piante avvinta, 

D’ arder scordando la nuzial facella, 

Anzi nel petto, ancor che amante, estinta, 
Protesta e dice che seguirla aneli’ ella 
Vuol nelle nuove sorti: e non ne porta 
Duolo Artaban ; eh’ egli a ciò pur l’ esorta. 

A» 

5 . 

E le dice: « Oh mia fida, oh tu che tanta 
Parte sei del mio cor ! tu le sta presso ; 

Che , poi che il dio voler da lei mi schianta , 

A lei vicin creder potrò me stesso , 

Se tu l’ appressi , ed in quell’ arca santa 
11 cor posare al tuo bel core appresso : 

Chè più cara di noi, dei nostri amori, 

La Madre è del Signore ai nostri cori. 

6 . 

S’ avverrà poi che miglior fato il cielo 
Alla sua Chiesa in sua bontà riserbi , 

A nostra teda nuzial , del velo 
Priva, allumar potrem di nuovo i nerbi. 

Di virtudi cresciuti e di bel zelo, 

Oh come allora poserem superbi 
I nostri cor di quella Madre al piede! 

E a noi suo benedir sarà mercede. » 
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7 . 

Alla Donna venir, come per uso, 

Lazzaro vuol , vuol Maddalena e Maria , 

Nè vuol Giuseppe che il suo avello ha schiuso. 
Nè Sidonio restar , s’ ella si parla; 

Ma quasi un cerchio alli lor piedi ha chiuso 
Satana, c in quel li angustia e li coarta; 

E per suoi messi di lor corre in traccia 
L’ empio , e li ormeggia come belve in caccia. 

8 . 

Tal eh’ essi uscir da’ lor recessi occulti. 

Per divenire alla magion di Marco, 

Non han poter; chè i popolari insulti 
Siedon qual larve a contrastarne il varco: 

Onde dubbio c Giovanni , e di singulti 
È pieno il petto, e i rai di pianti è carco: 

Chè senz’essi partir non si vorrebbe; 

E rischi ai rischi quell’ indugio accrebbe. 

9 . 

Ma la gran Madre, a consolar l’ afflitto, 

A un fatidico detto apre la foce: 

« Andiam, poi che l’andarne è a noi prescritto, 
Chè servo il fato è d’ un’eterna voce: 

Veglia in guardia il mio Figlio al derelitto 
Stuol cui tanta persegue ira feroce; 

E a lor , gittali de’ marosi a scherno , 

Sarà il suo dito principe e governo. » 

to. 

Tanto basta; ned oltre ei si consiglia: 

Lena al partir gli è al sen quel detto e forza. 
Verso il giudeo confine il cammin piglia 
Con lei, con lei nel mar mette sua scorza. 
Soffolcc il ciel sui viator le ciglia; 

Ed ogni fiato irriverente ammorza: 

Ma da gran tempo anco sul mar gli aspetta 
Dite ; e l’ ora gli parve a sua vendetta. 
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il. 

Quante dell’etra nei tonanti grembi 
Slansi procelle e turbini sonori , 

Quante saette di fulminei lembi 
Vi,pn ch’ali’ incude acherontea lavori, 

E quanti aduggian vaporosi nembi 
Del rio Cocito ne’ fumanti fori , 

E quante morti il mar mesce e confonde 
Nell’ ondose voragini profonde, 

42 . 

Tutte ei risveglia d’un tartareo grido; 

Tal che redolir nel suo primier caosse 
Crede il mar stesso , e delle stelle al nido 
Balzàr le paventose onde commosse ; 

Quindi sfasciarsi orribilmente al lido , 

Che mai tanto tremò di sue percosse, 

E il pelago dal sen, rugghiando, erutta 
Delle sue belve la semenza tutta. 


43 . 

E sulla schiena arcanamente oscura 
Alza il naviglio, e lo travolve e gira; 

E dell’ abete alle sì fragil mura 
Frange più volte la tempesta e 1* ira; 

Mentre l’ abitatrice in dio secura, 

Ed ei che di suo fiato e vive e spira. 
Mansueti fra tanta accolta rabbia 
Degli elementi , snodano le labbia ; 

44 . 

Snodan le labbia a benedir quel Giusto 
A cui manto è il sereno e la procella, 

Che imbianca il gelo, e che fa il lume adusto 
Al sol che ferve e alla chiomata stella, 

Che fa del fiore il calice venusto, 

E i mortali or carezza ed or flagella , 

E che il vel degli umani a sé fe’ velo, 

Umil, scambiando colla terra il cielo. 
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15 . 

Ambo raccolti nell’ amato viso 

Alzira ha i rai, che lor venia compagna, 

Mentre da fere strisce è il ciel diviso, 

E mugghia la marina atra campagna: 

Sembra questa un inferno; un paradiso 
Quel voilo ond’ ella il suo mai non scompagna, 
E melodia d' una celeste sfera 
Par quella dolce verginal preghiera. 

10 . 

Sentì a quel priego intenerirsi il seno 
Degli uomini il gran Padre e de’ celesti , 

E, pe’ cigli, d’amor mandò un baleno. 

Che tregua impose agli elementi infesti : 

Sol, di Salanno a scorno, il cavo seno 
Anco non placa de’ llutli molesti , 

Che intorno al debil legno aschio e tumulto 
Menano ancor con replicato insulto. 

17 . 

Dagli imi gorghi dell’ ondoso letto 

lidi l’Angel dell’ acque il gran fracasso, 

E , su pe’ flutti sollevando il petto 
Tutto e ’l sehiniere, e diportando il passo, 

A’ naufraganti con divino alletto 
Correa, che di ben far mai non è lasso: 

Del più celeste sotto l’ aurea stampa, 

Già de’ fiotti il bollor tutto si svampa; 

18 . 

E già la sponda del letal naviglio 
Quasi toccava di sua salda destra, 

E dall’ ombre di morte e dal periglio 
Lo ritraea, di redcnzion maestra ; 

Quando il re degli inferni in bruno piglio 
Incontro gli s’ avventa, e si scapestra, 

Il tracotante, in disugual conflitto, 

Conira il figlio del cielo augel proscritto. 
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19 . 

Or, mentre contro lui già leva il dito , 

Annunzialore di tremenda intima, 

11 possente Cherubo, ed ei, schernito, 

China del fronte la superba cima , 

Oh suo nuovo piacer ! vede che , attrito 
Di doglia che il bel volto incide e lima, 

Abarirno s’ accosta , angiol di morte , 

E 1’ angel cede a cui son Tacque in sorte. 

20 . 

Ad Abarirno i visceri convulsi 

Del mar che intorno alla sua preda innonda 
Mostran che in breve di lor vita espulsi 
Esser dén quei d’ onde la cimba abbonda; 

Ma, poi che spirti esser del corpo avulsi 
Non ponno ove il suo ferro non seconda, 

La man tremante al doloroso uffizio 
Qual sacerdote ei stende al sacrifizio. 

21 . 

Satana allor con infernal sogghigno 
Mena tripudio, e batte palma a palma, 

E una ridda feral del piè caprigno 
Guida d’ intorno alla natante salma; 

Ma, non si tosto snuda ed il sanguigno 
Acciar nel pugno il mesto Angelo impalma , 

E non si tosto su quell’ ostie, addette 
A morte , il saettante occhio riflette , 

22 . 

Che de’ cieli l’arnor, che la sua Diva 

Sull' umil nave in mortai gonna ha scorta , 

E, qual servo subbietto, a lei s’ apriva. 

Chine le luci ; indi la mano ha porta 
Ei stessa al legno , al legno che periva , 

E la poppa del braccio erge e conforta: 

L’ angel dell’ onde , che di ciò s’ accorge , 

Quinci alla proda la sua man riporge. 
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93 . 

Certa allor fatta del voler divino , 

La Vergine sovrana alle rubelle 

Onde un guardo ramparle; e il sacro pino 

Quote lambir qual pudibonde ancelle, 

Che veloce consegue in suo cammino, 
L’aure in vela propizie e in ciel le stelle, 

E già d’ Efeso in rada i lini accoglie , 

E già del porlo approssima alle soglie, 

24 . 

Allor che degli umani il gran nemico 
Sulla costiera innanzi a lor si lancia , 

E scorre la città per ogni vico , 

Variando panno ed alternando guancia, 

E , per far lor 1’ orecchio e il seno obbli'co 
De’ citladin, contra lor Unge e ciancia; 

Tal che il vangelio, per suo rio scongiuro, 
Troverà quel terreno acerbo c duro. 

25 . 

Era in quel loco una gentil matrona, 

Drusia , cui sua virtù nomar fe’ Eletta : 

Or quando il cielo i folgori sprigiona, 

E vede 1’ aria d’ atre nubi infetta, 

Il piede alla marina essa ognor sprona, 

Apre le braccia, e i naufraghi ricetta 
Quanti porta in que’ sassi a dar di cozzo 
11 verno e il mare e il destin empio e sozzo. 

26 . 

E, si come altre Uatc ella solca , 

Al lido ella rivien pur questa volta: 

Vide Giovanni, e insiem con lui 1’ ebrea 
Donna, nel manto del suo velo avvolta: 

Uorn quel d’ alle sembianze, e importai dea 
L’ altra stimò eh’ or or dal ciel s’ è tolta, 

E, qual custode è all’ arca il Cherubino, 

Le parve Alzira che il bel volto ha chino. 
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27 . 

Quante proferì mai facondo note 

Lingua d’Ellenia, in cui fiorisce il miele. 

Tutte usurpar vorria, mentre le gote 
Imporpora, qual tiria onda le tele: 

A lor volge le man , come devote 
Soglia ad ara drizzarle alcun fedele, 

E con ardente carità di prieghi 

Quei grava, e l’altra, ch’ai suo ostel si pieghi. 

28 . 

E, come cari a Dio celesti numi, 

Essa li accoglie ad amorevol stanza. 

Questi alla nuova fe’ schiuserle i lumi; 

Che già il suo bene oprare in Dio l’ avanza. 

Ma non vuol che il suo tempo si consumi 
Ivi Giovanni in vana dimoranza; 

Mentre sordi ha Salàu di quegli Efèsi 
D’ ogni sua voce al suon gii orecchi resi. 

29 . 

Ma in lui che figlio ed assegnò consorte 
Cristo alla Madre , apostolo diletto , 

A trattenerlo entro l’ efesie porte 
Grave in mezzo del cor sorgea rispetto ; 

Clic partir dalla sua la propria sorte 
Egli non vuol , nè vuol partir suo tetto: 

Ma la Madre rafforza, e l’asseeura 
Ch’ altre a lei scolte il ciel largirle ha cura. 

30 . 

Quindi, di certa e di più larga preda 
Invogliato dal zel l’apostol santo, 

Con Drusia «gli lasciò, finch’egli rieda, 

La Vergin ch’ai Signor compose il manto; 

Che si nobil tesor degno è che ceda 
A lei eh’ ha di pietà su mille il vanto. 

Tutta frattanto ei del suo zelo abbraccia 
L’ Asia , e vi stampa del vangel la traccia. 
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31. 

Nè prima uscì del jonico terreno 
Che la gran Smirne a Dio converse innanti , 

Che il cautor sommo aver portato in seno 
Dell’ achilleo furor par che si vanti. 

Poscia in Lidia, cui strinse il ricco freno 
Creso opulento, ei volse i passi santi, 

E al testamento dell’ amor soggetta 
Fe’ Sardi ; ed a Tiatira indi s’ affretta. . 

32. 

E in Frigia, di quadriglie agitatrice, 

Poi del veloce piede il voi movea , 

Ove l’invita, di belanti attrice » 

Dal Lieo la gentil Laodicea; 

D’onde in Misia, e alla culta aula felice 
Degli Attali scettrati, egli scendea, 

Pergamo illustre: e, ovunque ei l’orma indusse, 
Floride Chiese di credenti instrusse. 


33. 

Di là si muta ai termini do’ Parti, 

Ampio paese, e tutto il fende e cole; 

Come spinge il cammin per mille parti, 
Sempre fecondo di bei raggi, il sole: 

Ma di sua carità l’ industria e 1’ arti 
Sono a lingua mortale immensa mole; 

E indarno il preme 1’ angelo di Stige, 

Come d’ aquila il voi notturna strige. 

3A. 

Com’ ebber dell’ esiglio la via presa 
Il discepolo amalo e la gran Madre, 

Perchè non possa quietar la Clitesa , 

Nè il fil si rompa all’ opre bieche ed adre , 
Pluto in suo luogo a governar l’ impresa 
Lasciò il più accorto fra l’ inferno squadre, 
Il suo lido Idraele ; e a lui commise 
Chi pria perseguir deggia, ed in quai guise. 
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35 . 

Più non gli è d’ uopo adoperar sua lima 
Contro Gamaliel , nè contro Abiba. 

Dal di eh’ entraro increduli nell’ ima 
Tomba i lor cari , di dolor si ciba 
L’ alma d’ entrambo, e par che un pondo opprima 
A lor la vita, e il termine prescriba: 

Ma pur Maria restava , e in quel soave 
Sguardo, che acqueta ogni dolor più grave, 

30 . 

Traggono aneli’ ei di rattemprar la forza 
L’ immensa doglia eh’ a morir li spinge ; 

Ma, poi eh’ a poggia liberarsi e ad orza 
Vider la nave che da lor la scinge , 

L’ ultima face del lor cor s’ammorza, 

Manca la vita, e di pallor si tinge: 

Con Stefano dormir , con Nicodemo , 

In una rupe, il lor sopore estremo. 

37 . 

Un solo ò il monumento; eppur divisa 
Una dall’ altra si scernea la grotta: 

Giace quella più ad imo ove conquisa 
Posa la salma che le pietre han rotta: 

Sovra più alto suolo è 1’ altra assisa 
Ove col figlio il genitor pernotta. 

Rachel non piange no; par che le spiaccia 
Sol che correr non può per la lor traccia. 

38 . 

Ma gli altri tutti su quell’ ossa il pianto 
Fan eh’ una stessa fede avea congiunti. 

Del sommo Scriba le virtudi in tanto 
Avean di tutti gli animi compunti: 

Si casto e buon , si giovane, sì santo, 

Abiba i rivi ha da mill’ occhi emunti : 

Lo stigio lupo , in suo feral bordello , 

Di quelle morti si fe’ liscio il vello. 
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30 . 

Ma innanzi a tutti egli aborria que’ cinque 
Alle cui piante il fatai cerchio ha scritto: 

Gli ospiti di Betania, in cui relinque 
Cristo il ricordo del vitale editto ; 

Onde a lontane usci dalle propinque 
Arene il suon del divo braccio invitto; 

E il pio Giuseppe; e il credulo Sidonio, 

Al suo medico e al ver buon testimonio : 

40 . 

E i duo che nodo di lcal servaggio 
Lega ai primi , e ai secondi ugual credenza , 
Che dal più basso al più gentil legnaggio 
Nulla scelta suol far nè differenza, 
Massimino e Marcella: e il primo oltraggio 
Vuol che in lor cada, e diedene avvertenza 
Ad Idraèl , che contro lor le prime 
Temprò d’empj nemici acute lime. 

41 . 

Come loro al partir sia della Diva 
Tolto un ritegno che tutti paventano. 

Quella torma fedel fatta capliva , 

Pria che indizio ne spiri od altri il sentano , 
Fuor di Giuda , sovresso estrania riva , 

Li pigliano, li traggono, li avventano 
Su breve cimba d’ argomenti ignuda; 

Che non vele e non remi è che racchiuda. 


. 42 . 

E tal nell’ alto sai , che tutte arriccia 
Per gran tempesta le spumose lame , 

Miser l’angusta barca, u’ s’ammassiccia 
Quel branco in cui saziar voglion lor fame. 
Torna indietro il pensiero , e s’ accapriccia , 
Girar mirando nelle giostre grame 
Il travolto navigio , e nella guerra 
Di tutte l’ onde inabissar sotterra : 


Digitized by Google 


CANTO VENTESIMOQUINTO. 

43 . 

Ma, come al suo compagno un di predisse 
La Vcrgin dotta de’ futuri arcani , 

A quello in poppa alto nocchier s’ affisse 
Iddio medesmo, per calli ardui e strani, 
E fe’ de’ (lutti ammutolir le risse, 

E al legno vi’ator prestò sue mani , 

Cke sospinto lanciarlo a dritto corso, 

Fin che al lido efesin diede di morso. 


44 . 

Di lor prossimo arrivo avea contezza 
Data ad Eletta la veggente dea, 

Che de’ terrestri eventi ogni chiarezza 
Dagli annunzj soprani aver solea ; 

Onde corsero entrambe ove si spezza 
Languida al margo la chiara onda egea , 

E con materna cura e in lieto volto 
Raccolser quello stuolo al mar ritolto. 

43 . 

Chi può dir quante lagrime giulive 
Ognun di loro da’ caldi occhi versa , 

E come in quell’ amplesso ognun rivive 
Uscito fuor d’empia fortuna avversa? 

Non cosi al fiato di dolci aure estive 
Ride la terra di bei fiori aspersa , 

Nè guerrier che scampato è al marzio giuoco 
Cosi allegro rivede il patrio foco. 

46 . 

Ned altra piaggia più felice in terra 
Loro offrir si potea dove più lieta 
La navicella di lor brama afferra 
Che quella avventurata unica meta 
Ove la Madre del lor Dio si serra , 

Divina stanza nel mortai pianeta. 

E , come soglion con festanti groppe 
Correr gli agnelli alle materne poppe, 
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47 . 

Tutti attornianla in coro, ed a vicenda 
Ognun si porge e un caro detto invola, 

E prega che su lui la man protenda, 

E il suon ripete della sua parola; 

Ma più ch’altri da lei par che dependa, 

Aperto il labbro e tremula la gola, 

La Maddalena, a cui miU’anni il giorno 
Parve che senza lei fece soggiorno. 

48 . 

Quindi tutti in pudico atto gentile 
Significaro il lor fraterno affetto 
A Drusia, che, conscrilta al santo ovile, 

Del nome indegno non porgea 1* effetto; 

E , grazia riferendo a lei non vile , 

Della pietosa sottentraro al tetto , 

Ove in santi colloquj ed in preghieri 
Passan , non che gl’ istanti , i giorni interi , 

49 . 

Come in ermo ridotto ognor raccolti 
E d’ ogni umana pratica remoli ; 

Che del cielo il voler quinci ha distolti 

I lor lavor che ingrato suol fa vóti , 

E altrove in suo segreto indi gli ha volti 
A lidi ancor da lor scienza ignoti. 

Or , fin che il giorno del partir maturi , 

Chiusi i chiusi serbarli ospiti muri. 

60 . 

Di Satin l’alma ad ogni mal si calda 
Disperato dolor stimola e fiede , 

Mentre ogni opra ch’ei trama, a falda a falda, 
Qual neve al sole , dileguarsi vede ; 

Che , s’ egli apre una piaga , una ne salda 

II Dio rivai dalla superna sede , 

E ogni scorno tornar fa in propria gloria , 

Ogni pugna tornar fa in sua vittoria. 
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51 . 

Onde in tal rabbia, in tal furor discende 
Che, mentre ignora a qual consiglio inchini, 

In un odio medesmo egli comprende 
Tutti i fedeli e li vuol far meschini; 

Ma più che contro gli altri il core incende 
Contro il custode de’ celesti lini, 

Contro Pietro cui poste ha in man le chiavi 
Cristo de’ tabernacoli soavi. 

52 . 

E del gran petto con terribil grido, 

Che l’Asia tutta, anzi la terra introna, 

A sé chiama Idraél da lontan lido, 

A cui la forte impresa egli abbandona; 

E vuol che tosto ei trovi il branco infido 
De’ sette tutelar di Bariona, 

De’ selle infoiali che tuttora inerti 
Al suo fianco mostrarsi od inesperti ; 

53 . 

E, li garrendo, a suscitar li desti 
Incontro a Pietro cosi rie tenzoni 
Ch’ a lui convegna di troncar suoi gesti, 

E i più cupi recessi abbia per buoni: 

Siangli le genti , e siangli i siti infesti , 

Si che dell’alta impresa ei s’ abbandoni ; 

Come a spiedi si caccia orrida belva 
Che il pasto agogna, e si rimette in selva. 

54 . 

Di Cesarea rimossi i brevi cerchi 
Poco capaci di suo ardente zelo, 

Mille paesi avea già corsi e cerchi 

Pietro, strappando alle prische ornile il velo. 

Ovunque al Redenlor dote si merchi , 

Alme involi all’ inferno e indrizzi al cielo; 

In Borito, in Sidon, Tripoli, Arado 
Lieta di lieto golfo, e in Antaràdo, 

Voi. II. i i 
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55 . 

Esso aveva e il vangai fallo viaggio; 

Ed or Galazia e Cappadocia e F'onlo 
Visitando veniva a gran vantaggio, 

Asia e Bitinta il piò si odioso e pronto, 

L’ ignaro instrulto c confermalo il saggio , 

E il crisma effuso al crin più sacro e conto; 
Quando un rio nembo gli levàr di fronte 
I sette spirti del tartareo fonte. 

56 . 

E ristretti in suo danno e congiurati 
Jlan de’ diversi regni i più possenti , 

E i vecchi inganni e gl’ idoli penati , 

E 1’ adorata fi* de’ lor parenti 
E i recenti sospetti e i sacri fati 
Ed il mobile vulgo e gli elementi, 

E dell’ inferno il cultro attossicalo 

Cli’ intorno e dietro il segue e d’ogni lato. 

57 . 

Ora, mentr’ci da tanta guerra oppresso 
Leva supplice al Nume ambo le palme, 

Gli appare il divo suo Maestro istesso, 

F.i che già in mar gli alleviò le salme ; 

E più gran campo in chiare note espresso 
Ei gli predice c più superbe palme. 

« Ecco t’ olTro (gli dice) il grande istante. 
Lavoro eterno del inio core amante. 


58 . 

Il grande istante in cui fondar dovrai 
Al Nume in terra eterna sede in Roma, 

Ch’ erede del mio sangue un di lasciai, 

Cui lo serto lasciai della mia chioma, 

Contro cui l’ ire degli eterni guai 
Cadran disfatte e la superbia doma: 

Sul mondo intero universal possanza; 

Ch’ un Dio v’ alberga, ed è d’ un Dio la stanza. » 
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59 . 

Ogni indugia precide , a questi detti , 

L’apostolo zelante, e il piè riporta 
Ad Antiochia ove su’ primi eletti 
Pose la prima sede; e guida e scorta 
Lascia a que’ cari , che non vuol negletti , 
Evodio, che sua vice empie c conforta: 

Poi, Marco con sé tolto e Zebedeo, 

Verso Iloina drizzossi il Galileo. 

50 . 

Ed, a lor tutti a ministrare intenta, 

Ai sette colli insiem con lor vien quella 
Concordia, di buon slel buona sementa, 

Figlia di Zebedeo, che già zitella 
A Pier s’aggiunse, e, poi che quei l’ impronta 
Seguì di Cristo, gli si fea sorella, 

Ned altro amor più le consuma il petto 
Clic 1’ aura santa del celeste alleilo. 


61 . 

Ha d’ un suo foglio al Senalor Pudente 
Cornelio il santo Apostolo provvisto, 

Che, come ad esso amico, à lui possente 
Ospite e figlio indi divenga in Cristo. 

Ecco in mano il papiro a lui consente 
Pietro, e il Roman con lui l’amplesso ha misto. 
Indi a que’ tutti fe’ cortese instanza 
Che in suo tetto fermar voglian la stanza. 

ea. 

Altere c vaste le marmoree case 

Sorgean che il fianco han già scemato a’ monti : 
Seco in quelle ad entrar li persuase 
Il buon Signor con modi illustri c conti. 
D’elette essenze apprestar fece il vase, 

E a’ corpi die di monde linfe i fonti : 

Poi la diletta sua gentil famiglia 
De’ diletti stranier porse alle ciglia. 
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63. 

Prima infra tutti la saggia Priscilla, 

Al nobil senator nobil consorte; 

Poi Timoteo e Nevato in cui zampilla 
Da forte gcnitor 1’ animo forte ; 

Poi, vaglie qanl di sol vaga pupilla, 

D' esser nate ben degne iu alla sorte, 
Pudenziana c Prassede, alme donzelle, 

Belle del volto, ma del cor più belle. 

04 . 

Né mollo andò che loro appien riposti 
Ila nel più interno della santa legge 
Il sommo pescatore, onde, deposti 

I vecchi error che gir li feano in gregge, 
Tutti i capi al bel fiume bau sottoposti 
Che la ria menda originai corregge: 

E in tempio converti quel limitare 
Pietro, c a gran mensa ivi sacrò l’altare. 

03 . 

Nè il santo suon sol delle pie dotlripe 
Piegar fe’ a Cristo il razionale ingegno , 

Ma l’opre non più udite c pellegrine 
Onde quel Galileo die si gran segno : 

Perche a questi non solo asperse il crine. 

Nè questi sol scrisse al celeste regno ; 

Bensì altri molti : ma due nomi al mondo 
Celar non voglio ed aggravar nel fondo. 

06 . 

È l’una quella vergine gentile, 

Di ricca gente e di gran sangue uscita, 

Ch’ uguaglianza d’afTetti e femminile 
Domestichezza alle due suore ha unita , 

La qual, poi ch’ebbe il prisco nome a vile, 
Rigenerata alla seconda vita, 

A onor di lui eli’ a tanto onor sorlilla, 

II nome s’ usurpò di Petronilla; 


Digitized by Google 


CANTO VKNTESIMOQU1NTO. 163 

67 . 

L’ altra che preso ad un mecìesmo seno 
Dell’ uomo il primo cibo avea con lei, 

Felicola nomata, e di lei meno 

Non ha in orrore i menzogncr suoi dei : 

Che, sciolte d’ ogni nodo umil terreno 
E da’ piaceri si bugiardi e rei, 

Cosi caste viveano in uman velo 
Come i divi abitar soglion nel cielo. 

68 . 

Nè di si lieta verginal ventura 
Petronilla però tanto s’ appaga 
Ch’ effigiar nella sua fral figura 
Del dio soffrente non desii la piaga: 

Ed il ciel gliel indulse; e lunga c dura 
Infermitadc, ond’ ella tanto è vaga, 

Su lei discese, e, intorpiditi i nerbi, 

L’ affisse al letto con cruciati acerbi. 

60 . 

Or, come suole all’ ospitai magione 
De’ nuovi alunni riparar la torma, 

Un di nell’ alto che sul desco impone 
L’ usato pane con fraterna norma : 

« Com’ esser può (fra sé ponca sermone) 

Ch’ egli onde 1’ ombra risanar dell’ orma 
Tanti morbi poteo lasci che or giaccia 
L* ospite affranta che gli apria le braccia? » • 

70 . 

Egli intende que’ detti, e, gli calendo 
Di quello scandol ri purgare i cori. 

Fu’ con novo prodigio alto stupendo 
Di quell’ egra cessar tutti i malori, 

E volle che, il rio letto anco fuggendo 
Ch’ a lei sede già fu de’ suoi dolori , 

Con quel vigor eh’ ci nuovo al fral dispensa 
Con lor sedesse alla fraterna mensa. 
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71 . 


La santa Fama, che dall’ alta pace 

Scese compagna a’ divi alunni in terra , 
li gran portento per Roma non tace, 

Anzi per tutto il vulga e lo disserra; 

Tal die a Pietro ristrinse anco il sagace 
Filon, eh’ ambascialo!’ della sua terra 
Là dagli Ebrei fu messo onde ragione 
A Cajo renda conira il tristo Appione. 

72 . 

Ma i sette, a cui Satin dato ha negozio 
Di sturbar dell’Apostolo l’impresa, 

In piume al rezzo non si stanno in ozio 
Che 1’ ira di lor donno anco a lor pesa. 
Ma unirsi era uopo fra’ mortali un sozio 
Ned ebbervi a durar lunga contesa; 

Che snbbielto trovar quel Simon mago , 
Di falsa gloria e d’ ogni vizio vago. 

73 . 

Questi , poi che il sacrilego mercato 
Da Pietro udì in Samaria improvcrarse , 
Pianse pe’ cigli fuori il suo peccalo, 

Ma d’incredula rabbia in cor riarse; 
Lasciò Samaria ove gli è contra il fato, 

E vitò i lidi ove il vangel si sparse: 
Cittadi altrove c piani e monti e vie 
Empì quel tristo di sue ree malie. 

74 . 

Venne a Tiro, e colà d’una fanciulla 
Ch’ Elena ovver Selòna era chiamala 
Comprò locami, e seco ei si trastulla 
In ogni opra più sozza e scellerata; 

Seco ov* e’ va la traggo, e non ò nulla 
Ch’ ei non apponga a sua servii derrata , 
Ch’ or Tindarfde ed or Minerva ed ora 
Qual Genitrice d* ogni cosa onora. 
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75 . 

Ma di sò che non disse e che non finse 
L’ oltracotalo seduttnr perverso? 

Cristo dell’ agna redentor s’ infinse 
Ch’ ogni cielo varcò dell’ universo, 

E, come forma d’ogni cielo attinse. 

In uman velo s’ è quaggiù converso: 

Padre a’ Samarilan , Figlio agli Ebrei , 

E agli altri ei Divo Spir par clic si crei. 

70 . 

Degli otto Eoni alla fatai pienezza 
Ei die prima sua base e fondamento; 

Legge e profeti ugualmente disprezza, 

E vuol mandarne le reliquie al vento; 

Non lingua umana ò a proferire avvezza 
Di sue tresche l’ orror senza spavento. 

Or, dopo aver molte provincie corse, 

A Roma, iniqua fogna, il passo ei torse. 

77 . 

Mantice di Satanno e primo nato , 

Da cieco vulgo e da Senato imbelle 
Ne’ divi onori si vedea levato, 

E già credeva passeggiar le stelle ; 

E tempio e simulacro a lui dicalo 
Fu sull’ onde del Tebro altrui rubelle, 

E titolo di santo ebbe e di nume 
Sopra la zolla del romuleo fiume. 

78 . 

Giunto frattanto era Idraele in Roma, 
Splorator di Satanno e messaggiero , 

E, sollevando verso lui la chioma, 

Azaél , dell’ opre già compiute altero , 

Per sò e per gli altri che distingue e noma 
Vollogli il ragionar, disse: « Foriero 
Riedere a Dite puoi di gran novella, 

S’ a te dei fatti di quaggiù favella. 
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79 . 

Dir ben gli puoi che sua partita è vinta, 

Da poi eh’ al mago anco Quirin si prostra ; 

Dir ben gli puoi che giace in culla estinla 
La Sobillila che il gran sangue inostra, 

Questa nel sangue del Messia ritinta 
Chiesa che, uscita dall’ umil sua chiostra, 
Sognò di por gli antiqui riti in fondo, 

E a noi P imperio disputar del mondo. * 

80 . 

Disse: e col cenno dellVanguinee teste 
Assentirò a que’ detti i sei compagni. 
Meraviglia Idraél che in poche geste 
Fatti abbian quelli tanto allier guadagni; 
Visita la cittade, e che gli attesto 
Quel medesmo gli par ; vede gli stagni 
Del Tebro, e vede anco il delubro e Para 
Che del maliardo il nuovo nume impara. 

81 . 

Stringersi vede con quel falso in lotta 
Il troppo umile Apostolo di Cristo: 

L’ uno sporto d’ ingegno e che non dotla 
Vantar gran sangue a gran retaggio misto; 
L’altro di lingua pescareccia indotta. 

Clic detto avresti un uom balzano e tristo: 
Ond’ ei per fermo disugual già pone 
Infra i duo contendenti il paragone. 

8 - 2 . 

E, Pali brune qual fùnebre ammanto 
Tosto stringendo e dispiegando al volo, 

Si violento trattò Paria, e tanto 
In pochi istanti guadagnò del polo, 

Che di Satin tosto si trasse accanto 
Clic in Efeso il furor consuma e il duolo; 
E baldanzoso, per la ferrea mano, 

Qual amico lo strinse e non sovrano. 
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83 . 

Ed: « Ecco (aggiunse) di tue brame in porto, 
Invidiabil temuto, aifm se’ giunto. 

Su lei soltanto vendicar tuo torlo 
Ora ti resta: ed è leggier l’ assunto. » 

Come stremo dell’ arco che risorto 
È poi che tocco ha già V opposto punto , 

Tal di Cocito il regnator feroce 
Brillar si mostra d’ un contento atroce. 

84 . 

E tutto solo assaporar la gioja 
Vuol dell’ immondo suo regai delitto , 

Poi eh’ una ad una discerpò le cuoja 
Del cor’ve non è strai che non sia fitto, 

L’ ultiin’ urto donargli ond’ ei si muoja 
Or s’apparecchia quel codardo invitto, 

E, come il Figlio nel deserto assalse, 

A lei ne venne: ma in vederla egli alse. 

83 . 

Poi disse : « Oh donna, a che più resti in terra, 

Se il tuo Figlio non sol, ma dalla faccia 
Di questa ardita eli’ al Signor fe’ guerra 
Del tuo Figliuol pur dileguò la traccia? 

Vien, se vederla a te pur cal sotterra; 

E sua fede vedrai come si giaccia: 

Vieni di Remo sui superbi clivi , 

Ov’ei l’incenso rapir volle ai divi, 

86 . 

Perchè di Giove la superba sposa 
Vegga un confìtto penzolar dal legno, 

E a lui suoi fasci, a lui la scure annosa 
De’ suoi littori e ceda a lui suo regno ; 

Ma incresciosa ben presto e vergognosa 
Par ch’ella pigli i suoi dettati a sdegno, 

E d’ un vii mago la più vii figura 
Nel tempio degli Dei sculpe e figura. 
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87 . 

E il generoso pcscator che , troppo 
Immemore di sò, la barca e l’amo 
Scordar si volle , c , per desio non zoppo , 

De’ sette regi circondarsi il ramo, 

Ahi! che pel largo suo scntier rintoppo 
Far pur si vede da un lìgliuol d’Àbramo, 

Da questa morchia del caste! Gittone; 

Ond’ abbia di più lagrime cagione. » 

88 . 

E proseguito con crudel sarcasmo 
Avria l’ iniquo nell’ iniqua arringa , 

Cui tutto senso di pietade è Inastilo , 

Ed onde ogni virtù fugge raminga; 

Ma vede il tristo eh’ arrotar Io spasmo 
Non può in quel petto , qual n’ avea lusinga , 
Poi che, per fede, della Chiesa il fato 
D’ eternità vedea sui perni alzato. 

89 . 

Onde a turbarsi cominciò il protervo, 

E a inano a mano impallidia nel viso. 

Or che fu mai quando in lui teso il nervo 
Vide e lo strai che ne fuggia preciso? 

Quando, dismesso il virginal riservo, 

La reina immortai del paradiso, 

Qual ordinanza di tremende schiere, 

Del rio nei cigli folgoreggia e fere. 

90 . 

E quando incominciò: « — Sia benedetto 
il Signore eh’ a me nella munita 
Città mostrò di sua pietade etTetto 
Mirabilmente: — » e, in estasi salita, 

Sciamò: « — Al Signor volgete il vostro alTetlo 
Voi tutti, o santi suoi; ch’ha favorita 
La verità il Signore, e colma serba 
Misura ai facitor d’ opra superba. 
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01 . 

Che de’ giusti il Signor la via discerne, 

E degli einpj il cammino andrà perduto, 

E forze a’ miei voler donò superne 
De’ santi di sua terra egli in ajulo: 

Sorgi, il previen , l’atterra. — E lo prosterne; 
Nè star potrà, da’ piedi suoi premuto. 

E tal del tuo Simon sarà la sorto. 

Che incontro al ciclo si facea si forte. 

02 . 

Che quando più si vedrà posto in alto, 

E da Cesare avrà grazia o favore. 

L’ali tarpate, con terribil salto 
Cadrà dall’ etra fra il vulgar clamore, 

E, percosso dal crollo a duro smalto, 

Le tibie frangerà quel volatore, 

De’ duo Apostoli ai prieghi , e dalla sponda 
Del mesto asii si gittcrà di Branda. » 

93. 

Del santo suono al formidabil eco, 

11 labbro innonda di fetida spuma 
L’empio tiranno del tartareo speco, 

E, qual cometa, i fulvi cigli alluma; 

Teme la nuova Donna, e sa che seco 
La sua collera iu van logra e consuma, 

E mal suo grado è d’ inchinarla astretto ; 

Che Dio gl’ incurva le ginocchia e il petto. 

94. 

Lungi da lei che sol del nome il calca, 

Nuove insidie compone in suo segreto. 

Che del vecchio livor nulla difalca, 

Qual torna il flutto a morsicare il greto. 

E quinci o quindi egli si sparge e valca, 
Bicalcitrando ai suo fatai decreto , 

E maledice l’ infecondo ingegno 
Che di taut’ odio non arriva al segno. 
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95 .* 

Visto Araràt che già la dura prova 
Fatica i sette spiriti minori , 

Centra Saulo in persona ei si ritrova 
Ad Antiochia ei stesso c i suoi furori : 

Ma, per molto adoprar, nulla gli giova; 

Che par che in rena i suo’ inganni lavori ; 
Come il fanciul che rocche cstrussc c case , 
Ed un buffo di vento tutto raso. 

90 . 

Di profeti e dottori insigne stuolo 
Fioria la Chiesa d’ Antiochia, e impero 
V’hanno, e su tutti van per merto a volo 
li Barnaba e Simon clic detto è il Nero 
E Lucio da Ciren suo patrio suolo 
Con lor salito all* alto magistero, 

E Manaemo al re fratei di latte, 

E Saulo eh’ ognor suda , ognor combatte. 

97 . 

Ora, menlr’ ei de’ sacrosanti riti 

Fanno un giorno al Signore ostia solenne, 

E al cicl fan forza, dal digiuno attriti, 

Che a lor grazia del ciel mova lo penne, 

Ecco la voce su que’ santi uniti 

Del Santo Spirto dechinossi e venne: 

« Saulo e Barnaba a me ponete in serbo 
All’ apostolic’ opra a cui li serbo. » 

98 . 

E d’ Antiochia allor tutta la Chiesa 
In digiuni si volse ed in preghiere, 

E Lucio e Manaén la man distesa 
Han su que’ duo che il divin Spirto chcre, 

E licenza han lor data all’ alta impresa 
In un col sommo episcopal potere ; 

Ed ci, nel chiuso di lor case accolti , 

Alzan supin , ratti dal zelo, i volti. 
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99 . 

Allora i setto spirili celesti 
Saulo levar sovra gli aerei terghi , 

Tal che in breve caromin parve che questi 
Nidi dell’ uom si scordi e si posterghi , 

Nè clic il giro degli astri ornai calpesti, 

Lieve poggiando agli angelici alberghi. 

Fin che con voi più fervido il rapirò 
Fino alle chiostre del beato Empirò. 

100 . 

Varca i cerchi minori , ove composto 
Han gli angeli minor le sacre sedi , 

Poi le soglie più eccelse e più reposte 
De’ maggior spirti già si lascia a’ piedi , 

Di là rimonta alle cortine arroste 
Ov’ hanno i Serafln le lo* - mercedi, 

Poi della diva Umanità nel fonte 
Dissetò il labbro ed irradiò la fronte. 

101 . 

Là nel fulgór delle sideree mura 
De’ divi spirti gli ordini e la grazia 
E le doti e la gloria c la natura 
Vide, e nel divin seno anco si spazia: 

Quella che danna o predestina oscura 
Ragione a lui tutta si svela e il sazia: 

L’ economia, ’l governo ed il successo 
È della Chiesa a quel veggente espresso. 

102 . 

Là nella mente dell’ eterno mastro 
Vede la pompa de’ più bei disegni, 

E della Chiesa al corretto ! 1 vincastro 
Suddite vede l’ampie genti o i regni, 

E vede che , ogni lotta , ogni disastro 
Già superando, e superando i segni 
Che già fùr mete agli ardimenti umani , 

I lidi abbraccia c i secoli lontani. 
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403 . 

Poi che dal colmo de’ stellanti chiostri 
AH’ uso ritornò de’ mortai sensi , 

Anco le fiamme ha sulle guance e gli ostri, 

E gli occhi ancora ha di bel lume accensi, 

E sembra un pellegrin che, ai liti nostri 
Spinto dal mare , al patrio suol ripensi. 

Ogni indugio gli pesa, e correo vola 
Con Barnaba a portar l’alta parola. 

404 . 

Ma immemore di voi no non fu il cielo , 

Jacopo e Pietro , nè il crudel tiranno 
Esso scordò che del mortai tuo gelo , 

0 Boanerge, s’ immollava il panno, 

E a te d’un tetro carcere fe’ velo, 

0 Barión, nanti il ferale affanno, 

Clic far più saldo si credea lo scetro 
L’ abbarbicando al duplice feretro. 

403 . 

Veggio Abarfmo, che del dio rancore 
Scacco in Anlipa ha già il primier turcasso, 
Che, ancor ministro del divin furore, 
Inverso Cesarea converte il passo, 

Ove Agrippa, rivai fatto al Signore, 

Onde il gregge straziar mai non è lasso, 
Vicn, perchè mente ha ne’ Fenicj ultrice 
E perchè i ludi a onor di Claudio indice. 

406 . 

E, dato ordine a’ giuochi, ei già si piace 
A’ suoi nemici intercettar le biade, 

Onde già Tiro e già Si don , d’ edace 
Fame compunti, per diverse strade 
Chieggono a lui che li raccolga a pace, 
Biasio mettendo mezzo, e ad amistade. 

E a lor commodo giorno onde gli udisse 
De’ ludi il di secondo egli prefisse. 
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• 107 . 

Della provincia o del paese attorno 
Gran gente era venuta c di gran sorte, 

Oud’ò frequente ed ò il teatro adorno, 

Ove si versan per marmoree porte ; 

Nè più lungo al venir fece soggiorno 
Il re, che intorno cinta ha la sua corte, 

Tutta apparata e ricca a meraviglia. 

Che gli astri sparsi intorno al sol somiglia. 

108 . 

Ma sopra lor più maestoso incede 
Agrippa, in stola eh’ è d’argento intesta 
Di mirando lavor, che innonda e fiede 
La solar vampa ed un incendio desta; 

In ricco trono egli s’ accoglie e siede , 

Lo scettro ha in mano, e la corona ha in testa, 
A cui fan cerchio preziose gemme 
Onde nudate ha l’ eritree maremme. 

108 . 

Quella pomposa alta regai presenza 
Ossequio e tema in ogni petto infonde, 

E, come a tanto fasto ugual potenza, 

E ugual dovizia e fama ugual risponde, 

E del gesto la grazia e la sentenza 
Che dalle labbra scaturia faconde, 

Repente un grido lusinghier s’ urlio: 

« Non mortale è quel suon, voce è di Dio. > 

HO. 

Ed a quel plauso, a quell’ iniquo grido, 

Che per fare il Monarca a sè clemente 
Mettean più ch’altri i cittadin di Dido, 
Forsennando tenor fa l’altra gente: 

E l’empio rege, al re de’ regi infido, 

Con lieto orecchio il clamor beve c sente: 

Ma il rio clamor con sue ferali strida 
Minaccia il gufo, d’alta fune, c sgrida. 
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141 . 

A un punlo stesso in lui che già s’ inciela 
L’acceso brando il Cherubin percosse; 

E tutta cadde al superbir la vela, 

Il cor si franse e cigolaron Tosse, 

E si stringon le vene e il polso gela, 

Contratti i nervi e son le libre scosse, 

E una doglia feroce e violenta 

Con fero morso le viscere addenta. , , 

413 . 

Ben cinque luci rinnovò sul letto 
Di quell’ afflitto il derisor pianeta, 

Di quell’afflitto che in schifoso aspetto 
Veile i vermi sgorgar dalla sua creta; 

E par che il vulgo in umil sacco abbietlo 
Di lui studii in ciel porre alcuna pietà; 

E vede il re que’ finti segni e folle 
Vi crede c il ciglio aneli’ ei fa caldo e molle. 

443 . 

Ma, poi clic all’ alma che s’ intrica ed erra 
Dato la falce ha della morte il volo, 

E del vii corpo fuor la schiude e sferra 
Che il verme avuto ha già in pastura e il duolo, 

Il romor corse per tutta la terra. 

Non Cesarea, Sebaste, o il popol solo 
Cominciò a dargli mille note e colpe; 

Ma quei pur elio con lui fùr ossa e polpe. 

444 . 

E d’ allegrezza dier non dubbj indici, 

Com’ uom che il piede tratto abbia di laccio , 

E i soldati di lui, eh’ a’ di felici 

Il cor dicàrgli non che T arme c il braccio , 

Or die gli avversi a scerner dagli amici 
Vien della morte il non bugiardo staccio, 

Degli altri a gara , e fan più eli’ altri il peggio, 
Su quel morto avventando ira e motteggio. 
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m. 

Ed, alle regie camere rapiti 
Delle tre sue figliuole i simulacri, 

Strascinàrli in bordello e d’ infiniti 
Spregi gravarli disonesti ed acri; 

E di fior ghirlandàrsi e fér conviti , 

E dier d’ aromi ai membri ampj lavacri , 

Ed a Caronte sagrifizj offrirò, 

Del re libando all* ultimo sospiro. 

416 . 

Così colui che simulate e finte 
Virtù mostrava, a gratuir la plebe, 

Non sincere avea intorno, ma dipinte 
Facce ed un zel che presto languc ed cbe; 

E or, l’ importune maschere discinte, 

Fanno sovresso le funeree glebe 
Tal di palme c di piedi un’ armonia 
Ch’ anco al defunto regno il suon n’ invia. 
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1. 

Dal più sublime de' siderei gioghi 
D’onde il mondo co’ rai copre e governa, 
In un sol guardo i mortai tutti e i luoghi 
La trina distinguea mente superna. 

Vede il sacro drappel come soggioghi 
L’ uomo alla fede perchè 1’ uom s’ eterna , 
Tutto il mondo scorrendo, e da per tutto 
Largo de’suoi sudor mietendo il frutto. 

2 . 

Ma la pupilla, onde discerne e spia 
Tutta la tela degli umani eventi, 

Del gran Quirino alla cittade avvia 
Singolarmente ; e ad alte note intenti 
Quivi da prima il sommo Pier scopria 
Che lettra informa ai popoli credenti, 

E interprete gli è Marco e ai sacri sensi 
Par che il linguaggio e 1' abito dispensi. 
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3 . 

Poi Marco is tesso che con pia favella 
In greco stil sinceramente accoglie 
Quel eh’ ha di Pietro alla vital faeella 
Vangelio attinto, ed a’ minor lo scioglie. 

Su lor suo spirto libera e suggella 
Allor quel Trino dall’ eteree soglie ; 

Tanto che il vero, come in ciclo è vero, 

Di lor carte traspar nel magistero. 

4 . 

E Saulo vede c Barnaba, e Giovanni 
A lui cugino, che vocato è Marco, 

Stesi in Seleucia, e stesi in Cipro i vanni, 

E scorso già di Saturnina il varco, 

Venirne in Pafo, ove di mille inganni 
Vibra le punte dal solistic’ arco 
Eiima in loro, Eli'ma il falso mago, 

Altrui pigliando con fallace immago. 

8 . 

E circondato avea delle sue spire 
Sergio Paolo, proconsolo romano, 

Prudente personaggio , ancor eh’ udire 
Bramasse il verbo eh’ ancor suona arcano. 

Saulo e Barnaba ei fece a sé venire , 

E carezzolli in parlar dolce umano; 

Ma quel falso profeta ogni opra diede 
Per distornarlo dalla santa fede. 


Ch’ astuzia e ingegno a lui ministra e lingua 
Araratte che i sette ha seco scorti, 

E 1’ arte umana infernal arte impingua 
Si che il chiesto trionfo alfìn riporti. 

Si che la foga del vangelo estingua 
Quando lontano non è ancor dagli orti, 

E sembrar faccia novellier sgradito 
Cotesto Saulo a lui tanto aborrito. 
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Come il boa del deserto, immane serpe, 

Vien zufolando con bramito orrendo, 

Ed ora è in piedi stante, or striscia e serpe , 
E in sue spire s’ appoggia , e vien salendo , 

E fa sotto il terrori squallida sterpe. 

Indi s’avventa, e, lubrico o tremendo, 

IJn tauro assale e tutto gli s’appicca 
Con forti nodi e il dente v’ opra e licca ; 

8 . 

Cotal nella sua preda intento e fitto 
Stava quel crudo jaculo d’ Averno: 

Ma di sette campioni a quell’ afflitto 
Misericorde provedea l’Eterno. 

Era de’ sette il sacro stuolo invitto 
Angeli a cui commesso era in governo, 

Che gli vegliano a’ fianchi e nel gagliardo 
Braccio Iran di croce l’ immortai stendardo. 


0 . 

Qual albero di nave, smisurata 

Lambe le sfere la superba antenna. 

D'onde qual vela a mille venti alata 
Pende il gran drappo dall’aerea penna; 

Ma, tutta in ampio velo inviluppata, 

Ad ogni ciglio d’ occultarsi accenna : 

Se ciò non fosse, qual di mille e mille 
Soli , incendj trarria non che faville. 

10 . 

Ma , di Spirto divin ricolmo il seno , 

Saulo, il ciglio drizzando in quell’ obblico, 
Disse : « Oh d’ inganni , oh di fallacie pieno , 
Del diavol figliuolo, ed inimico 
D’ogni giustizia, che senza alcun freno 
Poni al bel calle del Signore intrico , 
l.a man t’ è sopra del Signor; nè gli orili 
Lumi alcun tempo fia eh’ al sol ti forbì. > 
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41 . 

Dal portentoso lor vessillo il manto 
Allor que’ sette celestiali han tolto, 

Che qual ferro candente il lume spanto 
Ha del procace menzogner nel volto, 

E di caligin fosca un fosco ammanto 
E a piombo un folto tenebror 1’ ha involto , 

Tal che, deserto brancolando, invano 
Palpa, chiedendo chi gli dia la mano. 

42 . 

Ma, di vampa più mite e più serena 
Tutto fervendo, quel divin stendardo 
Di Sergio Paolo nella vista aiTreua 
Apportator d’ eterea luce il dardo: 

E già il ver gli si scopre, e gli balena 
Già nella mente; nè a pigliarlo è laido; 

E del Signor stupisce alla dottrina , 

E a lei credente già la fronte inchina. 

43 . 

Ed egli stesso il mentitor protervo 
Ch’ a Saulo mosse , e mosse al ciel tal guerra , 
Poi eh’ oscurato ha delle luci il nervo 
E brancoloni si raggira ed erra, 

Rimorso dal pentir diessi conservo 
Al Dio possente, ed il ginocchio atterra, 

In umil lingua e in umile sembiante, 

Quanto indocil fu prima ed arrogante. 

44 . 

E con novello singoiar portento 
Saulo raccese in lui degli occhi il lume, 

Il dolce lume che giacca si spento, 

Tal che a’ raggi del dì batte le piume ; 

E tal di sua virtù porse cimento, 

E l’aura in lui tanto fioria del Nume, 

Che a lui di vita il fonte e a lui concede 
Saulo quel crisma ond’ ha vigor la fede. 
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15 . 

Ed al divino Apostolo sì caldo 
Ha posto Sergio e sì benigno affetto , 

Ed in sua carità venne si baldo 
Che, l’uso empiendo a’ pari suoi diletto, 
Bramò con nodo anco vulgato e saldo 
Publicamcntc dimostrarne effetto, 

E lui di Paolo a pigliar strinse il uomo , 

Ch’ è di sua gente universal cognome. 

16 . 

A tanto obbrobrio vistosi condotto, 

Araratte, e restar così disfatto, 

Dileguando da’ suoi senza far motto 
Quasi l’abbia altra cura altrove tratto, 

Dal tristo lido si togliea di botto, 

Stupido i|tinsi per livore e matto; 

Ma, della fuga ad infestargli il passo, 

Monta d’ Olimpo un Immortale il sasso. 

17 . 

È Giurici che sull’ eterea vetta 
Sale d’ Olimpo, e tutto arde e sfavilla, 

E a lui che in fuga già ruina : * Aspetta 
(Grida, quasi tonando in suon di squilla), 

0 dal ciel fulminata alma dispetta, 

In cui si guasta è l’ immortai scintilla. 

Tu che vcrmo internai contra la prole 
Osi levarli dell’ Eterno Sole, 

18 . 

Quel eli’ egli a me predice in mente afferra", 

E nel fondo del cor lo ti rinchiudi : 

A Sergio invano e a Saulo invan fai guerra, 

E indarno sempre torneran tuoi studi; 

Che il cielo in sua tutela ambo rinserra, 

Ch’ armi a’ suoi fidi egli apparecchia e scudi: 
Anzi dirò, perchè doler ten debbia, 

Quel che il futuro a me palesa e snebbia: 
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19 . 

Cotesto Sergio, eh’ allungar tentasti 
Dal formidato pecoril di Cristo, 

Qui veggio un tempo ognor gagliardi e casti 
Stampar suoi passi e far di merli acquisto , 

Indi, scordato de’roman suoi fasti 

Ch’ uscir de’ ceppi il dolce amico ha visto , 

Con lui toccare i termini di Spagna 
Ch’ ombra Pirone e il mar trisulco bagna. 

20 . 

In Ispalo lo veggio e in Barcellona, 

E in Seconzia lo veggio ed in Cordova; 

E là dov’ ha Maria tempio c corona , 

U’ Jacopo già fe’ la larga prova : 

Cora’ arpa che nel citj ride e risona 
Par che Iberia il suo suon svegli e commova , 
Iberia tutta, finch’a Iberia il toglie 
Narbona u’ veste episcopali spoglie. 

21 . 

Ivi ferma il suo seggio , o lunga etade 
La fonte zampillar fa del vangelo , 

E con mille prodigj apre le strade 
Alla ragion del suo facondo zelo. 

Fin che, d’anni maturo e di bontade , 

Apre la penna cho lo porta al cielo, 

Ove un soglio l’ aspetta a te ben noto , 

Soglio gentil che il tuo partir fe’ vóto. » 

22 . 

A quel celeste favellante il viso 
Vólto, nè gli occhi di levargli osando, 
Raggricciossi ed un brivido improvviso 
Sente Araralte che il venia lanciando ; 

Alla tremenda profezia conquiso, 

Qual già fu un giorno di Michele al bando, 

Cardie di pece le celesti penne 

Sente , e la piaga che da lui sostenne. 
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23 . 

F. prima vagabondo il passo torse 
Come spirto eh’ ignora suo cammino , 

Di quel che fu, di quel che faccia in forse. 
Quasi premuto da feral destino; 

Ma l’anima internai quindi gli morso, 
Speranza estrema, stimolo mancino: 

D’ accesa invidia acre piacer l’ invoglia 
Che per Efeso il voi distringa e scioglia. 

24 . 

Ch’ ivi cibar già presumea gli sguardi 
Dell’ emulo Satàn nella caduta: 

« Contra me sol non logrerà suoi dardi 
( Dicea ) del ciel la ria faretra irsuta ; 

Né il più superbo Spirto infra i codardi 
L’ altero Nume registrar rifiuta; 

Nè compensar la mia fortuna atroce 
Ne’ tristi casi di colui mi cuoce. » 


23 . 

Ma conlrarj ai desir furo i successi , 

Ch’ indi il rivale ei già mirò partito; 

Nò d’ invidia i trionfi a sé promessi 
Gustar potè sul solitario lito ; 

Ben vide estremi pudibondi amplessi 
Ed il saluto ha del commiato udito 
Di lor clic in cerca di miglior fortuna 
Anco rivarcan la scillea laguna. 

26 . 

Lazzaro a Cristo amico, or poi che vana 
Ivi la speme uscir d’ ogni profitto 
Vede e eh’ Efeso al ver l’ orecchia insana 
Chiude caparbia ed al celeste editto, 
Perchè non secchi l’ immortai fontana, 
Far pensa ad altre region tragitto, 

E co’ compagni del fedel naviglio 
La Madre accosta dell’Eterno Figlio. 
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27 . 

E intirizzo da lei prende, e uinilemente 
Dell’ ispirata le parole ascolta, 

Che, di focosa caritade ardente, 

Immemore di sé tuli a e rivolta 
A crescer colti alla vocal semente 
Che del sangue divin porta ricolta , 

Tutti conforta nella bella impresa 
Che dee di figli fecondar la Chiesa. 

28 . 

E a quella riva , onde cristiana raggia 
Poi la corona, il lor cammin rivolve, 

Alla Gallia de’ Druidi selvaggia 

Ch’ infedel nube anco ricopre e involvc ; 

Nè pria gli accommiatò , eh’ amante e saggia 
Dolci consigli dal dio labbro assolve , 

Che nel libro divin maturo il fato 
Ella di Claudia or legge e di Pilato. 

29 . 

E a Lazzaro in benigno atto pietoso : 

« Per me trova li duo (disse) che stanno 
Ivi in esiglio , e l’ occhio lagrimoso 
Tergi ad entrambo e fa leggier l’ affanno ; 

E lui che nel rimorso neghittoso 
Preda ancor giace di mortale inganno 
Sveglia dal suo sopor , digli che l’ ora 
Sonò eh’ è a lui di nuovo giorno aurora. 

30 . 

Che del sangue divin la sacra riga 

Segnar di Ponzio ora pur dee la fronte. 

Perchè più invano con sè stesso ha briga , 

Perchè non sale degli eletti al monte, 

E le rigide sue chiome castiga 
Sotto la pioggia del salubre fonte? » 

Disse , e ammirar tutti, cangiati in faccia, 

Della clemenza del Signor la traccia. 
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31 . 

E la pia turba , lei togliendo in mezzo 
Ed Elvira ed Eletta a lei compagne , 
Tenendo il sol dell’ orizzonte il mezzo , 
Move alla riva u’ ’l mar risuona e fragne; 
E la vela già il seno apre all’ orezzo 
Che co’ dolenti si lamenta e piagne: 
Tutta s’ accoglie a lei l’amica schiera. 
Qual gregge a pastorella in sulla sera. 

32 . 

E pria la testa veneranda inchina 
A lei Giuseppe, e gli è Sidonio a tergo'; 
Poi Massimo e Marcella oltre cammina 
Che già die vanto al virginale usbergo ; 

E la famiglia poi eli’ alla divina 
Orma prestato ha l’ospitale albergo. 

Nè par che d’ essa dispiccar si possa, 
Come se l’ alma abbia a partir dall’ ossa. 

33 . 

Tutta in qnel punto l' amistade antica 
Del suo Maestro Lazzaro rammenta, 
Marta rammenta quella pia fatica 
Che ai cari giorni la facea contenta ; 

Ma il perdon , già concesso all’ impudica, 
Maddalena in sè volge, e si tormenta, 

E tanta tenerezza al cor le abbonda, 

Che tutta trema come al vento fronda. 


34 . 

Dotati alfìn di mutua salute, 

Questi il lido rilien , quei porta il mare. 
Qual montanar che dalle cime acute 
Vede un fatto lontano , e mal fissare 
Può in quel la foga delle ciglia mute, 
Ch’or sul viso gli venta, or gli dispare; 
Tale Araratte su quel burchio arresta 
L’ egre pupille della bruna testa. 
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Ma immota in riva all’ infeconde spume 
Infra Alzira ed Eletta era Maria. 

Cristo la vide , e dall’ empireo lume 
Scese alla Madre per eterea via; 

E la tremenda maestà del Nume 
Tutto il creato del suo giro empia; 

Ma dolce alla rapita il Dio sovvenne, 

Che a lei presso le dive ali contenne. 

36 . 

E , qual soleva un di nella segreta 
Cella di Nazarene aprir suoi sensi, 

Dell’ amor la parola consueta 
Anco le volge e i rai d’ affetto accensi. 
Estatica l’udfa la mansueta, 

Ed ei, dell’orbe per li campi immensi 
Drizzando il dito onde sgorgar le cose, 

Le lontane le addita opre nascose. 

37 . 

Ch’ eccelsi fati quella prora angusta 
In sè racchiude eh’ ei decide e spiega. 

E vede allor come 1’ azzurra fusta 
V acque già di Marsilia adempie e sega, 
Antiqua terra, e di bei studj, e onusta 
D’alti trionfi, e co’ Romani in lega, 

Ove al Gallo e al Latin di mille parti 
Invito fanno le scienze e 1* arti. 


38 . 

Ivi que’ quattro che del crisma santo 
L’ apostolica mano unse pastori 
Pria che, gittati di lor terra, affranto 
Abbiano il mar co’ lor felici errori, 

Alzan la voce, ed han compagne al vanto 
Le suore de’ vangelici lavori , 

Ove la folla ognor s’ adduce in coro , 

Del tempio di Diana in mezzo al foro. 
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E dell’ amico già di Cristo al piede 
Ecco in brev’ anno la città serrarsi 
E rigogliosa germogliar la fede 
Sui ruderi de’ numi al suol già sparsi. 
Poi che la messe ridondar già vede 
Maddalena, pensò come posarsi 
Ne’ suoi dolci pensier contemplativi 
Ov’ aura nulla a lei del mondo arrivi. 


40 . 

Ed otto leghe alla città discosto 
Trovò un diserto a cui pon fine un monte, 
E del monte nel seno un più riposto 
Speco che v’entra dall’aperta fronte, 

Ed ha di Bauma il nome: il piè v* ha posto 
L’ erba a lei cibo ed è bevanda il fonte. 

Ma, non appena nell’interna grotta 
Avea la penitente orma condotta, 

41 . 

Ch’ a lei disceso dagli eterni giri 

Michel mostrossi e il dolce labbro aperse: 

« Quel Dio cui tanto, o Maddalena, aspiri, 
Che sempre è teco, de’ tuoi pianti asperse 
Vuol quesie pietre, a cui de’ tuoi martiri 
L’ inessicabil vena in copia verse; 

Perchè ai futuri secoli rimanga 
Esempio ognor come 1’ error si pianga. » 

42 . 

Quindi con seco per cammino cslrano 
Ei la tradusse alla prigion cocente 
Ove del lieve tenebror mondano 
L’alma si purga da Signor clemente: 

Poi, ricalcando il già percorso piano, 

Alla vista del sole anco 1’ asserite , 

E, in Bauma la lornando alla sua croce, 

A lei soggiunge con pietosa voce: 
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43 . 

« Quel tanto tempo che ’l tuo amor, che *1 nostro, 
Gesù, per tua salute in terra visse, 

Tu pur farai tua stanza in questo chiostro. » 
Tanto, nè più, quel santo Angelo disse, 

E a lei, che il volto dipingea qual ostro, 

Mandò un vampo d’ amor che la tralisse; 

E lieve per la lieve aura si scioglie, 

Nudo poggiando alle celesti soglie. 

44 . 

E il tcnor del divino almo decreto 
Sei lustri ella seguiva inlin che, attrita 
Dal pentir lungo, di suo corso al greto 
Conobbe e all* ultim’ ora esser sua vita; 

Un angelico stuol dal suo segreto 
Ermo allor trasse la fedel romita, 

Lungi due leghe dalla sacra cava, 

Ove, il gran pan cibato, ella spirava. 

45 . 

Ma d’ Acqua Sestia e d’ Avignon trascorre 
Già le contrade e la minor Provenza 
Marta, e sempre il divi» Spirto soccorre 
Di sue labbra al concento e all’ eloquenza. 
Rompe il Rodano a nuoto un che raccorre 
Vuol, del ciel frutto, l’ immortai credenza: 
L’onda il soverchia, e della vita il priva; 

Ma la salma a un suo fiato è rediviva. 

46 . 

Di Tarascona il popolo stupito 
A lei d’intorno si riversa a gara, 

Lei supplicando che il dragon dal lito 
Snidi ch’ogni lor messe insolca ed ara; 

La Druenza ella varca, e il tristo sito 
Ove si cova la ria belva impara, 

Che sanguinosa la crudel mascella 
Dall’ umane togliea rose cervella; 
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47 . 

E, a lei drizzando della croce il segno, 
Nella sua cinta le costrinse i fianchi, 

E seco la menò, spettacol degno 
Di meraviglia ai cittadin più franchi, 
Che, poi che rallegrato ebber lor sdegno 
E mille aguzzi stimoli ebber stanchi 
E mille sassi nel fero animale, 

Lui morto che cagion fu d’ ogni male , 

48 . 

A lei prostràrsi, e le fér calca e ressa 
Ch’ abbandonarli ella non deggia mai. 

In una landa che coperta e spessa 
Cresce di piante e fa contrasto a’ rai , 

Detta la Selva nera, entrò: con essa 
Preser vergini elette i bruni sai. 

Con lor visse a dilungo, e nella polve 
Indi distesa dal suo fral si solve. 


49 . 

Dell’ ire degli Scribi e a lei compagna 
Del torvo mar per gli arricciali flutti , 
Con lei porto a Marsiglia anco guadagna 
La sua Marcella e con quegli altri tutti. 
Da lei che tanto amò non si scompagna 
Quella fedele, e in un recesso addutli 
Ha i piè con lei , vita celeste visse 
Con lei celeste , e le sue lodi inscrisse. 

60 . 

D’ Aqui si volse a convertir la greggia 
Ai santi paschi intemerati e schietti 
Massimino ; e il sudor sacro gli alleggia 
Con lui Sidonio dispensando i detti; 

Seco giostra di zelo , e lo pareggia , 

Qual ben si pare ai portentosi effetti ; 
Fin che di lui che precettor gli fue 
Spente al fianco posò le membra sue. 
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Ma, poi eh’ alle spirate alte loquele 
Vide Provenza aprir gli orecchi e il seno , 

E , qual già a’ falsi numi , ora fedele 
Farsi al verace Nume nazareno, 

Dell’ Anglia invòr le piagge alzò le vele 
Giuseppe, e il breve corso in breve ha pieno ; 
E l’ Anglia , ov’ ei svesti le mortai some , 

Di suo Apostol gli die poi culto e nome. 

52 . 

Nè men che a lui quel terren santo a Piero 
Lunga stagion serbò cor fido e grato, 

Che pria gl’ infuse il nobile pensiero 
Quand’un dall’altro si prendea commiato; 

Nò il mar , nè il vario ancipite sentiero 
Potè tarpar poi le grand’ ali al fato , 

Chè, come pria gli si diè tempo a tanto, 

La carena ei voltò verso quel canto. 

53 . 

Ma , finch’ egli il desir possa far pago 
Che gli arde il cor, Giuseppe ivi il precorre; 
E di Glasconia nel pian culto e vago , 

Nel primo giunger suo , si viene a porre , 

Ch’ a lui , pegno d’ amor , diede Arvirago 
Che seco alla pietosa opra concorre , 

Rizzando un tempio al vero Dio, che, chiuso 
In breve cerchia, ha Lucio indi diffuso. 

64 . 

Poi eh’ alla Vergin Madre , in riva al mare , 
Queste e mill’ altre vision raduna 
L’amante Figlio, e d’ ognun piane e chiare 
Mostra l’ inclite geste e la fortuna , 

Della veggente al guardo anco celare 
Quelle non vuol eh’ anco il futuro imbruna 
Di Lazzaro solerti ed onorate 
Opre in cui chiude la longeva etate. 
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55 . 

Che tutto acuto e al grande ufficio intento 
Anzi glicl mostra della dia parola. 

Nobil volto e benigno il portamento. 

Alta dottrina che dal cielo invola, 

E i prodigi onde il dir tragge argomento 
Fan che intorno si cresce ampia la scuola 
De’ credenti , e d’ un anno in giro corto 
Pon nuovo culto ove l’ antiquo è morto. 

66 . 

Indi gliel mostra, al cenno ossequioso 
Che dal virgineo labbro a lui discese , 

Per cammin di perigli irto e selvoso 
In lungo àmbito errar, molto paese. 

Nò dare all’ agii piò tregua o riposo, 

Or per lande selvagge , or per scoscese , 

Fin eh’ alla meta del suo corso in Vienna 
Non quetò il volo ed arrestò la penna. 

67 . 

Ivi Claudia rinvenne, ivi il consorte 
Che lo spron del rimorso incide e punge , 

E tanto morde ognora, ognor più forte 
L’ anima disperala affligge e munge , 

Che , già condotta a risco della morte , 

Sè stessa dal suo fral quasi disgiunge ; 

Ma , non appena il vede , e non appena 
Della Vergin la nota a lui fa piena , 

68 . 

Che , come al mormorar di placid’ ora 
Che dona all’ ansio petto almo conforto , 

Citta il duol miscredente , e si ristora 
In nuova pace , ed a gran speme è sorto ; 
Quel eh’ ei pria condennò cole ed adora , 

E chiaro or quel che pria non vide ha scorto , 
Entra al gregge di Cristo , e gli occhi serra 
In Cristo, al fin di cosi lunga guerra. 
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Poi Lazzaro lo addita che ritorno 
Fa di Marsiglia al già lasciato ovile, 

Ove treni’ anni fa contesa e scorno 
A’ dei velasti con suo cor virile. 

Lui pose in ceppi e lui sottrasse al giorno 
Giudice crudo in loco oscuro e vile, 

E, sferzato, o forato, ed arso invano, 
Del capo in line lo scemò l’ insano. 

GO. 

Mentre all’ acume del materno ciglio 
Dirada i fati e 1’ avvenir discopre , 

A lei disceso, dell’ Eterno il Figlio, 

Ben s’accorge Araràt come a lui copre 
La folta nube del divin consiglio 
De’ suoi fedeli i varj passi c l’opre ; 

Nè ad impresa fidar se non secura 
Il suo credito e 1’ arme egli matura. 

61 . 

Lasciar pertanto a’ suoi seguaci estima 
Dell* gesto minori il minor pondo, 

E raccoglier da lor, qual suol dall’ima 
Aja in teatro spettator secondo, 

Ogni evento, ogni indizio , infin eh’ opima 
A lui ministri occasi'on, fecondo 
D’alte vicende, ognor furtivo, il caso, 

Che sorti alterna nell’alterno vaso. 

** 

62 . 

E, a non frustare in ozj inerti i giorni , 

Tutta si pensa visitar la terra, 

Ove alcun degli Apostoli soggiorni, 

E veder con che pace, o con che guerra, 

0 con quali vittorie, o con quai scorni, 
Presso o lontano, a lor Satàn si serra, 
Questo Satàn eh’ al fèmminil calcagno 
Ognor rispinto, invan diè guerra e lagno. 

Voi. II. 
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G3. 

Della Triade nel divo occhio tranquillo, 

Qual astro in fonte, rifletteansi intanto 
Della Chiesa gli eventi , ed il vessillo 
Splendea di lei che, il seno all* aure spanto 
Da quella tomba che stracciò il sigillo, 

Della terra correva in ogni canto : 

Ma di Paolo i cammini e le fatiche 
Prime vi mandan le lor fiamme apriche. 

G4. 

Esce di Pafo , e dalla cipria riva 
Per lo spumoso sale i lini scioglie , 

E Barnaba e Giammarco e lo seguiva 
Timoteo eh’ 'ha concordi opere e voglie , 

Fin clic di Cestro alla riviera arriva , 

Ed indi inverso Porga il cammin toglie. 

11 sovvenir materno e il piò già lasso 
Fan die Giammarco da lui vólto ha il passo 

65 . 

(), di perigli paventati il volto, 

Non anco saldo, d’incontrar schifando, 

Fan che, invilito, d* annunciar s’ è tolto 
Il nuovo patto del celeste bando, 

E il cor fuggiasco a Soliina ha rivolto, 

Il suo zelo primier tutto annullando. 

De’ sette Incubi non vulgar trofeo 
Fu questo onde un tal prode alse e cadeo. 

CG. 

Ecco Paolo in Pisidia, ecco frequente 
La Sinagoga intorno a lui profusa 
D’ Antiochia, che liba a quel torrente 
Tutto il segreto della legge astrusa: 

Di quanto amor diletta ha la lor gente 
Iddio eh’ ha la promessa alfin conchiusa, 
Ch’ unse Davidde e dal regai suo seme 
Il Salvatore d’ Israel poi spreme. 
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67 . 

E, seguitando, quel divin mistero 
Tutto assunse in suo dir dalla radice, 

Di Giovanni inombrando il ministero, 

Di lui la morte c l* urna onde P elice 
Iddio nel terzo giorno, e di quel vero 
I testimoni e la ragion ridice ; 

E, quel che di Mose la leggo eccede, 

Venia e giustizia per lui trae la fede. 

68 . 

E del castigo profetato appresso 
Ambacouma a lui dettò le note. 

Cotali uscirò dal fedel consesso, 

Ch’ anco desira le sentenze ignote ; 

E tanto quel desio ne’ cigli espresso 
Di que’ sensi s’aguzza all’ erta cote, 

Che supplicar che lor largito il pasto 
Nel Sabbato dappoi sia del rimasto. 

69 . 

Allora i sette Cherubin celesti’, 

Uno ed un altro per la man premendo, 

Guidanli a lor che gli animi già presti 
In grazia a perdurar van suadendo: 

Ma que’ setto del cielo esuli infesti , 

De’ Giudei l’addurate alme pungendo, 

Fan che bestemmie incontro a Paolo e al cielo, 
Sacrileghi, a sfogare abbian , di zelo. 

70 . 

E , in lor dannando la sleal durezza , 

Quella divina salutar parola 

Che, debita a lor pria, da lor si sprezza 

Che indegni offrirsi dell’ eterna stola, 

Fra le genti bandir dieder certezza 
Gli Apostoli , eh’ a ciò gli urgo e consola 
Divin precetto : ne gioir le genti 
Che, a vita eterna addine, uscir credenti. 
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71 . 

E in tutto quel felice ampio terreno 
Quella semenza si spargea del verbo ; 

Ma il fiel, ch’impiaga de’ Giudei nel seno, 

Di fuor pel labbro si riversa acerbo : 

Devote alte matrone, a quel veleno, 

E molti che in città son di più nerbo, 
Abbeverati, han tal furor commosso, 

Che, a volger stretti a que’ confini il dosso, 

72 . 

Paolo e Barnaba a lor scosscr sul viso 
De’ piò la polve, c alle famose falde 
Del Tauro camminar là dove assiso 
Sul lembo estremo delle rupi salde 
Figlio Iconio del monte all’ improvviso 
Alza le creste rilucenti e balde. 

Ivi ebber stanza e riposalo loco, 

Di lor dottrina ivi destando il foco. 

73 . 

Di Licaonia fra le ville eletta , 

Di Perseo a lei die la gran statua il nome 
Ch’ a sè medesmo ha quel famoso eretta 
Poi che tant’ armi al suon dell’ auro ha dome 
Ma non in traccia di dovizia abbietta , 

Che rimembra l’ autor del suo cognome, 
Vengono i prodi settator di Cristo ; 

Ma di più nobil preda al santo acquisto. 

74 . 

Del sommo guardo ognor menando il corso, 

’Ve d’ ogni cosa si pingea l’ aspetto , 

Veggono i divi con securo occorso 
Ampliar la fede il suo terren ricetto: 

Ov’ ogni Aposlol sia guidalo e scorso 
Veggono, e immenso ne prendean diletto. 
Altri tempi ed allr’uomo uscir del sangue 
Veggon dell' Uom cui fe’ la colpa esangue. 
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75 . 

Satana ei pur fulvo e feroce il guardo 
Getta sull’ orbe, e lo comprende in giro; 

Vede per tutto che il divin stendardo 
L'aura rigonlia del divin sospiro, 

E E Averno anzi a lui farsi codardo 
Vede ; e per rabbia stolido e deliro 
I denti inciocca e fa del suo ruggito 
Tremar convulsi l’ampio mare e il lito. 

76 . 

Quindi poi per burroni ermi e selvaggi , 

Qual disennato, va lustrando in volta, 

E mira al corruscar de’ nuovi raggi 
Cader suo imperio come nebbia accolta; 

A lui tolti gl’incensi, a lui gli omaggi, 

E nel tempio di Dio crescer la folta: 

Ed ò ben questa di quel fiacco Adamo 
La ria progenie che già morse il ramo. 

77 . 

Lontan lontano fiammeggiar nell’oro 
Vede qual astro l’irnmortal donzella, 

Dell’ aborrita stirpe astro e decoro, 

Contro cui perdon l’ali aste e quadrella, 
Divina tempra di divin lavoro, 

Del Nume creator madre ed ancella: 

Livido toglie e dispettoso il ciglio 
Da lei che Tonte gli esprimea del Figlio. 

78 . 

Mentre pensoso e sol , per T alta notte , 

Ei vagolava di suo stato in forse, 

Nel cavo sen di cieche immonde grotte 
Quasi un lemure attrito a lui soccorse. 

L’ Eresia figurò , che , poi che rotte 
Vide sue posse, da Sión ritorse, 

Qual impasto avoltòr , l’unghia ferrigna, 

E occulta in felid’ antro ange e s’ alligna. 
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79 . 

Come colei che sì codarda in prova 
Già dimostrassi, onde le vien vergogna. 

Pur d’ appiattarsi nell’ alpestre cova 
Dal satanico sguardo or opra e agogna. 

Ma d’un suo lampo ei la rifigge e scova, 

E il suo guardo satolla in quella fogna; 

Ch’ un rio barlume d’infernal talento 
Gli si pose attraverso il sentimento. 

80 . 

E, diguazzando di tartarea vampa, 

Mentre più sempre in lei veder s’attacca: 

« Travagliai questa Chiesa, ed ella scampa 
(Disse), e la man che la percolo ammacca. 
Un confitto dal Golgota s’ accampa 
In sua difesa, e nell’ inferna lacca 
D’ immaturo trionfo osò gran fasto 
Menar per lei che il divo cuor gli ha guasto. 

81 . 

E boriar finor sì gli successe 
Ch’ a’ suoi devoti anco partfa l’inganno. 

Colei frattanto in cui mie zanne ho messe , 
Che nel calcagno a me serbava il danno, 

Or gode al rinvenir delle promesse , 
Temprando in alti fati il vecchio affanno , 

E del martirio del Figliuol la figlia 
Vede al mondo, sua preda, alzar le ciglia. 

82 . 

Vede cotesta pescatrice ignuda, 

Sotto l’usbergo dell’altrui parola, 

Dal breve filo risalpar di Giuda 
Del mar sovresso la squarciata gola, 

Vede l’ Inferno che invali geme e suda 
Di questa putta a lacerar la stola; 

E d’ Efeso l’esilio a sé fa lieto, 

Troppo ahi fidando in un vulgar decreto! 
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Ma sia: di basso glorie io non mi curo. 

A’ demoni minor lascisi il carco 
D’ allìlarc anco con vii studio oscuro 
Il sacro cultro e d’incurvar quell'arco 
Che della Chiesa al primo cerchio e al muro 
Pedestramente si diserri il varco; 

A me gesta maggior ben s’appartiene, 
iChè farne io voglio imputridir le vene. 

84 . 

Intentato spcdiente, il disonoro 
Anco mi resta a cimentar con lei; 

Opra .degna o viril del mio livore. 

Mi volgo a te che per saziarmi sei: 

Sotto 1’ ombra ospitai del tuo favore 
Prestami ingegni ad atterrar costei; 

Talché, com’or la terra sonò tutta 
Di sue virtudi, or schifa appaja e brutta. 

83 . 

E, se già per vigor de’ suoi precetti 
Venerabile al vulgo in luce emerse , 

E , qual coro di spirti benedetti , 

Ogni ciglio stupito a sé converse , 

Or fra i nomi più infami e più despelli 
Mettan suoi figli l’ opre lor perverse ; 

Ch’ ogni empio, ogni omicida, ogni profano 
Sia, chi riguarda il ver, detto cristiano. 

86 . 

Così , se il sangue del suo Cristo e i tanti 
Supplizj indegni di sna stolta setta 
Asseguir non poter eh’ anco si schianti 
11 cor di quella a’ danni miei concetta , 

Brami infine morir poi che davanti 
Di mille colpe a sé rimiri infetta 
Questa congrèga de’ suoi figli, questa 
Già sì casta , or si turpe e disonesta. 
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87. 

Colai furia infornai dell’ Eresia 
Fertil di mostri genitrice impura, 

Al grande intento più eh’ altri la via 
Spianar ini puote; e ciò sarà mia cura. 
Già fe’ gran prove di sua mente ria, 
di’ al dogma nazaren scosse le mura; 

Or de’ costumi a spalancar la breccia 
Mandi del lordo cor l’immonda feccia. » 

88 . 

Siccome padre che , infedel custode 

Di sua fanciulla, al già inchinevol sesso 
Della vergogna disciogliea la lode , 

E rio maestro le si ponga appresso, 

E, perdi’ ogni ritegno alfìn trasmode, 

Ai tristi ufticj la conduce ei stesso ^ 
Perchè, d’impudicizia unico esempio 
Nei campi del piacer faccia gran scempio ; 

89. 

Tal ei togliea dalla caverna tetra 

L’ internai larva e seco in aria ci s’alza; 
Nè l’ uno o l’ altra nel cammin s’ arretra , 
Che del proprio furor 1’ un l’altro incalza. 
Perchè dormi su in ciel , sacra faretra 
Che i rei spingesti dall’ eterea balza ? 

0 a qual riserbi uopo maggior gli strali , 

0 son fors’ oggi men pennuti in ali? 
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Da poi che tutta in lungo giro ha trita 
L’ alma furente d’ Araràt la terra, 

Sulla sira metropoli 1’ ardita 

Sua fosca piuma, come falco, atterra; 

Ed ecco in sulle prime alla stupita 
Palpebra un’ acre visi'on dà guerra: 

Paolo e Barnaba ei vede, allor che in fondo 
E strutti li credea quel furibondo. 

2 . 

E a lor con muso seguitar dimesso 
I bruni spirti a chi li diede in cura, 

Chè ben nel viso di ciascuno impresso 
Sta il color dello scorno e la paura. 

Mal quel sogno feral crede a sè stesso; 
Crede 1’ occhio in error, nè s’ assicura: 

Ma, poi che stolto è il dubitar, la rabbia 
Tutta trabocca sull’ enfiate labbia. 
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8 . 

E, con un grido che parea di morte 
E di fólgori .armato e di minacce, 

A sé Resfo ed Efrón, Cozbi e Fraorle, 

Altri in superbe, altri in codarde facce, 

E Arano ed Iriace ed Idraortc , 

Che mal volenti premono lor tracce , 

A sé richiama; ed in- ragion li mette, 

Qual giudice sedente alle vendette. 

4 . 

Ma in lier sembiante di ITon massile 
Che 1’ alimento a digerir si sdraja 
Onde poc’ anzi vedovò l’ ovile , 

Nè cura il eaccialor, nè il can che abbaja, 
Colai Fraorte , seguendo suo stile , 

Eretto non fa segno onde si paja ; 

Gli altri, rivolti a discostar l’ accuse, 
Ciascuno a suo poter, fan degne scuse. 

5 . 

E già da tempo quell’ esame acuto 

Già procedendo , ed ogni motto , ogni atto 
Ciascun ricorda, che nessun sta muto 
E il proprio onor serbar pur studia intatto, 
Allor che Acano infra luti’ altri astuto: 

« Basti (proruppe) in mille fatti un fatto, 
Basti a chiarirti se per noi si smesse 
Quel eh’ a nostr’ uopo conferir potesse. 

6 . 

Venne Paolo in Iconio , e nella casa 
D’ Onesiforo elesse il suo soggiorno 
Con Barnaba e con quella a lui rimasa 
Compagnia eh’ al suo piò sta sempre intorno ; 
E seco ha già la sinagoga invasa, 

Ov’ ci col novo suo sermone adorno 
Molti Giudei, molti di lor più ciechi 
Trasse a sue discipline incliti Grechi. 
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7 . 

Nè di ciò pago, in quella casa eresse, 

Quasi filosofante, aperta scuola. 

Ivi di contro in quelle parti istesse 
Tecla alberga, qual vergine viola. 

Nata di nobil sangue, ella processe • 

Per le vie del saver primiera o sola; 

Essa alle lettre amene ed a sotia 
Tutto avea chiesto onde più 1’ uom salia. 

8 . 

Essa care sembianze, e la persona 

Tutta ha di grazie e di modestia piena, 

E, qual Musa nutrita in Elicona, 

Versa di dolce eloquio inclita vena. 

Fra quanti desiarla ebbe corona 
Tamiride , e sua brama ha quasi piena , 

Cho , ricco e grande e di gentile aspetto , 

Da lei per sposo è fra mill’ altri eletto. 

9 . 

Ma, poi che, affissa nell’ arcana cella, 

Del nuovo bandi tor senti la voce , 

Tecla, al suo primo amor fatta rubella, 

Tutta a lui torna rigida e feroce. 

Di sua virginitade è fatta ancella , * 

Onde udì i vanti , e un sol desio la cuoce 
D’aver suoi pregi e di serbar sua legge , 

Tanto un vano suo zel l’informa e regge. 

10 . 

Che non fece diserta e che non disse 
Teoclia, sua tenera madre, quando 
Vide che il caro nodo ella disdisse , 

E d’ ogni speme si conobbe in bando ? 

Tutto al fervido amante ella ridisse ; 

Fe’ de’ prieghi periglio e del comando : 

Questi e i congiunti intorno a lei cosparti 
Or le minacce esercitaro, or l’ arti. 
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11 . 

fi noi, come chiedea quel che perenne 
Ufficio tu, o Signor, ne commettesti. 

Di qua, di là, di su , di giù le penne 
Sempre movemmo, al vergin cor molesti. 

Ma contro noi quel suo voier sostenne 
E contro quanti le veniano infesti ; 

E più fe’ ancor, che sul suo esempio scorte 
Ha Trifena e Trifosa ad una sorte. 

12 . 

Allor , dando alle fiamme esca e fomento , 

Quc’ lauti Ebrei che non piegargli il collo 

In lui colmiamo di sì rio talento 

Che Paolo è presso a dar l’ ultimo crollo; 

E leviam de’ Gentili anco il lamento, 

In chi il terren ci fe’ più mauso e sollo 
Questo eh’ a tutti fu comune oltraggio, 

Nò del solo Tamiri onta e dannaggio. 

13 . 

Nè lasciamo argomento o studio addietro 
Per pur guidarlo al doloroso passo : 

Ma iuvan n’ esce ogni cura ed ogni metro. 

Chi può seguirlo e non stancarsi , ahi lasso ! 

Lui porta fuor d’ ogni periglio tetro 
Arcana forza , e il nostro ardir fa casso , 

Ed opra per sua man segni e prodigi , 

E cento e cento accosta a’ suoi vestigi. 

14 . 

Non per questo perdiamo alma o fermezza; 

Ma sempre incontro gli addoppialo gl’ inciampi : 
Ben è di bronzo se tant’ armi ei sprezza; 

Né suo fato può far eh’ egli ne scampi. 

Ecco, caduto da cotauta altezza, 

Convien che un career del suo piede ei stampi ' 
Uliginoso e d'ogni luce muto, 

Ove da nostre larve è combattuto. 
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20 .'» 


Sotto custodia di ben salda chiave 
È la vergine Tecla allor guardata. 

Ma qual serrarne al divin braccio è grave ? 
Qual può diga al suo zelo esser sbarrata ? 
La fragil donna non vacilla o pavé , 

E sola con sé pur s’ è consigliata : 

Tanto fitto nel core ha quello spiedo, 

Che il suo s’invola fcmminil corredo; 


46 . 

Gli aurei pendenti suoi gemmati aduna 
Arditamente nell’ adulta destra, 

E li cede al porlier perchè la cruna 
L’ apra che in sua magion si la sequestra; 

Poi, col favor della coperta luna, 

Qual saetta indi scatta c si balestra, 

E tutta sola alla prigion si guida 
Che le serba colui eh’ era sua guida. 

47 . 

E al repugnante berroviere ingordo 

L’ argenteo consenti nobil suo specchio, 

Percliè 1’ adduca all’ orbo career lordo 
Ove sol più non può, bora o libecchio. 

Là rivede il maestro, e là nel sordo 
Parete a’ suoi conforti appon 1’" orecchio; 

E, qual guerriera di fort’ armi indutta, 

Indi n’ ascende a sostener la lutta. 

48 . 

Ma quel prigion, non so se il dico o il taccio, 
Nuovo Sanson che sue ritorte ha rotte, 
Furtivamente si togliea dal laccio, 

Tornando al di dalla profonda notte : 
Tendergli ordiamo un più crudele impaccio, 

E duci e cittadin rizziamo in frotte, 

Ch’ ad esso ed ai compagni oltraggi e sassi 
Vari seminando sui dolenti passi. 
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Come odiose belve alla foresta 

Yengon cacciate dal latrar de’ cani , 

0 dal fischio de’ teli, o dalla pesta 
Di sperti cacciatori o di villani , 

Da quella furia orribile che in testa 
Lor suona e farli li minaccia in brani 
Dan loco, e a manco inospita contrada 
Con avviso miglior volgon la strada. 

20 . 

Poi che , in modo crudele esercitati , 

Posto hanno questi in securlade il piede , 

Tutti volgiamo opere e studj e agguati 
Incontro a Tecla ; e alfin ben ne succede. 
Contro drizziamle d’ ogni pietà orbati 

1 suoi stessi congiunti ; e tanto incede 
L’odio, che contra lei pongon querela 
Al magistrato che tutt’ arde e zela. 

21 . 

E la condanna entro una vampa a morte. 

Fé’ della croce il segno, e sovra il rogo 
Sali, non so qual più se audace o forte. 

Alle tenere membra ecco dà luogo 
La fiamma, e, qual restia, par non comporto 
A sè medesma il naturai suo sfogo , 

Anzi, qual molle ventilante brezza, 

Innocente la lambe e 1* accarezza. 

22 . 

Ed ecco in mezzo la benigna brage 
Diletta visi'on le s’ apprestata , 

Angelo o Cristo che l’ onrata image 
A lei di Paolo suo maestro ostenta , 

E, come eh’ essa in lei veder s’adage, 

A lei l’ ardir ministra e le alimenta. 

11 preside Cestillio, e il popol folto 
Raggiar la mira di letizia in volto. 
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23 . 

Allor diè vento il sotterraneo fondo , 

Ed agitossi per feral tremuoto, 

Spalancossi la terra e del profondo 
Mostrò a’ feroci spettatori il vóto. 

Stracciarsi la compagine del mondo 
Sembrò per opra d’ un dio braccio ignoto : 

Del ciel la volta si converse in pioggia 
Sovra la fiamma crepitante e roggia. 

24 . 

Sotto la sferza del cadente umore 
Subitamente quel vapor s’ estinse, 

E incorrotta la vergine di fuore , 

Qual presta damma, quasi a voi si spinse. 

Lascia Iconio, che tema, o sia stupore, 

Nullo il passo le tarda e niun l’avvinse; 

Nè al cor la lena o l’ ali al corso tronca 
Fin che a capo arrivò d’ una spelonca. 

25 . 

Od anzi d’ un sepolcro ove ridotto 
S’ è Paolo, ed Onesiforo con lui 
E di questo i figliuoi, poiché di sotto 
Trassero il capo ai ciotti atroci e fui. 

Tosto che il calle errante ha quivi indotto 
L’ Apostolo co’ fidi ospiti sui, 

Colà con bocca dal digiuno attrita 
Al ciel di Tecla supplicò la vita. 

. 26 . 

Ed ecco instante come suol talora 
All’ egra mente o all’ affannato petto 
Un caro sogno offrirsi in sull’aurora , 

D’alma pace spirando almo diletto, 

In sulla foce della ria dimora 
A lui mostrarsi oltre 1’ uman concetto 
Questa eh’ a Slige una seconda volta 
D' aver quell’uomo si credea ritolta. 


Digitized by Google 



20S MARIA 

27 . 

K un dolce riferir di grazie a lui 
Fe’ clic la vita e le serbò la fede. 

Vuol seguir quegli Apostoli ambedui , 

Mozza il crine; nè cerca altra mercede; 
Vanta saldo proposto, e per colui 
Giura onde tolta è alle cocenti tede: 

E Listra e Derbe ed ancor Listra e seco 
Anco di Dafne visitò lo speco. 

28 . 

E fu tal luogo ove lor danno e stroppio 
Demmo, di pietre al grandinar frequente, 

E dopo l’ onoranze a lor fu doppio 
Il vituperio ed il martfr presente; 

Fin nell’ Averno se n’udi lo scoppio, 

. Ch’ a Paolo irrise sovra il suol languente. 
Ma r alte imprese io passo; e a lei ritorno 
Che, a lor compagna, ne partio lo scorno. 

29 . 

Anco Iconio rivide, e pur con essi 
Ad Antiochia di Pisidia i passi 
Ha la tenace verginella espressi; 

Ma lei salva varcar non fia eh’ i’ lassi , ' 
Che già sull* orme degli erranti io messi 
Un Alessandro d’ Antiochia ai passi: 

Nobile e ricco era quel Siro, e in mano 
Della cittadc ha il pungolo sovrano. 

• 

30 . 

In lui m’immergo, qual tuffar si suole 
Liscio brando talor nella vagina, 

E fo eli’ ci langue, come neve al sole, 

Alla cara sembianza e pellegrina; 

Ma invan gitta i sospiri e le parole, 

Ch’ essa il respinge più eli’ ei s’ avvicina ; 
Allor l’amore in fero odio ei converse, 

0 le cause mischiarsi e fur diverse. 
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31 . 

Al giudice ei l’incolpa; ella, clic temo 
Al vergine suo fiore oltraggio o scempio, 
Quel giudice con pricglii incalza e preme 
Clic di man trarla si volesse all’empio. 
Trisina accorse del cesareo seme , 

E a lei fu sua magion sccuro tempio: 
Ancor rasciutte non avea le ciglia 
Trisina per l’ estinta unica figlia. 

32 . 

il di che venne, e fu il contender vano 
Della matrona, in tribunal produsse 
Alessandro la vergine, c inumano 
Volle che sposta nel teatro fusse: 

Del crudo circo sul sanguigno piano 
Un’orrida leena ecco s’addusse; 

Ma l’infingarda, lusinghiera e amante, 
Della donzella anco lamina le piante. 

33 . 

E l’irle zanne custodiva e l’ugne, 

Si eh’ invite non corrano all’ olTese. 

Un senso di pietà vagola c pugne 
Allor la plebe, e detestar s’ intese, 

Col muliebre stuol che a lei s’ aggiugne , 
Questa crudele fra le crude imprese : 

« Dunque, perchè nel suo pudor fu forte 
Questa ai martiri sacrasi e alla morte? » 

34 . 

E sì cresce quel suono e si propaga 
Tanto che messe a largo volo ha l’ale: 

Di sua salvezza quella turba è vaga 
Quanto pria fu nemica e a lei mortale; 
Grazia sciamando , il pulvinare allaga, 

Nò il nostro spron più la rimorde o vale : 
Seco Trisina nell’ ostej rimena 
Quella scampata da cotanta pena. 

Voi. IF. 
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35 . 

Mandò il cicl quella notte a gran faccenda 
Di Falconilla il già sepulto spotro 
Alla madre dolente, onde le apprenda 
Chiaro così qual vivo raggio in vetro 
Quanto cara al Signore c quanto splenda 
Tecla de’ divi nel celeste metro, 

Che sol parla di lei poiché tanl’ oso 
Ha nella fede del divin suo sposo. 

36 . 

Nè noi pur anco in oziosa tresca 
Il valico spendiam di quella notte; 

D’ Alessandro al furor materia ed esca 
Doniamo, e voci al suader più dotte, 

Tal ch’a fierezza il preside rinvesca 
E ha l’ anime vulgati insiem corrotte: 

Ecco gli sgherri nel seguente giorno 
Tecla rapir dall’ ospitai soggiorno. 

37 . 

Poi eh’ uscir vani i caldi preghi e i giuri 
Vide Trisina onde lor fea rifiuto, 
S'accompagna con lei, seco ai futuri 
Cordogli il passo accelerando muto: 

Ecco del circo i tozzi valchi oscuri 
Tecla trascorre , ecco sonar più acuto 
Degli aguzzili l’aspro flagello e il grido 
Che le belve destò dal fero nido. 

38 . 

Ecco , confusa in duo contrarj afTetti , 

In duo partirsi la cittade astante, 

E un gemer quindi ed un picchiar di petti , 
Quinci una gioja lubrica c festante. 

Per sé temendo e pe’ natii lor tetti 
De’ numi la tremenda ira gigante. 

Paventali questi, e sacrificio ambilo 
Quei van dicando all’ infornai Codio. 
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39 . 

Ecco buttarsi sull’arena, ignuda, 

Sol del vantato suo pudor vestita , 

Quella fanciulla che di Cristo ù druda, 

Nè per lui teme consumar la vita. 

Di gran cor , di gran corpo , avida e cruda 
Altra leena incontro a lei s’ incita 
Che per gli occhi schizzava orride fiamme, 
Terror di tigri , nonché d’ agno, o damme. 

40 . 

Ma il ciel , che fatto è a’ suoi perigli accorto , 
Mansuefatta ha si la belva ch’ella 
Onde trar dee pavento hanne conforto : 

A lei sol fida, a tutt’ altri rubella. 

Allor d’ un’ orsa nel vii pelo attorto 
Lanciasi Efrón più eh’ altra ingorda e fella : 
Ma frange quella larva e la maciulla 
La belva tutelar della fanciulla. 

41 . 

Allor Fraorte nel ferino vello 
Si rinserrò d’indomito l'ione, 

E , la giubba che al capo qra cappello 
Squassando, incamminossi alla tenzone; 

Nè questa il campo consentia, nè quello. 
Infili eh’ entrambe insanguinar l’agone; 

Di mille piaghe osceni , orrenda vista . 

Spenti mostràr come 1’ onor s’ acquista. 

42 . 

Con rio bramito dalla ferrea gabbia 
Fremitando agognar parean la preda 
Mill’ altri mostri, e mille in sulla sabbia 
Stampan già l’orma onde la Libia ecceda; 
Ma non dente, non raiTo e non la rabbia 
Delle menti ferine è che la lieda ; 

Pur, non curanti del divi n disdetto, 

A lor quell’ ire noi scaldammo in pello. 
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43. 

D’ un ampio gorgo, che calcato e pieno 
Era di foche truculenti c brune, 

I ministri, spirando ira e veneno, 

Spinser l’ignuda nelle ree lagune: 

Largò a’ singulti imbelle vulgo il freno; 

Ma per l’ aperte entrar fauci digiune 
De’ marin mostri, sepolcral coorte , 

Busto , Cozbi , Iriace ed Idraorte. 

44. 

E, le scane crocchiando e le mascelle, 

A lei d’ incontro si faceano a schiera. 

Che più vuoisi da noi? ma dallo stelle 
Di fólgori in noi piovve accesa sfera , 

E le liglie del mare empie vitelle 
Nell’ arida morir truce peschiera. 

Allor grida Alessandro: «Or contro questa 
Maga altra prova a perigliar ne resta. 

45. 

A’ miei tauri si avvinca, onde si scerpi 
In quattro brani la nefanda salma. » 

Ecco nel foco rattizzar gli sterpi 
Con cui de’ tauri concitar più l’alma; 

Ma, come al piede abbiati catene, o serpi, 
Non mosser traccia, c dimorarne in calma, 
Indi d’un crollo della gran cervice 
Spezzar la fune eh’ a lei fea radice. 

4G. 

Liberi e presti il poderoso incesso 
Mossero allor pel circolar steccato. 

E soletta la vergine, che il sesso 
Di nube avea, giunta dal ciel, velato, 

Forte in mezzo sedea, del gran successo 
Portando il cria di gloria incoronato , 

II biondo crine a cui faccan ghirlanda 
Mille raggi del ciel per ogni banda. 
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47 . 

Ma pria Trisina , di gran doglia grave 
Ogni latebra del materno senso, 

Trisina che per lei sta dubbia e pavé , 

Fuor venne tratta del teatro immenso , 

E agli abbachi, al fiatar d’ aura soave, 

Ove il velo dell’ ombre ò più condenso, 
Deposta giacque, ed il mal certo spiro 
Iva errabondo per cammin deliro. 

48 . 

Il giudice frattanto e la citlade, 

Che de’ tanti perigli uscir secura 
Vede l’ inerme di sì fresca etade , 

Stupisce, si raggriccia ed impaura; 

Ed Alessandro del suo ardir si cade, 

Quasi indovino di Ictal sciagura, 

* Che tragge ei stesso al magistrato innante, 

A lui gridando pallido ed ansante: 

49 . 

« Lascia, Signor, lascia partir costei, 

D’arti occulte maestra e d’arti maghe: 

Forse Trisina perderem per lei , 

Nè Cesare fia poi che se n’ appaghe , 

E a me fors’ anco e a te, con quanti rei 
Fur di quest’opra, or fia ch’egli s’ indraghe , 

E che Roma o l’ Averno a noi richieggia 
Il fio di questa eh’ è d’ inforna greggia. >• 

50 . 

Ed il Preside a lei chi fosse e d’ onde 
Allor richiese, e: « Dagli uman deserta, 
Ancella del Signore io son (risponde). » 

E quel fiacco accennò che ricoverta 
Di vesti e perle orientai più monde 
Sia come il pregio di virtù si merla; 

E con laudi commiato a lei consente, 

E i suoi vanti inne?eiò tutta la sente. 
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51 . 

Essa a Trisina, clic dal suo doglioso 
Letargo è dianzi a gran fatica uscita. 
Giunge le sue vesligia, ed ha riposo 
Per brevi giorni in un sol letto unita: 

Ma il suo non mai quieto animo è roso 
D’ un desiderio eh’ altrove l’ invita; 

Sente clic Paolo or fa soggiorno in Mira, 

' Ed essa a quella volta i passi gira. 

. 52 . 

Di sergenti un manipolo e d’ancelle 
Manda Trisina ad affidarle il fianco. 

Essa con sue fanatiche favelle 

Regge a’ compagni il piò caduco c stanco; 

Della licia città quindi le belle 

Mura attinse con spirto invitto e franco: 

Ivi quel Paolo che bandia discopre 
Del Nazaren la disciplina e l’opre. 

53 . • 

Egli d’ Errneja nel fidato ostello. 

Siccome padre, la fanciulla accoglie, 

Ed , in presenza del fedel drappello 
Che tutte ingombra le tacenti soglie, 

Tutta la storia del crude! duello, 

In cui d’ Averno ella asseguio le spoglie. 
Intender vuol; ma impunemente ei scherno 
Già non si fece del calcato Averno. 

54 . 

Che, di Dema e d’Ermogene nell’ alme 
Noi tutti quanti travasando ad una, 

Gittiam per la lor lingua in sulle palme 
Della vittoria un’alta nebbia bruna: 

« Qual mal d’ accosto ad infiammabil salme 
(Diciam) la face, e con error, s’aduna, 

Tal questa vaga quadrilustre accanto 
Mal si ravvisa deH’Apostol santo. » 
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55 . 

Di por temendo scandol nella fede 
Che del vangelio va spargendo intorno, 

Paolo allor la si scosta, ed altra sede 
A ricercar l’ invila , altro soggiorno; 

Ma ben pingue retaggio esso le crede 
D’alme cui mostri del riscatto il giorno, 

E in esempio le pon de’ suoi costumi 
Lei che reina è de’ celesti lumi. >» 


56 . 

Al ricordar di quel virgineo nome 
Che fa del suono trepidar l’ Averno , 

Senti Araralte sollevar le chiome, 

E far di sue potenze empio governo; 

•Pesar più gravi si sentio le some 
Di quel che chiude in sé perenne inferno, 
E feroce ringhiò con un grugni lo 
Il largo duol che gli avea il sen ferito. 

M » 

DI. 

Acano prosegui : « L’ avventurosa 
Vagante donna alla città sua torna, 
D’Onesiforo in casa ella si posa, 

Trova morto Tamiri, e indarno attorna 
La madre eh’ a sua fé sempre è ritrosa: 

Nè molto in quelle parti ella soggiorna; 
Presto in Isauria tramutossi, e al fiume 
Calidno apprese del suo Cristo il nume. 

68 . 

E Seleucia la bella che s’interna 
De’ monti aperti nell’ aperte gole 
E dell’ altre cittadi il fren governa, 

E quanto suolo ivi si frange e cole, 

Del suo corso è la meta; una caverna 
Scelse sul colmo dell’alpestre mole 
Che la città di contro ombra e fronteggia 
E più sublime verso il ciel vaneggia. 
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59 . 

Eil al dimenio che sul curvo masso 
Sijjnorejjjxiava a cui sta il mar soggetto 
Tentò l’insana disputar quel sasso, 

Rapirgli il cullo e il secolar ricetto. 

Folle! piombarla da quel clivo in basso 
Femmo da prima più vulgar concetto; 

Ma poi ferirla in più leggiadra parte 
Più destro ingegno ne si parve ed arte. 

CI). 

Incontro a lei di giovani impudichi % 
Sbrigliato nemica genial caterva: 

De' monti su per gli erti gioghi aprichi 
Yien del Signore a ritrovar la serva, 

E in cerca de’ vestigi ermi pudichi 
Muove ipial orsa lubrica e proterva 
Che d’ infra il gregge la più monda agnello 
Sceglie , ad ogni atto di pietà rubella. 

01 . 

Abbandonala d’ ogni uuian soccorso, 
Ascendendo la china approssimarse 
Ella li vede , ed all’ alpestre dorso 
Tutta si stringe ove volea celarse; 

Alle sue membra , come cera , accorso 
È intorno il sasso, e chiuso: ella disparse. 
Allo di quel prodigio il suon rimbomba , 

E vien ciascuno a visitar la tomba. » 

02 . 

Qui del racconto la sua lunga tela 
Sostenne Acano : ed ei n’avea ben onde ; 

Cli’ a tal portento dell’ ardir la vela 
Cadde; nè il turbamento a sé nasconde; 

E la parola si raggruppa e gela 
Delle superbe labbra in sulle sponde: 

Clic mal suo grado a riferir costretto 
Fu la possanza che lo fea subbietlo. 
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63. 

Nel scn cosi la vergine si fura, 

Oh meraviglia! del sasso montano; 

E ancor viva, qual morta, ha sepoltura, 

Ch 1 ivi mai non penetra occhio profano. 

Lunga stagione ivi s’ accoglie e dura , 

Fin che si sveste il tardo scoglio umano: 

Sempre sola con sè, sola col cielo; 

Nè serba della terra altro che un velo. 

64. 

Di mezza lega alla città lontana 
Vèr la meridional tepida zona 
Sorge la vetta elio si fea guardiana 
Dell’ assalita verginal persona. 

Ivi sta 1’ urna, e su quell’ urna arcana 
Posa un’ ara devota c fa corona, 

Ch’ è ricovcrla da un bel ciel d’ argento 
Che su vaghe colonne ha fondamento. 

65. 

Vede quel sasso il pellegrin che il sale 
Canuto sotto Tripoli veleggia, 

E ancor gli manda impietosito il vale, 

E, piangendo, l’ inchina e lo vagheggia. 

Qual colombe a lor nido bau dritte I’ ale 
Ivi le spose della santa greggia: 

Ivi Marana solitaria e Cira 

Del divin sposo ivi alle nozze aspira. 

06. 

Poscia a Zenone imperator mostrando 
Quella beata l’ immortai sua faccia, 

Lo scettro ripigliar gli fea comando 
Che Basilisco a lui rapir procaccia. 

Docile al suon di quel celeste bando, 

Combatte e vince e 1’ avversario scaccia, 

E a lei , del suo favor grata mercede , 

Rizzò più vasta o più cospicua sede. 
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07 . 

Emulo a lui, nò men di lui devoto, 

Altro delubro Giustinian le estrusse, 

Ove il noccliier sciolse, arrivando, il voto 
Poi che in porlo dal mar si ricondusse. 

Nò in erma piaggia e in aspra rupe immoli 
Restò il bel Irai che la bell’ alma indusse; 

Ch’ anzi, d’ Insubria nella reggia accolto, 

Die nome al Tempio, e il nome suo fu collo. 

68 . 

Tosto che i piò dentro Antiochia messi 
Paolo e Barnaba han , il’ onde alla grand’ opra 
Furo alla grazia del Signor commessi 
Da quello Spir che in lor travaglia ed opra, 
Come da’ voti in mille labbri espressi 
Perchè quella li affidi e li ricopra, 

Lavor superno eh’ han si ben compiuto, 

Stretti i credenti hanno a un comun saluto. 


69 . 

Tutto in suo fero turbamento involto 
Ancor durava e nel silenzio Acano, 

E molto detto in sua difesa, e molto 
Pareagli in lode dello stuol germano; 

E gli occhi spesso e spesso figge il volto 
In Araratte, e distendea la mano, 

Quasi chiedendo a lui novella udienza, 

Di chiose a puntellar la sua sentenza. 

70 . 

Ma il barbaro Signor eh’ ama sol quanto 
Di suo proposto può condurlo a riva , 

E fiacca e nulla e di non util vanto 
Ogni opra stima che fin là non giva , 

Qual da fastidio interminato affranto, 

Più oltre udir già non sostiene, c schiva , 
E , per spezzar la diceria molesta 
In bocca al parlator, cosi f arresta: 
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71 . 

« S’ al bel principio o a sì leggiadro mezzo 
Men disadorno rispondesse il fine, 

Potrei, le mani nelle mani, al rezzo 
Udir vostr’ opre illustri c pellegrine; 

Ma , poi eh’ avversa a voi tornò da sozzo 
L’ empia fortuna e vi rivolse il crine, 

Soffrite tanto eh’ io ricerchi altrove 
Di vostre imprese più lucide prove. » 

72 . 

E , sì dicendo , dispettosamente 

Lor volse il tergo, e all’ assemblea pervenne 
Ove i favor della divina mente 
Paolo dispiega con robuste penne , 

Grazie onde volle il Redentor clemente 
Allargar sua parola e la sovvenne . 

Di quel suggello a cui Natura ò frale, 
Suggello del divin dito immortale : 

73 . 

Quanti e quali prodigj Iddio con loro 
Ha consumati , e come aprio la porta 
Della fede alle genti. E fa tesoro 
D’ ogni suo detto, e, a lui la destra sporta, 
Tutto degli uditor 1’ avido coro 
Il pio racconto a proseguir 1* esorta: 

D’ Enea domanda , e , a disbramar la sete , 
Tenta Barnaba , e un motto anco uè miele. 

74 . 

De’ piedi in Listra si giacca impedito 

Uom che dal ventre di sua madre è ciotto : 
Unqua un passo ei non diè quel rattrappito, 
Ch’ a inferma lena il buon voler sta sotto; 
Ma gli è di Paolo al cor soave invito 
La voce , ed ei pur d’ ascoltarla è ghiotto. 
Paolo sguardollo, e quella fé comprese 
Che d’ esser salvo 1’ anima gli accese. 
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75. 

E a lui si volse con possente strido: 

« Sovra i lui piedi levali diritto. » 

Ei balzò in piedi e passeggiava: un grido 
Mandar le turbe al salutar tragitto, 

E nel linguaggio del lor patrio lido , 

Poi che salvezza riaver 1' afflitto 

Videi* , sclamaro : « A noi scendean de’ numi 

Sotto 1’ aspetto degli uinan costumi. » 

70. 

E Barnaba, maggior della persona, 

Giove, e Paolo Mercurio bau salutato, 

Paolo più snello onde più il dir risona. 

Che più? Di Giove il Sacerdote, allato 
Tratti di lor magion tauri e corona , 

Diserto il tempio oltre le mura alzato, 

Con le turbe raccolte a lor ne venne 
E sagrilizio far volea solenne. 

77. 

Ma, un’ aura avuta dei profani intenti, 

Gli Apostoli cacciarsi entro le torme, 

E , per doglia stracciati i vestimenti , 

Gridar con tuono a quell’ o.ror conforme: 

« Ahi! che fate? noi pur, non altrimenti 
Di voi , mortali abbiam natura e forme , 
Che vi slringiarn da rito iniquo e rio 
Al vero culto trapassar di Dio. 

78. 

Dio vivente che il ciel, la terra, il mare 
Fece e quant’ altro si comprende in elli: 
Lasciò le .genti a’ di passati andare 
Per le lor vie, non che però cancelli 
Quel testimonio onde sua luce appare; 

Che grazie e piove e di fecondi c belli 
Die lor dal cielo, e ne’ lor cor la piena 
Di cibo e di letizia egli rimena. » 
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E, ciò dicendo, a quelle turbe il morso 
Posero appena, ad immolar Ria pronte; 

Ma di Giove il pontelice, che morso 
Udì il suo nume e fargli oltraggi ed onte, 

Da’ duo profani, mormorando, il dorso 
Volse, in reo ciglio ed in sdegnate fronte, 

Fra’ suoi spargendo con nefaria bocca 
1/ odio e il livore onde il suo sen trabocca. 

80 . 

Or, mentre questi il mobil vulgo e vano 
Fa che un affetto in altro informi e muti, 

Ed ecco di Giudei solerte mano 
D’ Antiochia e d’ Iconio or or venuti 
Svolger la plebe, e al dicitore estrano 
Scagliarla addosso con ululi acuti, 

E frangerlo co’ sassi infin che , estinto 
Slimandol , fuor della città l’ han spinto. 

81 . 

Ma i fidi alunni a circondar queil’ egro 
Diersi, cui Cristo ogni duol scema e rade, 

Tal che di forze ancor possente e integro 
Riede ad una con Ior nella cittade, 

E , poi che il raggio mattutino , il -negro 
Velo stracciato, illuminò le strade, 

Preso Barnaba seco in compagnia, 

A Derbe il passo pellegrino invia. 

82. 

Ed entrambo il vangel vi nunzìaro, 

E fecer di credenti ampio ricolto, 

E un luogo e l’altro del lor sangue avaro 
Rivisilàr d’ onde già il piede han tolto ; 

E di saldi conforti ei fan riparo 
All’ anime eh’ egli hanno a Dio rivolto , 

Che in fi* rimangan, che per molti e feri 
Affanni è al divin regno entrar mestieri. 
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83 . 

E, dopo la preghiera ed il digiuno, 

Sacerdoti sacrar per ogni chiesa, 

Ed al Signore, in cui creduto ognuno 
Erasi , commendarli a lor difesa, 

In Pisidia, in Panfilia e in Porge il muno 
Recar della parola, e fer discesa 
In Attalfa, d’onde de’ remi all’ onde 
Dior, d’ Antiochia a ritoccar le sponde. 

84 . 

Udia quo’ detti la fedel congrèga, 

Ai duo santi messaggi intorno stretta 
Pietosamente, ed or paventa, or prega 
Per que’ duo capi , e star sembra in vedetta: 
Or a questo or a quel l’occhio ripiega, 

Quasi dubbiando nella dura eletta; 

Ma corta vita ha il dubbio, e non è tardo 
Su Paolo a radunarsi il comun guardo. 

85 . 

Era di corpo picciolo ed asciutto 
E quasi incurvo e lenemente inflesso, 

Bianca la faccia , e angusto il capo e instrutto 
Di grigi crini, e quasi in arco espresso 
Il sopracciglio, ma dall’occhio tutto 
Sgorga di grazia un singoiar riflesso, 

Gentil naso aquilino, e lunga' c folta 
La barba avea di bigio pelo involta. 

v 86. 

Eppur quest’ uom nella sua breve destra 
Non solo quell’ età plasma e palleggia, 

Ma tutti quanti i secoli ammaestra 
Del lontano avvenire e signoreggia; 

Ogni tempo, ogni lido 6 sua palestra, 

E i figli d’ ogni età scuote e maneggia 
Con quello stil eh’ a lui largito è in fato, 
Onde un nume le genti hannol stimato. 
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87 . 

L’dla que’ detti, e, nella ria figura 
Manifestando il torbido dispetto, 

Araralte prolende entro 1* oscura 
Nebbia la inano, e, in paventoso aspetto 
A Paolo vólto, si ’1 minaccia e giura: 

« l)e’ miei codardi col vii stormo abbietto 
Non avrai, ben t’ assenno, ornai contrasto, 

Ma meco, o prode; e alla tenzone io basto. 

88 . 

Come le cure al tribolato in groppa 
Siedono intente a martellargli il fianco", 

E quando giace e quand’ egli galoppa 
Sempre consorti le si trova al fianco, 

Si che per tutto nel mal sozio intoppa , 

Cotal teco mi serro e tal m’ abbranco ; 

E tal del mio valor vo’ darli un saggio, 

Che meslier ti fia ben nerbo e coraggio. » 

89 . 

Nè quindi a lui falli di sua promessa , 

Ch’ in Antiochia ove buon tempo ei stette 
Perpetua guerra ha seco lui commessa: 

E sol principio è delle sue vendette; 

Che l’orma ei calca ovunque ei l’orma ha impressa, 
E , dalle stanze eh’ ei s’ è prima elette , 

In Cappadocia, in Ponto, in Tracia e fino 
D’ miriti il segue all’ ultimo confino. 

90 . 

Cinque volte la sferza e due la verga 
Dell’ Ebreo suscitogli e del Romano, 

Tre fiale del mar levò le terga 
Ad assorbirlo nell’ ondoso vano, 

E intero un giorno ed una notte alberga 
Lui di que’ mostri sul ceruleo piano, 

Mentre mugola e il mar continuamente 
Morte dai gorghi replicar si sente. 
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91 . 

E fu tal ora eh’ ci portar pcnsossi 
Su quell’ aftlilto di vittoria il vanto; 

Ma, quando in lui gli occhi furtivi ha mossi, 
E lieto il vide nel morta! suo schianto, 

Come vinto da lui, raccapriceiossi , 

In caldi solchi il fren rompendo al pianto, 

E al lin s’ aecorse che 1’ opra e lo zelo 
Avea perduto in contrastar col cielo. 



i 
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Nè più lieta si volse altra ventura 
A Satana eh’ a Pietro invan contende. 

Or clic gli vai dall’ima bolgia oscura 
Se sette prenci al suo fianco gli appende 
Ecco quel Pier nelle romulee mura 
Non sol la rete del vangel distende ; 

Ma, vicario di lui eh’ esser vuol noto 
Al mondo tutto , e universa! piloto , 

2 . 

Pel mondo tutto il vincitor naviglio 

Egli sospinge , e messi a messi aggiunge , 
E il mondo tutto con regai vinciglio 
Alla sua prora il pescator congiunge. 

Del Padre in nome e dell’ eterno Figlio 
E dell’ alterno Amor consacra ed unge 
Delle Chiese i pastori , e messaggieri 
Per diversi gli avvia lunghi sentieri. 
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Nella Trinacria, die del Dio Vulcano 
Finse I’ antiquo secolo fucina , 

E Pancrazio e Berillo e invia Marciano 
Che in miglior fuoco il suo lavoro affina , 
Prisco a Capua , Aspren dona al suol cuinano , 
E dona Epafrodito a Terracina , 

Agli Equicoli Marco , e Tolommeo 
Al forte consenti solco nepeo. 

4 . 

A Fiesole atlantea Romolo, e a Luca 
Paolino, e Apollinar diede a Ravenna, 

Diede Euprepio a Verona, onde alla buca 
Clodia d’ Adice il voi stanca la penna; 

Di Padova Prosdocimo fe’ duca; 

E Siro del Ticino al lido accenna ; 

Ermagora Aquileja, itala porta, 

Ai paschi del Signor studia e conforta. 

5 . 

Lemovico, Burdigala, Tolosa 
Di Marziale all’ opera confida ; 

Liegi, Colonia, Treviri disposa 
Di Materno alla salda anima fida, 

1 Remcnsi di Sisto all’ amorosa 
Cura, agli Arlesi Trolìmo pon guida. 

Di Sabinian metto i Senoni in mano, 

I Cenomani crede a Giuliano. 

6 . 

Vienna e Magonza al valido Crescente, 
Catalauno a Menimio, e i Biturigi 
A Ursino, ad Austreraonio Arveri assente, 
Eutropio di Santogna ai pii servigi ; 

Ma, qual sonoro e tumido torrente 
Che sparge in mille campi i suoi vestigi, 
Eucario, Egisto, e Marci'an I’ audace 
Germania al regno conquistar di pace. 
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Vèr l’Anglia, che sì al cor gli sta vicino, 

Benché Giuseppe già spedilo ei v’aggia, 

Pietro di Zebedeo volse il cammino 
Che il vago ciel del santo lume irraggia. 

Oh come par che del pastor latino 
Tutto l’ alletto quel gran suolo attraggia, 

Quel suol d’eletti invidialo albergo, 

Che poi, sovverso, a lui rivolse il tergo! 

8 . 

Di maschi spirti , e d’ alme altere e forti , 
D’auro, d’armi e di leggi alma contrada, 

Chi te poteo per seutier biechi e torli 
Volger dal fil della verace strada? 

Or mira come lungi erri dagli orti 
La tua credenza, e sé sbranando vada 
Siccome veste in cento lembi scissa 
Che di feroce man senti la rissa. 

9 . 

Vedi che nostra mente ha corte 1’ ale 
Per camminar le strade de’ misteri ; 

Da sé stessa discorda, e disuguale 
È d’ uno e d' altro ne’ varj pensieri : 

Sol la Chiesa, di Dio figlia immortale, 

Serba il deposto de’ celesti veri; 

Né affetto, o tempo, o variar d’ingegni 
Può in man cangiarle i suoi celesti pegni. 

10 . 

Or, Spirto del Signor, porgimi aita 
A tlir quai pose vigili custodi 
Jacopo nell’ Iberia allor che ardila 
Sciolse sua nave, alla partenza, i nodi: 

Ond’ io dell’ opra non ancor fornita 
Divisar possa le seguenze e i modi: 

Ch’ ci die prima a quell’ ovra ombra e concetto ; 
Ma sol da Pietro è il gran lavor perfetto. 
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11 . 

Miri avea seco di Giudea condulti, 

Altri in Iberia al Redentor conversi, 

E sovra Pier pria che sugli altri tutti 
Avea di Braga i santi- olii cospersi , 

Onde Basilio riparati ha i lutti 
Quando i suoi labbri in Rate muli férsi, 
Die Saragozza d’ Atanasio al freno, 

Ispalo a Pio, die Barcellona a Eteno: 

12 . 

In Cartago un Basilio altro corona, 

Ed Elpidio in Toledo, ed in Valenza 
Eugenio, e Agatodoro in Tarragona, 

Ed Efrem nell’ Asluria , ed in Lucenza 
Capitone, ed Arcadio orna in Logrona, 

E Nestore pastor fo’ di Palenza : 

Di Teodoro alla gentil tutela 
Diè la colonna ove Maria si svela. 


13 . 

1 quai solerti bandilor del vero, 

Poscia che il corso loro ebber maturo 
E dilatato del Messia l’impero, 

E fatto il culto de’ rei numi oscuro , 

In loco umil del Chersoneso ibero 
Ove accolti a concilio indi si furo, 

Nudi de’ beni, e il fral nudo dell'alma. 
Morto per man d'Alolo ebbero e palma. 

14 . 

Ma sette altri discepoli di quelli 
Che Giacomo seguir lin nella Spagna , 
Poi eh’ ei versati ha i tepidi ruscelli 
Onde Sionne si feconda e bagna, 

Ed, esanime salma, co’ fratelli 
Anco la terra del suo amor guadagna, 
Del lor dolce maestro il sanguinoso 
Corpo composto all’ultimo riposo, 
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45 . 

A lui che all’ ombra delle selle cime 
Tenea di Cristo il sacrosanto regno , 

E degli altri pastor sedea sublime 
Duce, esempio, e pastor, gloria e sostegno, 
Vennero: e in fronte di que’ selle imprime 
Del magno uffizio ei la possanza e il segno, 

E, in care note e colle guance molli, 

Verso il lido lasciato, aecommiatolli. 

46 . 

Torquato è l’un, di Nono inclita prole, 

Clic Malaga poi corse infin lo stretto, 

Ctesifonte quell' altro onde si cole 
D’Urio, Basta, ed Huesla il suol deletlo. 

Iscio è il terzo campione a cui gran mole 
Non par Carteja e il lido al mar soggetto, 
Eufrasio è poi, cho fe’ sonar sua nota 
In llliturgi e infino all’ erma Assota. 

47 . 

Ma vedi come altrove il passo torca 

Indalezio, ei pur volto a grandi imprese, 
Cartagena , lliiberro, ed Uree e Corca, 

E cent’ altre citladi avvinse e prese ; 

Nè mai risurge il sol, nè mai si corca- 
Ch’ ei più non faccia il suo vigor palese: 
Chiaro ed Olero lo seguian da presso, 

Olero eh’ è nel mar quindi dimesso. 

48 . 

Nè men di lor virtù fan paragone 
E Secondo o Cecilio in altre parli , 

E al settemplice coro altre corone 
Non men belle han creato e nuovi parli, 

Come la primavera, alma stagione, 

Mille suoi fiati in mille glebe ha sparti , 

E tutte germogliar d’erbe e di fiori 
Vedi le glebe a que’ vitali ardori. 
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li). 

Fin ili Bisanzio sulla riva amena 

Manda suoi inessi il gran pastor di Itoma, 
D’ alteri fati redatricc arena 
Clic sul vecchio Quirino alza la chioma: 
Nè sol l’ Europa al santo giogo aiTrena 
E col nome di Cristo esso la noma ; 

Ma già, per opra del fedel suo Marco, 
D’Africa ei s’apre infra le sabbie il varco. 

20 . 

Vola Marco a Cirene onde sua cima 
Fa il rivo del suo sangue , e de’ portenti 
F. v’opra del suo verbo anco la lima; 

E, poi eh’ ivi già tratte ha molte genti 
Al sacro rocco, nella Libia opima 
Segnò le poderose orme lucenti, 

I.a Marmarica scorse, e la regione 
Che nome riportò dal falso Ammone. 

31 . 

Or che fan essi que’ bugiardi eroi 
Che contro a Pier ruttati ha l’ Acheronte? 
Samesia , Tausaél , Axa e , que’ duoi 
Che si feroci si mostraro all’ onte, 

Eumiele c Ramalicle, e quel fra’ suoi, 
Azaél, eh’ ha le labbra al dir si pronte. 
Ed Azalzèl che dalla gran vagina 
Seppe trar della terra alta ruina? 

22 . 

Or come sembra che dinanzi a questo 
Temuto Galileo perdan la possa. 

Che , ognor protervo , vivido , e molesto , 
Incontro a Dite un tanto stuolo ingrossa! 
Ma il loro inesoralo odio s’ è desto, 

E or men frale s'avventa alla riscossa: 
Trovan quel Claudio che, dimesso e vile, 
Ila il serto in capo e l’animo ha servile. 
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E, con rio dente a lui mordendo il petto, 

Non sol membràrgli le sue vecchie offese 
E gl’insulti a Cuinano ed il dispetto 
Di Stefano suo servo a stranie prese. 

Ma recenti ferite , ond’ anco il tetto 
Di Cesare per lor si vilipese 
Ch’ alla spregiata lor giudea dottrina 
Con lusinghe travolta hanno Agrippina. 

24 . 

E i tumulti da lor spesso commessi 
Anco di Roma nel regai procinto 
Ch’ aver gara solean fra loro stessi, 

Ligi od avversi al Dio eli’ han dianzi estinto ; 
Si che in tal odio que’ Giudei gli han messi , 
Che, senza aver dall’uno altro distinto, 

Come un suo crudo sentimento il vinse, 
Tutti di Roma ad esular gli strinse. 

2o. 

Ma, più ch’odio infernal, senno o talento 
Fu del superno proveder divino 
Che Pietro invita con solerte accento 
Altri fati a seguire, altro cammino. 

Tutto gli apparve in un bel ciel d’argento 
L’ angelico drappello pellegrino , 

E, a lui svelando le celesti voglie, 

Di Solima lo sprona anco alle soglie. 

26 . 

Non però il passo al viator si affretta 
Ch’ ei non faccia per via qualche dimora. 
Tocca prima Taormina, e vi ricetta 
Massimo all’ onda della sacra gora , 

Indi la fronte al gran servigio eletta 
Del serto episcopal cinge ed infiora, 

Che di Pancrazio a sostener la vice 
Lui dalla greggia de’ subbiclti elice. 


232 


MARIA 


27 . 

Clie di Spagna dirò? dove Marcello 
D’ ospite a lui fu largo amico tetto, 

Ch’ ei già in Roma il conobbe ove al drappello, 
Cristian , di Cristo fu in bel nodo astretto; 

Or, Questor nell’ Iberia , inclito ostello 
Egli ha in Toledo, e con benigno alTetto 
V’ accoglie e in reverente atto devoto 
Lui per chi il ver, eh’ ignorò pria, gli è noto. 

28 . 

Ed ei, nel dipartire, a lui compagno 
Quarto lasciò; d’ onde il suo duol fu queto. 
Nella Bclica quindi alto guadagno 
Fece , ed il campo del Signor fe’ lieto 
Di nuovi frutti, e, glorioso e magno, 

Sessifirmo a guardar, pose Epeneto: 

Mentre da tutta Spagna a lui conviene 
Lo stuol credente e a tutti egli sovviene. 

29 . 

Poscia in Africa ci scende, c di Cartago 
Resse primiero genitor la Chiesa, 

Poi Crescente v’ indusse, e con presago 
Spirto a lui cesse la leggiadra impresa; 

Quindi per calle disastroso e vago 
Sovra Alessandria la sua vista ha tesa , 

Ove in lui Marco a riscontrar si venne 
Ch’ ivi dei lunghi error frena le penne. 

30 . 

E del maestro a fianco i suoi sudori 
Pur ei versò su quell’ eccelsa vigna, 

E, alternando con lui preci e lavori, 

Ei ne sterpa ogni tallo, ogni gramigna, 

Terra che il cinge or di studiosi amori , 

Poi di sua vena un di si fa sanguigna: 

Or Pier, movendo ad altri liti il piede, 

Quest’ alma terra a custodir gli diede. 
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31 . 

L’ Apostolo , il cui zelo unqua non ebe , 

Spinge frattanto ad altre geste il corso ; 

E la di cento porte inclita Tebe 
Premer si sento dal gran passo il dorso: 
Viene, sguarda e trionfa e a quelle glebe 
Incide già del sacro aratro il morso; 

Rufo sì giunge a lui , che 1’ orme pria 
Di Didimo calcò per strana via. 

33 . 

E gl’ ignoti viaggi e le fatiche 
Di quel zelante da lui Pietro intese: 

Come già il cerchio delle genti antiche 
Quasi trascorse , e il piè già libra c stese 
Su quelle piagge d’ altre stelle amiche 
A chi ’l sol spento è quando a noi s’ accese. 
Ma, poi che 1’ ora del partir lo stringe , 

A Rufo quell’ ovil commette e stringe 

33 . 

11 sommo possessor dell’ alme chiavi , 

Dritto a Siòn, ’ve il ciel lo sforza e chiama 
E la Chiesa che il lìel d’ uomini pravi 
Tutta contrista e fa piangente e grama. 

Cosi solerte si riduce ai favi 

11 buon re delle pecchie allor che brama 

Di cibo il trasse a lascivie sui fiori ; 

Ardougli il regno intanto ire e livori. 

34 . 

Che non posto Salano anco in oblio 
Avea sé stesso e le crudel suo frodi; 

Nò il santo imperio a lacerar di Dio 
Vcniangli men 1’ usata lena o i modi : 
Dell' eresia tolto il sussidio rio , 

Col gregge insiem corrompe anco i custodi 
Sempre l’ha seco, e ogni virtude infetta, 
E pria la carità clic prima è detta. 
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35 . 

Contaminata del suo tosco e guasta 
Ei di Solima ha già l’adulta siepe; 

Or d’ Antiochia anco il bel chiuso attasla, 
E insensibilemente egli vi repe. 

Cerinto ed Ebion di sua cerasta, 

In chi il vecchio livor non langue o tepe, 
Egli percuote, e si li preme e sferza 
Ch’ a quella volta già levar la berza. 

36 . 

Ma fu del ciel benigno opera e cura 
Che pria di lor dopo viaggi tanti 
Già riposto abbia il piede in quelle mura 
Paolo, che ben tarpar potea lor vanti. 

E Tito era con lui, di già matura 
Virtude benché ancor porga lattanti 
Del suo maestro alle salubri fonti 
I labbri ancor del divin latte inconti. 

37 . 

Gentili i genitori, era gentile 
Corinto, il suolo ove l’oricin ebbe, 

Nè Paolo in esso oprar volle lo stile , 

Secondo il rito di Mosè vorrebbe: 

Or questo era a gran lite il rio focile 
Nata in Sion ne e che colà poi crebbe ; 

Ch’ esser d’ uopo Cerinto ed Ebi'one 
Pur quei taglio diceaoo a salvazione. 

38 . 

Questi in tal odio e in tanta rabbia monta, 
Che ne divampa nè trovar può loco, 

E la lingua al mentir sempre si pronta 
Va ribrandendo nel mendace foco: 

Che gentil fosse Saulo egli racconta 
E proselito poi fatto per gioco 
Mentre che menar sposa ei si consiglia 
Del Sacerdote la leggiadra figlia. 
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39 . 

Ma quando sé cader di tanta spene, 

E Solima si vide esser negata, 

Al culto di Mose volse le rene 
E l’avversò l’una e l’altra fiata: 

Ecco da qual principio e perché viene 
Cotesta resistenza sua sfacciata. 

Gli vien presso Cerinto e col bugiardo 
Spesso acuisce a nuovi colpi il dardo. 

40 . 

La pugna in breve a tal punto divenne 
Onde i settarj rei por voglion sotto 
Paolo e Barnaba ancor, che a lui s’attenne, 
Che, per levare ogni ozioso motto, 

Di comune concordia si convenne 
Ch’ orator debban girne , a farne dotto 
A Sion l’ apostolico convento , 

Paolo e Barnaba e gli altri ond’ han cimento. 

41 . 

Nè il ciel men fisso a terminar la lite 
Ond’ è di Cristo il pecoril straziato 
Delle sette del ciel sustanze ignite 
Ch’ a Paolo ha poste tutelar d’ allato 
Tre ne trasceglie eh’ al novel Tesbite 
Ministre appajan dell’ eterno fato , 

Sennoa, Nekiddo e Cazardia, eh’ han gli occhi 
Di lui repente abbarbagliati e tocchi. 

42 . 

Qual vaga danza di purpuree stelle, 

0 qual di casta aurora almo sorriso, 

Intorno a lui le creature belle 
La carola intrecciar del paradiso, 

E , con candide e all’ uom nuove favelle , 

Onde parlar suole il beato Eliso, 

Confabulando col cliente amato 

Che tutto han de' lor raggi inghirlandato : 
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« Vanne (sclamaro) a Solima, tli giusta 
Causa sostegno, e le soffolci il fianco 
Conira costor che legai chiostra angusta 
Cinger pensaro all’ uom redento e franco; 
Là tuo verbo vedrai come s' aggiusta 
Con lor che siedon nel più alto banco, 
Onde color che ti vorrian dar lutto 
Non possan torre a tue fatiche il frutto. » 

44 . 

Cosi ammonito c più gagliardo fatto 
Dalla sublime vision celeste, 

Barnaba e Tito a sé congiunti ratto, 

Vèr Solima con lor mosse le peste, 

E molti li seguir per lungo tratto 
Di quella Chiesa, e quindi in fronti meste 
Questi a cittade, e quelli al lor cammino 
Ripreser via eh’ è il sol vèr 1’ onde chino. 

45 . 

Ei Fenicia e Samaria in lor viaggio 
Varcar, narrando quante genti e quante 
Fatto alla legge han del Signor passaggio 
Dall’ empio rito ove movean le piante , 

E tutte s’ allegrar di quel messaggio , 

Sorelle nel Signor , l’ anime sante , 

Come gioir del peccator pentito 
Suol de’ divi su in ciel l’ almo convito. 


46 . 

Or più lunga stagione è eh’ a Giovauni 
Olla un suo fiato ragionò nel core, 

Olla l’ angel fedel che da’ prim’ anni 
A lui scorta si fece e conduttore , 

Ch’ unqua da lui mai non divise i vanni , 
Nel gaudio a lui compagno e nel dolore: 
Egli il sostò mentre giltando il seme 
Stava de’ Parti nello piagge estreme, 
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47. 

E dritto al cor gli balenò l’ istinto 
Che in Efeso a tornar lo persuade, 

Ove in più chiare note a lui distinto 
Maria farà quel che d’ oprar gli accade. 

Da tanto impulso soggiogato e vinto. 

Egli ripete le già corse strade, 

E, pien del foco di suo zelo il petto, 

Ei già s’ affaccia d’ Efeso in cospetto. 

48. 

Traea la vita misera e tapina 
In Efeso Maria lungi da lui 
Che sol era conforto alla meschina, 

Or reso al ciel da’ terren lidi e bui. 

Nè quesjo è sol che l’ anima le inchina 
Nel duol , che il raggio del bel viso abbui ; 

Ma il trovarsi fra popolo infedele 

Ch’ a tutti è, fuor eh’ al suo Signor , fedele ; 

49. 

E veder di’ esso a’ falsi dei riserba 
Quel culto ond’ è si avaro al Dio verace. 

Or questa piaga T è nel cor si acerba 
Che l’ange in pena e la trae fuor di pace. 

Di Simcon Tacciar, che la superba 
Volta del Tempio presagfa loquace , 

A più a più dentro il suo sen si mise 
Fino all’esilio che quasi Tancise. 

60. 

Tal che, se in questo vcrginal sembiante 
Ficcar le luci e sostener Sa tanno 
Potuto avesse e in quel pallor costante 
Tutto dell’ alma misurar T affanno, • 

Pago ei medesmo avria già detto innante 
L’immenso del suo spirto odio tiranno, 

Ornai veggendo sul suo stei succiso 
Il più bel fior languir del paradiso. 
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51 . 

In sulle rive dell’ icario flutto 
Sola spesso con sè la sconsolata 
Versava a gronde dalle ciglia il lutto, 

In strania terra del suo Figlio orbata. 

Lui vedo in ogni obbielto , e ila per tutto 
Vede com'ci di sé l’avca privata; 

Il ciel vagheggia, e all’aura aperta ed alma 
Sembra il sospiro liberar dell’ alma. 

62 . 

Cotal con voce flebile contrita 
L’ usignoletta si lamenta a sera 
E par 1’ ultimo canto della vita 
Vibrar per la furtiva aura leggiera; 
Melanconico è il bosco, e la stampila 
Erra con molle suon sulla riviera; 

D’ un nuvoletto di gentil pietade 
Il sol si vela allor che in mar ricade. 


63 . 

Ma dall’ ombrata celestial vedetta 
Tutto Empirò su lei pende affannalo. 

Allor la madre de’ viventi affretta 
Da Dio licenza d' alleviarle il fato. 

Ecco scende pietosa alla diletta 
Che felice chiamar fe’ il suo peccalo; 

Ed or di sua reai pompa ornai nuda 
Vede la Madre del lion di Giuda. 

64 . 

Ond’ò che, smesso il suo primier sgomento 
Che il labbro alla parola un di le chiuse 
Quando nel limbo del suo gener spento 
Entrar la vide, e intorno a lei diffuse, 
Siccome foglie che raduna il vento, 

Le beate affollarsi ombre confuse, 

E in un sol inno replicarle osanna, 
Ch’era ad essa trionfo, a lei condanna, 
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65 . 

A lei vicina con amor si trasse, 

Che l’ angeliche luci in lei riposa. 

A quel guardo divino ella tien basse 
Le palpebre, e la fronte ha vergognosa, 

E s’abbandona delle membra lasse, 
L’interna fibra da un rio verme ha rosa; 
Par che un vecchio rimorso in lei risurga , 
E che il dolor l’intera anima assurga. 

56 . 

Ma quella , che pietosa è stata sempre , 

Allor che vide quell’ affanno immenso, 

Par che il cordoglio del suo cor rattempre, 
E sol curi donarle alcun compenso: 

Onde, in si care e si soavi tempre 
Che, quasi errante, ne smarrisce il senso, 
A lei eh’ Èva ravvisa: « 0 madre (disse), 
Narrami il sovvenir che il cor t’afflisse. 

57 . 

M’ insegna la cagion che a me li mosse. » 

Ed Èva allor con materno abbandono, 

A cui non so se in terra ugual mai fosse, 
0 sol quello esser puote allor che, prono 
11 ciglio a terra, dall’Eden levosse, 

Il brando a tergo d’un sidereo Trono, 
Proruppe, e dalla fronte umida e cava 
Cocente l’acqua del dolor gocciava: 

58 . 

« 0 Maria (qual ti dico e con qual deggio 
Nome appellarti? o vuoi Signora, o figlia? 
Questo più mi diletta, eppur m’avveggio 
Che il secondo al tuo onor più s’assomiglia), 
Gioja e gloria d’ un cor ’ve prima hai seggio, 
De’ miei nati speranza e meraviglia, 

Da me diletta d’ infinito amore , 

Che per te Abele , Abèl m’ uscia dal core , 
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59 . 

M' oili , o cara pietosa ; e la dolente 
Abbia onor del tuo pianto istoria mia. 

D’ Adam nel paradiso un di innocente , 
Lieta , e felice , io ini vivea , Maria ; 

Tutto festa e tripudio, era ridente 
A noi d’ intorno il ciel eh’ a noi s' apria , 

Né si sdegnava, anzi godea sull’ ima 
Terra inchinar la sua stellante cima. 

60 . 

Di voluttade con fervente gola 
Ambo gli ospiti suoi noma e careggia 
Il mondo, a cui già componea la stola 
Del Dio la man che il limo in sé palleggia, 
E di sua lwcca l’ immortai parola 
Fu lo spirto che in alma indi verdeggia. 
Che , qual su l’ onde avvivator ne viene , 
Gli arti ne scosse ed agitò le vene. 

61 . 

Schietta era l’etra, ed anco esente e pura 
D’ esto vapor della peccante prole : 

La rosa , la viola e la verzura , 

I m quai vergini man toccavan sole , 
Innocenti rendean forma e pittura 
Del divo fiato che le schiuse al sole : 

E, come sull’ .aitar dot Sempiterno, 

Mettean dal casto suolo odor superno. 

62 . 

Del bone magnanimo il ruggito 

È di sua forza il non temuto orgoglio; 

Non ricorda il carnefice aborrito 
Dell’agnello il belato od il cordoglio; 

Dell’ usignuolo il pio canto romito 
Sovra la pianta ov’ ha corona e soglio 
Era il canto d’amore, a cui risponde 
L’ eco dall’ ermo clivo ove s’ asconde. 
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03 . 

Degli uccelli il gorgheggio umana voce 
Avea, ma certo umano il sentimento: 

Di silenzio e quiete arcana foce, 

Interminato spazio; ivi il concento 
Si perde non ancor misto al fei’oco 
Del dolore ululato od al lamento, 

0 del vizio al blasfema, o della morte 
Al singulto, a chi il fallo aprì le porte. 

04 . 

Nè del sangue il rossor lavavan- 1’ acque , 

Ma drizzano in suo stei 1* erba clic molle 
De’ nostri fianchi sotto il pondo giacque 
Cui letto del riposo eran le zolle; 

Non anco dalla nube il fulmin nacque, 

E il tuon non anco romoreggia e bolle, 

Nè la grandine crepita furente, 

Nè il verno agghiaccia od è la state ardente. 

05 . 

Ma nel bel sen della siderea volta 
E luce e calma e zefiro sol regna. 

Le frutte, il miei, la trita spica e sciolta, 

Del semplice palato esca eran degna; 

Nè de’ bruti la carne iva raccolta 
Nell’ uman sangue di rie pesti pregna, 

Nell’ uman sangue eh’ infierisce e ferve 
Di voglie poi selvatiche e proterve. 

0S. 

L’ incolpata Natura era la scena 

Che il Nume al guardo de’ suoi figli appresta, 
’Ve, al paterno d’ amor bacio, all’ arena 
Terrestre scende dall’ eterea festa. 

Degno padre del Cristo, a cui la vena 
Un dì darebbe e la mortai sua vesta, 

Era Adàm , la sua prece il più giocondo 
Fra quanti olezzi al ciel salian dal mondo. 
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67 . 

Il suo giorno correa come trascorre 
L’angelo che il comando empie di Dio: 

La notte, clic benigna a lui ricorre, 

Il manto u’ sua virtù quota e fiorio; 

Se lice umana cosa ai cieli opporre, 

Tua figura ed imago era pur io, 

Qual aurora io sorgea con casto viso 
A rischiarar la mane il paradiso. 

68 . 

Il mio sorriso facea f uom felice, 

L’ uomo che del creato avea le chiavi ; 

. Ed io, senza vassalli, imperatrice 

Regnai, nè i miei comandi erano gravi; 
Natura, a me subbietta, esecutrice 
Fra de’ miei desii miti c soavi. 

Quanto ogni cosa allor m’amava, e quanto 
Ponea in servirmi ogni suo gaudio e vanto! 

69 . 

Gli angeli a me veniano, e, come suolo 
Spesso all’amico ragionar l’amico, 

In caro favellar dolci parole 
Diceano nel lor santo atto pudico; 

Ma più che d’ altro a me d’ una mia prole 
Diceano, e il chiuso detto ora m’esplico, 
Figlia di me più casta, esser più vago: 

Ahi che il ciel del mio fallo era presago! 

70 . 

D’un serpe vii contaminò lo spiro 
Del femore dell’uom quest’ umil figlia; 

Ma i messi a me vaticinar d’ Empirò 
Questa che il divin cor concepe e figlia: 
Qual d’esercito il piede accolto in giro, 
Gagliardo è il suo calcagno , e tal somiglia , 

E il capo, ond’io pigliai la ria dottrina 
Il Saggio a guerreggiar, schiaccia ed inchina. 
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71. 

Della beata benedetto è il seme; 

Pur d’ Èva in sulla terra ahi che nel laco 
Del proprio sangue egli galleggia c geme ! » 
Per gran pietade lacrimoso e opaco 
Maria le’ ’l ciglio; e segnia quella insieme: 

« Ma perchè dolorar se in questo braco 
Maria pur anco di fruttar s’ appaga, 

Del più puro degli angeli più vaga? 

72. 

Or già la voce snsurrar sentisti 

Ch’ al ciel ti chiama, al ciel tua stanza e nido: 
Noi t’aspettiam dai secoli, e previsti 
Fur tuoi trionfi nell’ eterno lido , 

Del tuo bramato ingresso ordirsi ho visti 
Già i solid’ archi , e udii le feste e il grido ; 
Ma la dura ti resta estrema prova 
Anzi che il piè dal fragil suol tu muova. 

73. 

Prendi teco Giovanni, e va con esso 
La scena a riveder de’ tuoi dolori: 

Qual espero che a sera in giù dimesso 
Ultimo spiega il crin de’ suoi splendori, 

E tal non meno, in quel Cenaeoi stesso 
Ove il Nume imbandito è ai peccatori , 

Della Chiesa lottante ultima brilla 
Luce vital la tua vital favilla: 


74. 

Di tua face il vigor; tal eh’ assottigli 
E tu’tta sperdi degli error la nebbia 
Che sollevando di Belialle i figli 
Van contra Lui che in sua ragion li trebbia , 
Tal che tutta l’avversa oste scompigli 
Che incontro al Cristo e a’ suoi campion s’annebbia. 
Addio , figlia diletta , ottima Diva 
(Del labbro mormorò, mentre partiva). • 
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76 . 

Nell’ irlo ramo d’ un silvestre spino 
Angiol d’ Averno era , Idraél , celalo , 

E, d’ambo al favellar fatto vicino, 

Sta raccogliendo, allor che n’esce, il fiato: 
Preme in cerca d’ eventi altri il cammino 
E del Signor che li l’avea mandalo; 

Che lieve è a lui tutta aggirar la terra, 

Chè salma non l’aggreva, uscio noi serra. 

76 . 

Dietro a lei che già in lieve aura si scioglie 
Fissa la mente ancor teneva e gli occhi 
La castissima figlia: e nelle soglio 
Di Drusia già ponea tregua ai ginocchi 
Giovanni, che il rivede e che l’ accoglie , 

E , a lui prostrata, a lui disciolti hai socchi; 
Ma, pria che l’onda al piede, o l’olio ei doni. 
Di Maria ricercò con caldi suoni. 

77 . 

Trovolla; né svelar polrebbe appieno 

Lingua mortai ciò che in lor cor si passa : 

Il suo corso ei le narra, ella del seno 
Materno i lunghi patimenti, ahi lassa! 

Poi sovra quelli, ond’ è calcato e pieno, 
Pietosamente la pupilla abbassa; 

Né del cielo il voler, eh’ a lei palese 
Or si fece, alle care alme contese. 

78 . 

Ognun piange; ma niuno osa il decreto 
Indugiar con contrasti o con querela:" 

Piange Drusia; ma il pianto esce segreto, 

E nelle man la lagrima si cela! 

Seco pigliano Alzira, ed in Mileto 
I duo con essa inalberàr la vela , 

Con essa ed altri pochi : addietro resta 
Drusia del nuovo ovil nutrice e testa. 
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Ma deserta le sembra essere, e il pianto 
Crescono a lei le figlie verginelle, 

Che , della Diva ora involata accanto 
Traean già l’ore sì veloci e belle, 

E alla madre membrar godono il santo 
Sodalizio; qual orbe ed orfanelle, 

Con voci da’ sospir spesso interrotte, 
Di lei parlano il di , parlan la notte. 


La sacra nave Patara a mancina 
E lascia Rodi dal suo destro fianco, 

Gira Cipro per punta, e Salamina, 

E il mar pur frange obbediente e bianco; 
.Indi sorge a Sidone, e qui declina 
La gómena; che il passo avea già stanco. 
Onde per terra poi la comitiva 
Tanto cammina eh’ a Si’onne arriva. 
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1. 

Più die se sceso dal superno coro 
Fosse uno stuol quaggiù di Serafini, 

Di Solima i fedei fanno a coloro 
Onor eh’ F.feso or rende a’ lor confini , 

Ei fan fesla alla Diva, ed essa a loro, 

E beato si lien chi 1’ avvicini : 

Fra lor cui 1’ eresia già sparlo e noja 
Vedi già tutta ritornar la gioja. 

2 . 

A quel Giovanni lor sovran maestro 
Che si acuta nel cielo ala distese 
Slringonsi intorno al manco lato e al destro 
Quei che conveuner là di tutte chiese. 

Sol gli emuli di lui che, col capestro, 

Del dio venduto vendicò l’ offese , 

Cerinlo ed Ebi'one, anime prave, 

Mostran quanto sua giunta a lor sia grave. 
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3 . 

Le verginette, in luughi veli avvolte, 

Traggon d’Alzira a visitar la tenda. 

Essa le abbraccia, e in dolci note accolte 
Fa di sua lunga lontananza emenda. 

Ecco d’ intorno a sé vede più molte 
Di quello che lasciate ha in vergin benda 
Al suo partire, e numerar si piace 
lina ed altra al vangel nuova seguace. 

4 . 

Nella sacra cittade era in que’ giorni 
Jacopo che da quella orma non mosse 
Se non se quanto ai prossimi contorni 
Del gran ver la facella addusse e scosse; 

Eravi Pietro, cui non par che storni 
La lunga via nè le nimiche posse; 

E di fresco era giunto anco Mattia, 

Ch’ivi Eleana con suo annunzio invia. 

5 . 

Stava il fedele Apostolo di Cristo 
Spandendo per Giudea l’eletto grano; 

Nè sol studiava al nobile conquisto, 

Ch’ un celeste è con lui spirito arcano: 
Fecondarsi il terren, gremirsi ha visto 
Di biade, al ventilar della sua mano; 

Quando aspetto e mortale abito assunse 
Eleana, e cotal sopra gli giunse. 

0 . 

Di Giairo quel celeste a sè composto 
Ha il grave e venerabile sembiante, 

Qual se dal sacro vertice reposto 
Di Solima pur or mova le piante, 

E in brevi cenni a lui stupente ha sposto 
Quelle ch’ombran la Chiesa informi e tante 
Sentenze opposte, onde le fea mestiero 
Stringersi in uno a dichiararne il vero. 
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7 . 

Indi col pondo del suo vecchio senno 
E con acconci delti il inove e punge 
Perchè trovisi aneli’ ei dov’ esser donno 
Quei ch’una fede e un animo congiunge. 

Il credulo udilor con lingua e cenno 
Molte cose chiedea, molte soggiunge; 

Ma la larva s’invola, egli s’avvede 
Ch’ un messo è' quello dell’ eterea sede. 

8 . 

Le dimore allor rompe, e sol procaccia . 

Come più tosto alla sua meta arrivi. 

Paolo e Barnaba a un tempo anco lor tracci; 
Nè Tito d’ affrettar mostransi schivi. 

Lor gli emuli avanzar, siccome in caccia 
Segugi che le lepri orman lascivi. 

E dietro a questi, ond’è maestro e scorta, 
Anco Satàn la ria vestigia apporta. 

9 . 

Ei che già va della speranza altero 
Di poter, anco di trionfi onusto, 

D’ Efeso ripigliar l’aspro sentiero, 

Onde parti con disdegnoso gusto, 

E di poter, più fortunato arciero, 

Avventar più letal dardo robusto 
Che trafigger si vanti oltre la gonna 
L’invitto usbergo alla celeste Donna, 

40 . 

Quando, in Si'onne co’ suoi servi entrato, 

Ivi starsi mirò l’alta Virago, 

Quasi stupido ei resta e forsennato , 

Del suo mal consapevole e presago, 

E, sulle labbra il tempestoso stalo 
Del cor spremendo e la cocente imago: 

« Dunque di me beffar si vuol l’ Eterno 
(Disse) non pago del suo vecchio inferno; 
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41 . 

Poi che cotesta femmina odiosa 
Ognor sospinge di Sàtan sul calle, 

Qual suo braccio il più valido, qual cosa 
A cui dar deggia per terror le spalle! » 
Quindi, la fronte torbida ringhiosa 
Poi ch’ha gran pezza giù ficcata a valle, 

Risol levolla di baldanza rasa , 

Siccome jena che suo rischio annasa. 

42 . 

E i sette Spirti d’avvisar gli avvenne 
Onde di Pietro già fasciato ha il fianco, 

E gli altri sette eh’ Araràt mantenne 
A Paolo intorno, non di lui men franco, 

E gli altri eh’ a seguir l’ erranti penne 
Ei di quegli altri Apostoli ha già stanco ; 

E ahi quanto gli sembràr disfatti e rotti 
Que’ tristi aborti dell’ eterne notti ! 


43 . 

Sull’ ampio collo poi tornando il viso , 

Nell’Eresia s’avvenne a dar di cozzo, 

Ed ahi quant’ era spaurita in viso ! 

Come il prisco vigor tutto l’è mozzo! 

Poscia con fiele a riguardar s’ è affiso 
D’ amaro scherno il drappel folto e sozzo 
Di quegli invidi Scribi e Farisei 
Che filaro al vangel giorni si rei: 

4 4 . 

« In quai spechi migraro, od in quai tane? 
Ove‘son essi? ov’ ò 1’ usato ardire ? 

Una donna comparve , e che rimane 
Di lor superbe oltracotanze ed ire? 

Tutti appiattarsi , come biscie , o rane , 

Questi ; e gloriar già mi potea lor sire ? 

Parean sfondar le sfere con un pugno, 
Scimmie d’ crai , si avean smargiasso il grugno ! 
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45 - 

Ove Amasai ,• Saàf, Siba, Amasia, 

Giuda, Blasto, Teofilo, ov’ è Seia ? 

Fasaél, Zambri, (lionata, ed Elefa, 
Dodanimo e Caàt che tanto bela, 

Aristobolo dove, e Sedecfa, 

Alessandro e Giovanni ove si cela? 

E di Citeo la prole, e Manaenno 
Forse perduto han con fortuna il senno? 

40 . 

Perchè in costei fra loro armali inerme 
Levar non osan le superbe corna? 

Ed anzi par che di lei sol si scherme 
Tutta la Chiesa, che più salda or torna. 
Innanzi a lei caggion lor trame inferme, 

E pria eh’ escano in luce essa le storna. » 
Ma che parla, o che esige, o che presume 
Di lor, debile ei pur ch’era lor nume? 

47 . 

S’ei, de’ Spirti perduti il più possente, 
Mancar si sente il già natio coraggio , 

E le ginocchia vacillar si sente, 

Di quella Donna al folgorar d’ un raggio, 

Qual indocil ragazzo insipiente 

Nanzi il padrone, od inesperto paggio? 

Ben riconosce che comune in tutti 
È il sentimento ondo venian suoi lutti. 


48 . 

Allor nell’ atra mente a parte a parte 
Va rivoltando quante donne illustri • 
Unqua Fiorirò onde le sacre carte 
Serbar memoria in lor memoria industri , 
Onde l’arme d’Averno a terra sparte, 
Onde Israello più si vanti e lustri; 

E vide tutte insiem di questa sola 
Esser liev’ ombra, eh’ ogui merlo invola. 
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. 49 . 

Mentre ignora pertanto a qual partito 
Appigliarsi gli torni, in tutto al caso 
Donasi in preda; poi ch’ornai n’ è gito 
Suo nerbo, nè consiglio altro è rimaso. 

Molti frattanto al mistico convito 
Dall’ aurora fur pronti e dall’ occaso. 

Come tutti fur giunti, ed iterate 

Fur l’ amiche accoglienze una e più fiate, 

20 , 

Stipasi l’apostolico collegio 

intorno a lei eh’ aver solean lor guida, 

E senza cui fermar cosa di pregio 
Mai non solean , eh’ ognuno in lei si fida. 

De’ suoi santi consigli il privilegio 

Par eh’ a lei prima il ciel più largo arrida. 

Poi eh’ al labbro fatidico rapite 
Le soluzioni han dell’ accesa lite, 

24 . 

Gli Apostoli, i pastori, i sacerdoti 
Strinsersi tutti in generai consesso, 

Venerando Concilio; e in caldi voti 
Il Santo Spiro provocar sovr’ esso. 

Paolo e Barnaba quindi a que’ devoti 
Di lor opre coniar l’alto successo, 

Dio favorante; e come poi tenzone 
Del vecchio rito un contra l’altro oppone. 

22 . 

Allor surse Ebi'on, surse Cerinto, 

Ch’ alla circoncisione ed alla legge 
Di Moisè volean pur anco avvinto 
Il novo ovil eh’ a sé il Signore elegge, 

Come se invan per lui patito e vinto 
Abbia colui eh’ a sè l'informa e regge. 

Fu maturo l’esame; allor che Piero 
S’ alzò che il carco avea tra lor primiero. 
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23 . 

E ben ragione è che sua mente esprima 
La Chiesa in bocca del sovran suo duce, 

E indi attenda gli oracoli che prima 
Traea da Cristo a lei maestro e luce. 

Pietro rizzossi ; e veneranza e stima 
Tal de’ colleglli stessi il circonduce 
Che ben per lor fassi a’ credenti aperto 
Che tutti a lui dan di lor Capo il serto. 

' 24 . 

Tutto intorno è silenzio: il nume, ond’ era 
Divin vicario , gli colmava il petto : 

Degli empj eresiarci» ivi la schiera 
È spettatrice; e raccoglieva un tetto: 

Ma, quel eli’ oggi osa ognun con lingua altera 
Che parteggiando vien scrittore inetto, 

Non l’osan essi, nè a lor sciorre un verso 
Saria concesso a quel di Pietro avverso. 

25 . 

Oggi costor che , sol pieni di vento , 

Per lor stoltezza osan montar sui rostri , 

Tutti portar lor pietre hanno ardimento 
Ai già fermi da Cristo eletti chiostri, 

E la pietra iraprovar che fondamento 
Ei vuol che in testa di canton si mostri; 

E non sanno i meschin che la sua Chiesa 
Su questa pietra ha il Redentor sospesa. 

26 . 

Assurse Pietro ed esclamò: « Fratelli 
Pur noto è a voi come da’ primi tempi 
Per nostra bocca all’ evangel rappelli 
Iddio le genti, ed a sua fede attempi; 

Iddio, che scerne i cor, concesse a quelli 
Testimonianza in non bugiardi esempi, 

Suo spirto a lor, siccome a noi, largendo 
D’ un modo, e, di sua fede, i cor tergendo. 
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27 . 

Or perchè Dio tentar? sulla cervice 
De’ discepoli un giogo or perchè imporre 
Che i padri nostri e noi, sacra radice, 

Si mal gagliardi ci sentimmo a tòpre? 

Per la grazia di Cristo redentrice 
Crediamci ed essi a salvamento porre. » 

Tacque ognun: Paolo e Barnaba i portenti 
Seguir che Dio per lor fe’ tra le genti. 

28 . 

Indi, silenzio universal già fatto, 

Di Solima il pastor Giacomo alzossi, 

E: « Me ascoltate (di veggente in atto 
Disse), o fratelli (agli uditor commossi); 

In suo discorso v’ ha Simon ritratto 
Come da prima a pigliar Dio levossi 
Un popolo al suo nome infra i gentili; 

E de’ vati a ciò i detti eran simili : 

29 . 

— — Tornerò dopo questo , c la dimora 
Rifarò di Davidde al suol caduta, 

Ristorerò le sue ruine allora, 

Rileverolla dalla sua caduta; 

Onde cerchino e gli altri uomini ancora 

Iddio, tutte le genti a cui venuta 

Del mio nome è contezza. =r Iddio si dice , 

Che di tutto è potenza operatrice. — 

30 . 

Che da’ secoli eterni è manifesta 

Al Signor l’opra sua: pertanto io prezzo 
Non diasi a que’ conversi opra molesta, 

Ma sol scrivasi lor che sè dal lezzo 
Guardin de’ numi che il Signor detesta , 

Dalla fornicazion, guardin da sezzo 
Dal soffogato e guardino dal sangue. 

Che di Mosè il ricordo unqua non langue. 
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31 . 

Chè Moisè fin dall’ antique etadi 
Ha nelle sinagoghe uom che si cura 
In ciascuna il vulgar delle cittadi, 

E ogni «abaio dassene lettura. » 

Così senza contrasto, o nimistadi, 

Ogni cosa tra lor fissa e matura, 

Agli Apostoli piacque ed ai seniori , 

E a quanti della Chiesa eran pastori, 

32 . 

Di far tra lor di due persone eletta , 

Giuda e Sila de’ primi intra i fratelli , 

Ch’ ad Antiochia che il responso aspetta, 

A Paolo aggiunti e a Barnaba, pur elli 
Movan, non pria però che lor si metta 
Scritta fra man che, de’ settarj felli 
E in giusta lance equilibrando il morto 
De’ duo eh’ han per Gesù lor vite offerto , 

' 33 . 

Quella sentenza eli’ all’Eterno Spiro 
E parve ad essi che pendean da lui 
Faccia lor nota; e già que’ messi uscirò, 

Paolo e Barnaba uscirò anco ambedui. 

D’ insana rabbia trepido e deliro , 

E di livor gli occhi offuscati e bui 
Satàn rimase allor che l’ aborrito 
Decreto apprese del Concilio unito; 

34 . 

Allor che vide che, se ben dal molto 
Patir lograta e quasi a fin condotta, 

Soletta osò contra l’ inferno accolto 
La Madre di Gesù mischiar la lotta, 

Contra 1’ inferno c il forte stuolo e folto 
Ch’ agli altri inspira trepidanza e dotta: 

E , a picciole vendette accostumando , 

D’ altro in difetto , il mobil core e il brando , 
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35 . 

A quel che qual vii cosa ebbe in dispetto 
Ancor ridona l’animo e il pensiero, 

Com’ ci dispicchi dal materno tetto 
Quanti compagni a’ suoi destin si fero. 
Quindi , nell’ ansia del crudel concetto, 
Trita d’Arabia il lubrico sentiero, 

E, d’un angiol di luce infinte 1’ orme, 

Sul capo ei pende ad Artaban che dorme; 

36 . 

Ed ignota gl’ insegna alta novella, 

Come d’ Efeso in Giuda ed in Sionnc , 

Ch’ a nuove geste ivi dal ciel s’ appella , 
Torni la benedetta infra le donne. 

La sopita cosi prisca fiammella 
D’amor vuol che di lui tutta s’indonne; 
Ed Alzira involar quindi confida 
Di lui per opra alla materna guida. 

37 . 

Ma il fido Ituriél le molli rive 

Del dolce letto, angel custode, ingombra, 

Che del mondano amor le intempestive 
Voci dal sen del suo fedel disgombra, 

E d’ aure schiette e d’ uman senso schive 
Le purissime fibre empie ed adombra , 

E lui del calle di Si'onne invoglia, 

Sol della Diva a visitar la soglia. 

38 . 

Ei dal sonno si desta, ed ha già porta 
Notizia al padre del suo sogno arcano , 

E questi la disposta alma conforta 
A quel viaggio; onde a partir pon mano. 

Lo sospinge 1’ Averno, il ciel 1’ esorta; 

Ma parla il divo amor, tace il profano: 

E son compagni a lui della sua via 
Di Gesù le memorie e di Mafia. 
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39 . 

Come l’ infaticate ale de’ venti , 

Celeri del Concilio i sacri araldi , 

Città molte varcando, e sempre intenti 
A far gli acquisti del Signor più saldi. 
Hanno Antiochia attinta, ed ai credenti 

I sacri inchiostri di pietà sì caldi 
Han consentili, ed ogni petto assorto 
Fu nella gioja del divin conforto. 

40 . 

Ma Giuda e Sila, che profeti anch’ essi 
Eran , con lungo sermonar facondo 
Novo aggiunser sollievo a quegli oppressi, 
Di loro angustie alleviando il pondo, 

E lungamente de’ fraterni amplessi 

II pudico gioir nodo giocondo; 

Poscia a color da’ quali eran mandali 
In pace da’ fratelli hanno i commiati. 

41 . 

Ma Sila ivi restar si riconsiglia ; 

Giuda a Gerusalemme andò soltanto. 

Paolo e Barnaba , eh’ un 1' altro somiglia 
Nel vivo zel che mille cuori ha infranto , 
Con cent’ altri di quella alma famiglia 
Educano il vangel per ogni canto. 

In Antiochia ritenendo il piede 
Ove, arbore divin, cresce la fede. 

4 te. 

Amor , eh’ a Pietro il petto incende e lima , 

Di tutto il gregge a’ suoi pensicr commesso 
Di Solima lasciar gli feo la cima 
E correr pien di zelo ed indefesso 
Ad Antiochia ov’ ei portò la prima 
Favilla eh’ or cresciuta è in tanto eccesso: 

’ Ve colle genti ei conversò , dal desco 
Ebreo scelta non fatta al gentilesco. 
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43. 

Ma, giunti che colà fur dall’ ovile 
Di Jacopo e da Giuda i circoncisi , 

Dal credente migrò chiostro Gentile , 

Gratificando a que’ pusilli incisi. 

Consiraulando, seguitar suo stile 
Gli altri Giudei, sé dal Gentil divisi; 

Tanto eh’ egli hanno in un medesmo errore 
Barnaba addotto ; e il fallo era del core. 

44. 

Non della mente : chè disdir con questo 
Pietro non volle e Barnaba non volle 
L’ apostolico già sacrato testo 
Che l’ osservanze ha cancellate e tolle ; 

Ma temenza o pietà di quell’onesto 
Branco, de’ vecchi riti ancor si molle, 

Ammolli la lor tempra, onde ne nacque 
Scandalo eh’ ad altrui tanto dispiacque. 

45. 

E de’ sette dimonj opra e lavoro 
Fur quelle mute deferenze impronte 
Onde i fragili spirti hanno ristoro 
Ma soffre il sacro ver dannaggi ed onte. 

Già coronarsi di lascivo alloro, 

Già la vittoria ad afferrar son pronte 
Le cacciate dal ciel proterve squadre, 

Visto cader quel che di tutti è padre. 

46. 

Spiacque a Paolo lo scandalo, ed, in faccia 
Contraddicendo del maggior maestro: 

« Se tu Giudeo tien' col Gentil la traccia. 

Non coll’ Ebreo (disse), com’ è tuo destro, 
Come vien che costringere ti piaccia 
Le genti a giudaizzar? » Falidic’ estro 
Ambo gl’ infiamma in questo dir le gote, 

E al discepol minor dona le note. 

voi. ir. 17 
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47 . 

Non mai con tanta brama o piacer tanto 
Mirò nel circo i duellanti in zuffa 
Atene, o Roma, o se con loro ha vanto 
Altra città di più crudel baruffa, 

Come que’ sette che fan cerchio al santo 
Apostolo di Tarso, e menau muffa, 
Congaudeudo che fra Pietro ed esso 
Speran por mischia e por dissidio espresso. 

48 . 

Ma i sette e sette arcangeli celesti 
Che i banchi assiepan de’ duo gran campioni 
Da que’ disegni eh’ alla Chiesa infesti 
Già fabbricaro i miseri Tritoni 
Nuove glorie produrle e nuovi gesti 
Seppero e di virtù crescer gli sproni. 

Non più dinanzi al precettor divino , 

Si ad uomo inferior , dimesso e chino , 

49 . 

Di perfetta umiltà l’ anima tocca , 

Di Paolo il biasmo Bariona accoglie , 

Nè in sua discolpa sollevar la bocca 
Osa, e sol contea sè la lingua scioglie, 
Come ben salda e ben munita rocca, 

Cui dà il nemico indarno assalti e doglie. 

Di fragil lena il capitan riprende 
Se più rimesso a propugnarla attende. 

BO. 

Già per letizia i rai tepida fonte 
Fauno i compunti seltalor di Cristo; 

E primo innanzi a lor con umil fronte 
Paolo, che Pietro sì adunarsi ha visto, 

Lui primo venerò, che di non conte 
Virtudi al mondo orgoglioso e tristo 
Dona più bel quanto più raro esempio. 

Che fa del proprio amor vittima e scempio. 
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, 51 . 

Dell’ altrui ministerio allor mal pago, 

Posti Araratte i suoi compagni a tergo', 

Ei stesso oprar del pungo! suo vuol l’ ago 
Di duo forti guerrier contra 1’ usbergo : 

Metter fra Paolo di discordia imago 
E Barnaba tentò , ne’ quali albergo 
Ebbe da prima V amicizia santa, 

Se forse 1* un dall* altro ei scema o schianta. 


62 . 

Poi eh’ a insegnar parecchi giorni han spesi 
E del vangelo a seminar la voce 
In bella gara l’un dell’ altro intesi 
I pii seguaci dell’ empirea croce , 

A Barnaba drizzò tai detti accesi 
Paolo che tutto di bel zel si cuoce , 

E a cui, non eh’ altro, il mondo intero è poco 
A quel che in sen l’ infiamma etereo foco : 

. 53 . 

« De’ nostri piedi ricalchiam la posta 
E a visitar torniamo anco i fratelli 
Per tutte le cittadi ove deposta 
Del Signor la parola abbiam tra quelli , 

E vediam loro stato. » Alla proposta 
Di Barnaba i voler non fur ribelli ; 

Ma Giovan Marco accompagnarsi in via 
Volea che il sangue e il lungo amor gli unta. 

54 . 

Ma Paolo non lasciò eh’ a lui mostrasse 
Che quel medesmo che da lor scostossi 
In Panfilia, e dall’ opra il piè ritrasse , 
Raccoglier non si deggia: indi levossi 
Quell’ alterno discordo onde solcasse 
L’ uno dall’ altro per sentier rimossi ; 

Barnaba in Cipro navigò con Marco; 

Paolo con Sila divisò l’ incarco. 
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, 65 . 

Giustizia e caritade , ambo sorelle 

In ciel create , e, benché in lotta alterna. 
Care d’ un genitor figlie gemelle, 

L’ una dell’un, dell’ altro altra governa 
L’anima, e i sensi informa e le favelle; 

Nè , perchè l’ un dall’ altro ora si scerna , 
Non è però eh’ ognun di lor la meta 
Non segua eh’ è dal cielo a lor decreta. 

59 . 

A far di doppia preda ampio tesoro 

Questo divorzio ha Dio fra lor concesso , 
Volto in opra di grazia il rio lavoro 
Ch’ordì lor contra l’ infernal consesso. 

Volge Barnaba a Cipro , ed il sonoro 
Grido già in sen della Liguria ha messo ; 
Poscia all’ Insubria e all’ insubre regina 
Fe’ P ardita echeggiar nota divina. 

67 . 

Siria e Cilicia in ogni parte ha corse 
Paolo, nè valgo a seguitarne il volo; 

E invan le labbia per furor si morse 
L' empio cherùbo che partia lor stuolo. 

Più felice Idraél , poiché trascorse 
Tutta la terra e l’ oceano a volo , 

A veder come infante si conduca 
La Chiesa , eh’ informar vuoine il suo duca , 

68 . 

Roma, Alessandria, ed Antiochia al fine 
Visita poscia, di lui stesso in traccia, 

E le ville discoste o le vicine ; 

Cana e Samaria de’ suoi vanni abbraccia ; 
Rade il Giordano ed il giudeo confine , 

D’ onde in Solima ei scende e s’ accovaccia ; 
E tosto s’ allegrò d’ esservi giunto , 

Che il suo Signor ritrovò quivi a punto. 
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59 . 

Al suo tiranno il niessaggier novella 
Del suo viaggio e d’ ogui cosa appresa 
Reca fedel ; ma più siede su quella 
Parola d’ Èva eh’ ha tra’ bronchi intesa. 

La gran ruga del volto dissuggella , 

Qual chi un pondo gittò che al cor gli pesa , 
Satin ; che pargli il detto arduo inferire 
Ch’ abbia Maria di corto indi a morire. 


60 . 

Giunto frattanto del suo calle a riva 
Era Artabano; e, del successo altero, 

Nel torbo cor Lucifero gioiva 
Ch’, opra di lui, sveglier già fea pensiero 
Dal fido sen della terrestre Diva 
Àlzira e che il pensier venisse intero; 

Ma non pensa Artaban , non pensa Alzira 
Scioglier quel nodo, e contra lui cospira : 

61 . 

Che sopra ogni piacer che l’ alma invesca 
È il piacer che li rende a lei consorti. 
Questo sol gli ange e questo sol gli adesca 
Onde porgano a lei gioja e conforti : 

Nò par eh’ a sè di sè raedesmi incresca , 
Nel caro intento di piacerle assorti ; 

E sol nel vagheggiar le sue virtudi 
Ognun di lor par che s’ inciti e studi. 

62 . 

Ma la divina, eh’ ai connubj casti 
Conviva un giorno s’ assidua di Cana , 
Nonché quel nodo triboli o contrasti, 

Colla possa che in ambo avea sovrana , 
Senza che Dite il suo disegno aitasti , 

A lor nozze drizzò la via più piana 
Co’ suoi consigli; e, a lei dinanzi e a Dio, 
Un sacro giuro i cor conformi unio. 
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63 . 

E, di lagrime belle adorno il ciglio, 

Non volenti , da lei preser commiato , 

E al patrio focolar, come in esiglio, 

Mossero il piè, di sua presenza orbato; 

Come alpestre, del mar vergin, naviglio, 
Arbor dalla natia rupe stirpato , 

Del suo signor lo stranio lido afferra, 

Ma in quel non vede la sua patria terra. 

64 . 

Già , degli eventi nel rio cor sccuro 
Che da lunga stagion lesse e vagheggia, 

L’ indomo spirto di Satàn più duro 
Nell’ alterezza del suo cor vaneggia, 

E vuol con passo seguitar di furo 
L’ acre Araratle ove cammini o seggia , 

Si per scorgerne l’ opre e per ritrarne 
Prolitto in parte ond’ altre insidie incarne. 

66 . 

Quindi di Paolo sulla via, che certo 
Ei tiensi a lui di ritrovarlo accanto, 

Gettasi , d’ atra nube in sen coverto 
Clie ai mortali e agli inferni occhi gli è manto. 
Tal senz’ esser veduto ei vede aperto 
Qual si travaglia il suo rivale e quanto , 

E nel suo senno con suo stil registra 
Ogni impresa di lui lieta, o sinistra. 

66 . 

Or chi fra il turbo d’ un immenso duolo 
Maria, la Madre del Signor, può in terra 
Ritener anco , che non levi il volo 
Alla porta del ciel che si disserra? 

Sola in deserto a lei funesto e solo, 

In una stirpe eh’ al suo cor die guerra , 

La mortai tempra no durar non puote 
Di tanto affanno sotto l'aspro ruote. 
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67 . 

E in questa piaggia del suo duol superba, 

Che del suo sangue imporporassi il fianco , 
liuto il prisco martir piu le inacerba, 

E l’etra, e i luoghi, e i cittadini in branco; 
Eppur strema delizia si riserba 
Tornar sui calli del dolor pur anco 
E visitar con affannosa lena 
Ogni sasso che tinto è di sua vena. 

68 . 

Dunque anzi tempo dall’ovil strappata 
Essa sarà che sovra lei $i regge ? 

No eh’ a lei scritta l’ ultima giornata 
Non anco in mente del Signor si legge ; 

Ma più a lungo portar la sconsolata 
Nè natura ornai può nè la sua legge , 

D’un portento è raestier che, l’ avvivando, 

A lei prolunghi il suo uscir di baudo. 

60 . 

E quel portento esercitò, pietoso 
lnvèr la Chiesa eh’ a sue braccia appoggia, 

Cristo. Qual suol nel suo cammin doglioso. 
Ultima stanza, ella al Calvario or poggia, 

E sul sepolcro del condito ascoso 
Versa di pianto inessiccabil pioggia , 

Che, pari al sangue del materno seno , 

Inonda di bollente onda il terreno. 


70 . 

Ed ecco intorno a lei tutta cangiarsi 
Quella di morte lagrimevol scena: 

In secolo lonlan vede levarsi 
Arcanamente e su lontana arena , 

E un Cesare roinan baldo avanzarsi 
Contro all’ emulo, in fronte alta e serena, 
Non nella copia del suo stuol lidato , 

Ma in Dio rimesso che dà legge al fato. 
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74 . 

E quel nome che suon fino a quell’ ora 
Ebbe d’ obbrobrio dal suo labbro intende , 
Nome del Cristo , che quel grande adora , * 
Ed in cui sol la sua speranza intende ; 

E più lucente di lucente aurora 
Sovra il suo capo ecco lampeggia e pende 
Una croce ,* e una scritta : In questo segno 

Vincerai fea ghirlanda al divin legno. 

# 

72 . 

Quindi, rompendo della notte il dritto, 
Cristo medesmo con quel segno in mano 
A lui si mostra, e quel vessillo invitto 
Stendardo indice al battaglier romano ; 

Ed ecco in auro, come a lui prescritto, 
Il Làbaro già fatto è capitano 
Di quelle squadre , e di Massenzio atroce 
Ecco, nuov’ arma, trionfar la croce. 

73 . 

Volve del Tebro la volubil onda 
Del rio tiranno la defunta salma : 

Apre le porte e , al vincitor gioconda , 

Roma più cara gli rendea ia palma. 

Or dritto è ben che grata indi risponda 
Al dio benefattor la nobil alma : 

Nè il simulacro armar di quel trofeo 
A lui sol basta eh’ a sè stesso ei feo ; 

74 . 

Ma là sovresso le sacrate zolle 
Ove tre giorni il divin fral dormio , v 
’Ve un sacrilego culto un tempio estolle 
Indi a colei che dalla schiuma uscio, 
Glorioso delubro eriger volle, 

Sacra memoria del sepolto Iddio ; 

E ad ambe mani del regai tesoro 
L’ arche dischiuse a crescerne il lavoro. 
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76 . 

Della Dira altra scena era in cospetto 
Che della mente a sé traea le posse ; 

Imperiai donna in un vestire schietto 
Le regai piante a quel sepolcro ha mosse , 

Di Venere sottentra all’ empio tetto, 

E dei rio tempio le radici ha scosse , 

Atterrato l’altare, e nella polve 
Di Giove la scultura ella travolve. 


70 . 

E della terra l’ infeconda bica 
Che da gran di sovra il sacci si calca 
La generosa , in nobile fatica , 

Ardente nel desir, toglie e difalca, 

Fin eh’ all’ avello , che nel suol s’ intrica , 

Il ferro sploralor discende e valca ; 

E dall’ avel non molto indi lontane 
Scorge tro croci , e attonita rimane. 

77 . 

Ch’ all’ alta gioja nel suo sen compressa 
Scioglier pur anco non potea la piuma; 

Chè per lor somiglianza è fra sé stessa 
Dubbia tra lor qual ella ponga o assuma. 

L’ ansia d’ Eléna dividea con essa 
La Vergine veggente e si consuma, 

Ed a quell’ ombra, dirizzando il dito. 

Dir parea : « Questa scegli , io te 1’ addito. » 

78 . 

Ma di Macario a lei soccorse il senno, 

Ch’ irradia il ciel della sua santa luce : 

Della devota imperadrice al cenno, 

L’ un tronco e l' altro al margine s’ adduce 
D’ egra morente; eh’ apparir ben denno. 
Secondo la virtù eh’ ivi riluce , 

Esterni segni a dimostrar qual sia 
La pianta ove spirò l’ anima dia. 
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79 . 

E successe cosi : eh’ inefficace 
De’ duo tronconi addimostrassi il tatto; 
Ma, tosto che s’approssima il verace 
Legno su cui fu il primo errar disfatto, 
Fugge il morbo lontano, ella che giace 
Rizzasi in piè, tutta festosa in atto. 

Poi quella croce, di più bei portenti 
Ministra , in vita anco chiamò gli spenti. 

SO. 

Elena, il santo legno in due diviso, 

Dell’ una parte n’ arricchì quel sito, 

E al sacro pegno del divino anciso 
Dico là un tempio e sacerdoti e rito ; 

L’ altra al figlio concesse : ed ei , preciso 
Di quella un brano , sul romuleo filo 
Magnifica gli aderse aerea sede ; 

Fu’ dell’ avanzo il suo Bisanzio erede. 

81 . 

Essa il cartello e la corona e i chiodi 
Trovò , ricordo del feral supplizio : 

Nel freno imperiai vuol che s’ inchiodi 
De’ ferri l’ un eh’ ebbe nel Dio l’ospizio; 

L' altro eh’ all’ elmo del figlinol s’ annodi ; 
E dell’ adriaco mar nel precipizio 
L’ altro s’ avventi a quietarvi il flutto, 

Ch’ ivi sornuota e in Treviri è ridulto. 


82 . 

De’ dumi l’ irta selva anco verdeggia 
Come sia del suo tronco allora svelta; 

Ch’ un alilo del ciel la favoreggia, 

Del ciel che fra mille arbori 1' ha scelta, 
Perchè, segno d’ imperio, entri alla reggia 
Del cielo un di dall' imo suol divelta , 

Ed abbia intanto fra’ mortali in terra 
Altari e voli e chi per lei s’ atterra. 
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83 . 

Quella vittoria di cotanta pena 

Mira la Madre infra le madri afflitta , 

E la nube del duol schiara, e serena 
La mestissima fronte derelitta, 

E par che a nuovi giorni indi la lena 
Ella ripigli , che fuggfa sconfitta : 

Vede il regno del Figlio , e come l’ onda 
Del sacro sangue l’ universo inonda. 


CANTO TRENTESIMO 


1. 

Ma il ciel , che tutto a differire intende 
Della Madre immortal 1’ ultimo fato , 

Fa d’ altre gioje al cor piagato emende , 

Al cor che spira già il celeste fiato. 

Fin che vegghiando a’ danni suoi contende 
Di basse astuzie il fier Satanuo armato. 

Col gagliardo suo braccio a tutta possa 
Dal suo fianco ogni amica anima ha scossa 

2 . 

Ma , poi eh’ affaccendato in stranie cure 
I gesti altrui va quell’ altier spiando, 

E, d’ Araratte intento alle venture, 

Se stesso ha posto di Sionne in bando, 
Dagli intoppi di lui fatte secure 
Ornai le mosse eh’ e’ venia sviando , 
Claudia, di Ponzio vedova consorte, 

Di Sion ritorna a penetrar le porte. 
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3 . 

Poi che devota carità di moglie 
Più non la tiene in stranio lido astretta , 

Tutte nel sen rigermogliar le voglie 
Sente vèr lei che da lontan l’ alletta; 

Del Cristo nella Madre essa raccoglie 
Tutto 1’ affetto che nel cor ricetta, 

E pria che il piede a lei vola il pensiero : 

Ma il nemico le sbarra ogni sentiero. 

4 . 

Or finalmente che per opra quasi 
Inopinata di furtivo incanto 
Di quelle dighe rovesciar le basi 
Vede che il sacro suo proposto han franto, 

E a lei tornar più mansueti i casi 
Che la vessàr sotto si vario manto , 

Quasi colomba liberata al volo , 

Di Giuda a ricercar corre il bel suolo. 


5 . 

L’ una dell’ altra nel soave amplesso 
Dona e consegue a lunghe ansie ristoro , 
Quell’ orfana , in umile atto dimesso , 

E la regina dell’ eterno coro : 

Tace il labbro; chè il core egli sol desso 
Interprete comun siede fra loro, 

E, in tutto il nerbo d'un arcan linguaggio, 
D' una è il palpito all' altra arra e messaggio. 

6 . 

Non è Claudia costei , quella velata 
Mite compagna del funereo calle 
Ch’ a lei soccorse d' uman braccio orbata , 

A lei cui tutti rivolgean le spalle? 

Ora, all’ ultima lagrima versata, 

I.’ amico ciglio inumidir vedralle ; 

Né sola rimarrà questa deserta 
La strada a consumar d’ angui coverta. 
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7 . 

Facciano intanto , facciano lor opra 
Gli acefali d’ Averno impuri Spirti 
E quanti il terren crudo aduni e scopra 
Petti di Scribi dispietati ed irti ; 

Essa intatta veleggia e vi sta sopra 
Come brezza leggiera in sulle sirti 
Che nell’ onda del mar bagna le piume 
Ma più spesso nel ciel fa suo costume. 

8 . 

Or tu , Giovanni , dall’ amato figlio 
Scelto del tìglio a sostener la vice , 

Dov’ eri tu ; che mal da te può il ciglio 
Separata veder la genitrice ? 

Dov’ era Ignazio eh’ educar suo giglio 
Al suo fianco solea mentre ancor lice. 

Ito è Giovanni ; e gli assentia licenza 
Quella che fonte è d’ immortai clemenza. 

9 . 

Ito è Giovanni, e al palestin paese, 

Senza scostar più lungamente i passi , 
Venia, conforto alle crescenti Chiese, 
Arma de’ forti , e forte scudo ai lassi ; 

E a sè compagno nelle belle imprese 
Ignazio assunse e suo collega il fassi , 

In cui tanta e si rara onda diffuse , 

Pel suo contatto , di scienze astruse. 

. 40 . 

Ed ito è Pietro: ma più lungi ha scorti 
Quel veemente i rapidi vestigi ; 

Del mar britanno ha navicato ai porti , 

E l’ onda attinta ha del regai Tamigi. 
Forse que’ sette Arcangeli consorti , 

Che diputati ha il cielo a’ suoi servigi , 
Forse il giovar della veloce penna, 

0 più veloce gli rendean l’ antenna. 
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li. 

Dell’ Attica e di Grecia alta signora 
Sorgeva Atene , di scienze e d’ arti 
Ricca e di quanto il culto mondo onora, 

Che in tre scevra sè stessa antique parti 
Del mar lunghesso la sonante prora , 

Rocca, cittade, e, l’un dall’altro sparti, 

I tre vaghi suoi porti , altere chiavi , 

Ove a riposo risedean le navi. 

49 . 

Ecco la forte sua cecropia rupe 
Seminata di templi ; ecco sublime 

II Partenon che 1’ uom riguarda e stupe, 
Concittadino dell’ aeree cime; 

Ecco il Polliade sacro ove le cupe 
Arche serbarsi di dovizie opime; 

E le dodici porte; ecco le trite 
Region, Limne, Ceràmico e Melite. 

43 . 

Ed ecco 1’ Accademia ove di Plato 
Sonò 1’ alta parola; ecco il Pecile, 

Di patrie geste e simulacri ornato; 

Ecco 1’ Areopago ove simile 

Siede a stanza di numi il maestralo ; 

E i calli del trionfo; e, di civile 
Pietade monumento , il Pritaneo ; 

L’ erculeo Cinosarge ed il Liceo. 

44 . 

Indi non lnnge della rauca Egina 
Infra le spume splorator beffardo 
Stava Satino ad aspettar vicina 
La muta posta del rivai gagliardo; 

Ed ecco gorgogliar 1’ onda marina 
Sente, nè il passo a ravvisarne è tardo: 

Sente Araratte ; e dalla salsa lama 
Manda nn boato che per nome il chiama. 
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45 . 

Ode il muglio infernal che dallo scoglio 
Ondicrinito a lui 1’ orecchio introna, 

L’ ode Araralte, ed il feroce orgoglio 
Distingue che su tutti avea corona. 

Su tutti lor che dell’ eterno soglio 
La folgore provar quando più tuona; 

E parte meraviglia , c le tremende 
Fosse degli occhi e in lui 1’ udito intende. 

46 . 

« Ararattc ( cosi lo schernitore 
Spirto prosegue ) ! a rallegrarmi teco 
fo vegno , poi eh’ insolito stupore 
Di tue splendide geste in cor m’ arreco. 

A te compagno ed al tuo gran valore 
Mi diedi in Derbe, e in Listra ove quel bieco 
Tuo Paolo , non so ben se tua mercede , 

Di Timoteo 1’ aita a sè provede. 

47 . 

Nè vai che di costui gentile il padre, 

Gentil la patria, ed a noi nato ei sia; 

Loide fede! , Loide sua nonna , e madre 
Avea fedel eli’ era abramita in pria, 

Eunice di virtù tanto leggiadre , 

E a lei forse tua cruda alma fu pia. 

Paolo, il tuo Paolo stesso il circoncide; 
Perchè gli Ebrei per esso indi conquide. 

48 . 

E nella fede di Gesù più salde 

Farsi veggo le Chiese e più copiose ; 

Veggo in Frigia e in Galazia oltrar più balde 
Le pedate quel Paolo e gloriose ; 

D’ Asia il veggo arrestarsi in sulle falde, 

Ma lo Spirto è di Dio che giiel impose; 

E in Misia il veggo , e di Bitinia escluso; 

Ma di Gesù lo Spirto io sol n’ accuso; 


Digitized by Google 



’ CANTO TRENTESIMO. 273 

19. 

E non la prepotente arte d’ Averno 

Ch’ a lui di Troade non contese il passo. 

Nè quel sogno mirabile superno 
Anco in silenzio lusinghier trapasso 
Che il Macedone finse, e quell’esterno 
In suo soccorso osò implorare, ahi lasso! 

Nè Luca l’audacissimo compagno 
Con cui da Troade veleggiò lo stagno. 

20 . 

Da Samotracia e Napoli in Filippi 
Fi travasarsi, e in quel vetusto seggio, 

Seggio degli Alessandri e de’ Filippi , 
Signoreggiar qne’ novellieri io veggio, 

Lidia, più cieca fra que’ molti lippi, 

Lor dà credenza e fa d’ ospizio asseggio , 

Di Tlnatira merendante inculta, * 

Ch’ essa a voi pure, oh gran vergogna! insulta. 

21 . 

Ma ciò non basta: perchè più s’ accresca 
Di que’ sfacciati ciurmador la fama, 

Piena d’ Apollo ecco gentil fantesca, 

Che gran ricchezza a’ suoi signor richiama, 

Lor farsi intorno, sì che lor n’ incresca, 

Che lor servi di Dio pronunzia, e chiama 
Banditor di salute, infìn che vinto 
Paolo e da lei quel fatuo spirto ha spinto. » 

32 . 

Crollò del capo la ricciuta chioma, 

Sciolto Araratte un suo cotal sorriso, 

E: * Questo (ribattè), questo si noma 
Irne sommersi , per tuo fiacco avviso ? 

Mira d’ odj qual cumulo e qual soma 
Sul capo io raggravai di quel deriso, 

E di Sila suo sozio, in cui già il lagno 
De’ padron volsi a cui cessò il guadagno. 

Voi. II. 18 
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23 . 

Ambo spinti nel foro ai decurioni, 

De’ rettori ambo offerti alla presenza , 

Quasi Giudei venuti ivi preconi 
D’ insueta a’ Romani empia licenza. 

Non vedi come in lor la plebe io sproni , 
De’ magistrati in lor la violenza 
Che lor sbranali I’ abito e piagati 
Lor delle verghe in carcere han giltati ? • 

24 . 

* Ciò lutto io scemo ( rispondea severo 
A lui Satanno), e bisbigliar mi sento 
Anco all’ orecchio il diligente impero 
Fatto al custode per più farlo intento, 

E nel più fondo carcere c più nero 
Veggo piombarli e in ceppi il piè detenlo : 
Nel mèzzo della notte e preci e lodi 
Sacre n’ odon gli avvinti, e tu ti rodi. 

25 . 

E di subito farsi ecco un tremuoto, 

E del career cozzare i fondamenti , 

E spalancarsi gli usci, ed a quel moto 
Frangersi le ritorte a que’ dolenti. 

Dalla pupilla il sonno ecco remolo 
E visti il carcerier schiusi i battenti , 

Che i prigion sien fuggiti egli fa stima. 

E, tratto il brando, uccider vuoisi in prima. 

26 . 

Ma Paolo 1’ assecura , ed ei con face 

Entra là dentro e ognun scerne c profila, 

E , preso da tcrror , si prostra e giace 
Anzi s’ abissa a’ piè di Paolo e Sila , 

Fuor li tragge, li ascolta, e si compiace 
Lavar lor piaghe, ed ei co’ suoi la fila 
Cresce de’ lor credenti , e il desco appresta 
A lor nel proprio tetto e in Dio fa festa. 
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27 . 

Venuta l’alba, i magistrati indulto 

Hanno a’ prigioni; ma quel burbanzoso 
Vanta il roman suo titolo , ed occulto 
Irne rifiuta poi eh’ a nullo ascoso 
Fu il gastigo, la carcere, l’insulto, 

Tal che toglie al lor seti tregua e riposo, 

Fin eh’ ei medesmi a supplicar si diero 
Che torcan da quel loco il lor sentiero. 

28 . 

Poi eh’ ebber da Filippi i passi volti, 

Anfipoli e Apollonia ambo varcare , 

Tcssalonica in fine ove più molti 
Alla lor setta ed a Gesù guidare. 

Ma, ciò d’ ond' ei gir non doveano assolti, 

Ciò eh’ al tuo fasto esser dovea più amaro, 
Vedi intrecciarsi splendide matrone 
Nel vago cerchio delle lor corone. » 

29 . 

E, sciolto allor di pazienza il freno, 

« Ahi, Spirto menzogner (disse Araratte) ! 

Forse scordasti , o non rammenti appieno. 

Quali io di ciò crude vendette ho fatte? 

Ma ben dovrebbe sovvenirli almeno 
Di quelle torme che lor contro ho tratte , 

Di quel Giason che, se sfuggirmi quelli, 

A’ prenci trascinai con altri felli. 

30 . 

E questi c gli altri suoi confidi a scampo 
Mallevador di presentar costretti 
Furo, e sgombrar denno al notturno lampo 
Verso Berea que’ tre ciarlieri inetti. 

Cosi al lor labbro ed a lor fede inciampo 
lo posi , e si d’ ogni banda li ho stretti 
Che di me penso a ricordar s’ avranno , 

0 dell’ ignoto onde lor vieu 1’ affanno. • 
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31 . 

« Or qual delle tue cure hai colto frutto 
(Satàn procace a ripigliar non tarda)? 

Non anco in quella Sinagoga indulto 

• ilan la favella indomita , gagliarda , 

Ch’ ognun , di cieca cupidigia inslrulto , 

Nelle Scritture esamina e riguarda, 

Per veder se in que’ detti entro s’ asconda 
Senso eh’ a’ detti di color risponda. » 

33 . 

« Ma colà pur quai nibbi alla lor preda 
Lanciai da Tessalonica i Giudei 
(Araralte gli oppon perchè gli ceda), 

E i costoro trionfi erano i miei; 

Ed ecco « Ed ecco (a lui con trista sceda 

Satanno rinfacciò) che, tuoi trofei, 

È Sila ed è Timoteo ivi rimaso 
E qui quel Paolo ne portava il caso. 

33 . 

Della Gentilitade in questa prima 
Augusta sede, ondo a lograrti egli abbia. 
Abbia di te l’intera spoglia opima, 

E a’ tuoi vanti e all’ ardir turi le labbia. » 
Inverdisce Araratte; il cor gli lima 
Cupa, tremenda, immensurabil rabbia, 

E, intorli gli occhi, e dalle vene il foco 
Schizzando, gorgogliava in suon più roco: 

34 . 

« Dunque il fatto a te sembra opra si lieve? 
Sia pur, chè il fatto d’ Araratte è assai. 

Ma tu , tu che facesti ?» « Eccolo in breve: 

Uno ad un da Maria tutti staccai 
(Disse Satàn) que’ tanti onde riceve 
Conforto in terra, e fa men tristi i rai; 
Tarpai talvolta del vangcl le penne , 

Che sol per farci noja in terra venne. 
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35 . 

Se non stracciai , forse sfiorai quel lembo 
Della sposa di Cristo intemerata, 

E fuoco e solfo le adunai nel grembo 
Ad agitarla più d’ una fiata, 

E d’ amici e nemici oscuro nembo 
Sulla testa le accolsi incoronata 
Di vaglie stelle, e ne crollai le basi, 

E atterrarla nel fine a me suasi. 

36 . 

E l’ idra suscitai dell’ Eresia , 

Mostro che sdegno ha di tutt’ altro auriga, 

Che disprezza ogni man fuorché la mia 
Che prepossente il volge e lo castiga: 

Per opra di costei , più eh’ altri ria , • * 

Diedi alla Chiesa anco tenzone e briga ; 

Coll’ artiglio di lei , che non è stanco , 

Spesso 1’ apersi il casto petto e il fianco. 

37 » 

E cosi fatto anco mi vien l’ intento 
Perchè affatico da gran tempo e sudo 
Fin eh’ abbia della Donna il viver spento, 

Cui, quanto cruda è a me , voglio esser crudo. 
Meta m’ è questa impresa, altre stromenlo, 
Benché queste dall’ altra io non escludo : 

Si della Donna attenuai gli stami , 

Che per poco già rompe i suoi velami. 

38 . 

Èva, nunzia dal cielo a lei spedita, 

Del vicin fine le porgea 1’ avviso. 

Lascia, deh lascia ogni opera che ordita 
Sol panni di pietà degna e di riso , 

E vien meco colà dove t’ addita 
Satanno vincitore il ciel conquiso 
In ogni parte del terrestre speco 
Ov’ egli ardito è d’ azzuffarsi meco. » 
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31 ). 

Qual uom che dubbia, ancor menando il crine : 

« A quanto scemo ( il suo rivai l’ assalse), 

Più lieve a me Irar lia l’impresa a line 
Che Paolo apri quando di lui mi calse , 

Ch’ a te por sotto quelle due divine 
Contro cui tua virtù mai non prevalse ; 

Cli’ una è rocca fondata in salda pietra, 

L’ altra del piè calca il tuo capo e spetra. » 

40 . 

E Satana: « Or su via ! noi le novelle 
Dell’ uno all’ altro conlereui di corto: 

Sfidar frattanto di tue forze e imbelle 
Vegliar sull’ opra di tua man t’ ho scorto, 

Come quei che dall’ uom mai non si svelle 
Suo duro carco. <i irmene a diporto 
A me meglio talenta, a chi una ciancia 
Torna ogni mole nella sua bilancia. > 

41 . 

Cotal Satin nel forsennato eccesso 
Di sua superbia allor ridicol sembra , 

Qual van pargoleggi ante , e non par desso. 

Cosi guerricr, che da forzute membra 

Pur or sua vaglia e il nobil sangue ha espresso, 

I giganti suoi fasti ahi non rimembra 

Da poi che in molle reggia ha il piè raccolto, 

Fatto muliebre il portamento e il volto : 

42 . 

E vii pompa di vesti e gemme ed ori 
Circonda al corpo eh’ addurato ha in guerra, 

E, se già prima ai sanguinenli allori 
Soppose il capo, e fulminò la terra, 

Di liete danze or fra i girevol cori 
Inanellato egli folleggia ed erra, 

E, del berretto coll' aeree piume, 

Di femmina imitar sembra il costume. 
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43. 

Mute inarcando per stupor le ciglia, 

L’emulo il guarda, nè sa dir se sia 
Del cambiamento in lui la meraviglia 

0 lo sprezzo maggior che il sen gli empia. 

Ma i suoi millanti il vantator ripiglia 
Con animo inconcusso, e proseguia: 

« Eppur le trame son sì gravi e tante 
Cui posi man, eh’ avrian schiacciato Atlante. 

44 . 

Ma vien , via ! vieni , che non pria condurti 
Voglio a Si'ón di mie vittorie capo 
Se pria non siam per tutto il mondo surli 
Ove di qualche ordito ho qualche capo ; 

Coni’ io mi sappia oprar favori ed urti 
Chiavar ti voglio nel ritroso capo, 

1 nemici calcando e di favori 

I miei compiendo e di superbi onori. 

43 . * 

Resistermi all’ Eterno è dura impresa. » 

E a quel blasfema rimauea smarrito. 

Qual se saetta giù dal.ciel discesa 
E strozza e spirto in un gli abbia colpito. 

Tal rozzo fantaccin eh’ alla difesa 
Veglia talor d’ un assediato sito, 

Mentre coll’ avversario invan garrisce 
Dagli spaldi , rovente arma il finisce. 

46 . 

Ed in quel punto assai di lui piu grande 
Araratte trovossi , e nel pensiero 
Immagina egli si di memorande 
Vendette il croscio su quel capo altero, 

Che le sente fischiar da tutte bande 
E la porta squarciar dell’ emisfero: 

Tenne l’ invito ed accettò la sfida , 

Aspettando lo strai che la precida. 
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47 . 

Ma pria eh' ogni altra la città di Scipio, 

Che quasi a mezzo il inondo ha posto il morso , 
Vuol l’ insolente eh’ arra e che principio 
Dia di lor volo al fortunevol corso, 

Per mostrar coni’ ei curi ogni mancipio 
Delle sue voglie e prestigli soccorso. 

Sapea eh’ Anano, Gionata, Anania, 

Carchi di ferri eran di Roma in via. 


48 . 

Nata stagione innanzi era una rissa 
Infra i Samaritani e fra’ Giudei 
Per l’ ignominia che i sleali han fissa 
Nel lor santo viaggio ai Galilei, 

Mentre il compro Cuman poco s’ affissa 
Di far ragione a questi, o li fa rei, 

Onde cresce lo sdegno, e capovolta 
Samaria han quelli una ed un’ altra volta. 

* 49 . 

Di Solima alla pugna han seco tratti 
Que’ Galilei mille gnerrier feroci , 

Fatti saccheggi ed altri crudeli alti , 

E posta Acrahaténa a dure croci; 

Ma poi Cumario ha que’ ladron disfatti, 

E lor puniti ha con vendette atroci. 

Gli Ebrei di nuovo han dato mano all’ armi ; 
Patria pietà poi li vincesse parmi. 

80 . 

Ma gente a mal più eh’ a ben far disposta 
Nel suol nemico a rapinar ricorse; 

Insidia o zuffa con alterna posta 
L’ un stato e l’altro ognor recava in forse: 
Nè Felice o Cumano anco interposta 
V’ han la complice possa, acciò eh’ imborse; 
Anzi tieu loro il sacco, infin che piato 
Ambo le parti mosserne a Quadrato. 
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Si. 

Ma Numidio Quadrato, a quel Felice 
Di Pailaute german gradir volendo 
Braccio e mente di Claudio animatrice , 

Lui fra’ giudici elesse, e di tremendo 
Supplizio Cesarea fe’ spettatrice , 

D’ Acrabaténa i masuadier figgendo. 

E poscia in Lidda, con miglior cautela, 

Di Cuman ponderò la ria querela. 

62. 

E Celere tribun mandò con esso 
Delle lor colpe a ripurgarsi in Roma, 

E de’ Samari tan lor mandò appresso 
E i duchi degli Ebrei con ugual soma: 

Gionata ed Anania, tutto che impresso 
Della sacra tiara abbia la chioma, 

E, capitan del Tempio, Auàn suo figlio, 

Fur gli Ebrei eh’ ei spedir fece consiglio. 

63. 

Eran questi que’ tre che si felloni 
Al novo culto si mostrar di Cristo, 

Onde cari su tutti i suoi campioni 
Aver soleali il re del fondo tristo; 

E or di forte patrono a* lor ragioni 
Sul primo giunger loro ha lor provisto: 

Faccian pur gli avversarj ogni lor arte, 

Ch’ ei regger saprà i suoi nel dubbio Marte. 

54 . 

Stretti i Samaritani eransi in lega 
Con Cuman eh’ ugual causa agitar sente; 

Che di lor colpe complice e collega 
Fu, com’ ei che li frutta e vi consente: 

Già molle a prò di lor s’inchina e piega 
De’ liberti il favor eli’ è sì possente ; 

Ma per opra d’Agrippa ecco Satanno 

A’ suoi salvezza e a lor tramato ha il danno. 
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55 . 

Spenti i Samaritan , posto in esiglio 

Fu Cuman; degli Ebrei fu dato in mano 
Quel Celere tribuno ; e , da periglio 
Questi scampati per voler sovrano, 

A Solima tornar, d’ ogni scompiglio 
Queta la foga ; e di quel vii Cumano 
Essi medesmi a surrogar la vice , 

Già in Samaria rettor , chieser Felice. 

56 . 

\ 

« 

Nato, se il vero allor porgea la fama, 

Dai re d’ Arcadia antiqui, ed or liberto, 

Del suo sangue regai l’onda rinfama, 

Che s’è a Drusilla in matrimonio inserto 
Che del sangue d’ Antonio si dirama , 

Cui Cesare è nepote; onde lo sporto 
Di Fallante fralel la schiava zanca 
Con Claudio stesso imperadore imbranca. 

57 . 

Stupe tanta accortezza e cosi destro 
Fato Araratte , e ben fra sè argomenta 
Ch’ esser di senno gli dovea maestro 
11 suo rivai, poi che tai cose tenta: 

Ma del cor ringavagna entro il canestro 
Quel suo pensier si che di fuor non venta; 
E , qual di cosa non degna di pregio , 
Mostra del già veduto ei far dispregio. 

58 . 

Satana allor, quasi per larga emenda, 

Conduce lui per cosi lunga strada 
Che della più non lìa chi al mondo intenda; 
Tal eh’ ove il vangel va ed egli vada: 

Ove penetra alcun, dove s’ attenda, 

Della nunzia del ciel santa masnada, 

E l’uno e l’altro demone si scaglia, 

L’uno a spettacol corso, altro a battaglia. 
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59 . 

Ma di Dio la giustizia* oltrapossente, 

La giustizia di Dio che mai non posa , 

De’ suoi cari aU’ oltraggio ognor pon mente, 

E irata dal ciel piomba e ruinosa. 

D’ una veste di fiamme era candente , 

E qual schiera di nembi procellosa 
Su Gionata, che detto anco è Giovanni, 
tal la grand’ ombra distendea de’ vanni. 

60 . 

De’ cinque nati del terribil Anna 

Era pur desso, che il gran manto indotto 
Hanno pontificai per cui s’ affanna 
D’ Aronne il seme or di rio pasto ghiotto: 
Figlio di lui eli’ alla crudel condanna 
Primo diffuse infra’ levili il mollo 
Che del figlio di Jesse e dell’ Eterno 
Misto a’ supplizj maturò lo scherno. 

Gl. 

Men astioso del padre e meno iniquo 
Costui si porse del fratello Anano, 

E nel gran scettro del suo rito antiquo 
Con più destrezza governò la mano; 

Ma sempre invise con rio ciglio obliquo 
Di Cristo al gregge, c perseguillo insano: 

Onde al suo petto già sfrenalo ha 1’ arco 
La dia Giustizia eli’ attendcalo al varco. 


62 . 

In Felice ei venuto era arrogante, 

Ch’ autor fu primo a lui di sua grandezza; 
Onde il mobile ingegno ed incostante 
Recalsi a noja e, se gradillo, or sprezza, 

Ed hallo in abbominio tanto avante 
Clic contento non è se non lo spezza: 

Fin eh’ ad empir sua voglia accomodalo 
Un rio trovò che Dora è nominato. 


V 


« 
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03 . 


Sotto quegli empj colpi \ cader venne 
Gionata, e stette l’omicidio inulto; 

Che del muto poter sotto le penne 
Propugnalo restò, se non occulto. 

Chi la meta segnò della bipenne 
Qual meraviglia è se alla scuro ha indulto ? 
Qual meraviglia se le sacre bende 
Vii adultero straccia e vilipende? 
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i. 

Mentre all’ interne faci esca c focile 
Di Felice l’abbietta alma ministra, 

Che regai destra ed animo servile 
Porta al suo carco, e, qual cura sinistra, 
Di sua provincia l’utile ha per vile, 

Quel sol prezzando che in arca registra, 
E, suo solco a seguir, di più laid’ opre 
Tutta e di sangue la Giudea si copre, 

2 

Onde più sempre della Vergin santa 
Il cor per doglia si rigonfia e stride 
E, agonizzando, già la spoglia affranta 
Quasi d’ un volo estremo urta e divide , 
Il ciel, lo cui voler mai non si schianta, 
Della terra e di lei altro provide: 

Lei vuol anco alla terra, ed ai mortali 
Serbar 1’ onor che li fa ai divi uguali. 
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3 - 

Nella sua mesta, lùgubre giornata 
Da stuol pietoso di dolenti amici 
Stavasi la divina attorneggiata , 

Sparsile intorno con studiosi uffici. 

Noemi era colà, la perdonata, 

Di man sottratta ai vigili nemici; 

Colà la Cananea, colà la figlia 
Per cui l’ impronto supplicar periglia. 

4 . 

Ivi Glafira, Debora e Susanna, 

Giglio c letizia come il nome suona; 

Ivi Rachel, Marianne, ivi Giovanna 
Che sua terra e magion, tutto, abbandona; 
Di Giammarco la madre ivi s’alTanna 
Con lei che centro è della lor corona; 

Ivi Atalanta che il fratei lontano 
Spesso ricorda in popolo profano. 

6 . 

Ma fra le prime in quel bel cerchio elette 
Veggio di Cleofa la consorte annosa. 

Giuda, Simon, Giuseppe, alme dilette, 

Onde madre si disse avventurosa, 

Da sé partir sostenne, e fra le strette 
Dell’ angoscia materna ir frettolosa 
Vide la figlia del suo cor Salome 
A stranj lidi onde 1’ è scuro il nome. 

«. 

Pur, di quc’ cari a confortar l’inopia, 

Jacopo resta a lei, suo primo nato, 

Maria le resta ultima figlia, e copia 
N’ ha il giorno, ed ambo or li si vede allato. 
Bendi’ altro nome alle due suore appropia 
Tal un che più dal ver s’ è dilungato 
E fantastico a lor titol fallace 
D’ Esterre c Tamar d’ investir si piace. 
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7 . 

Cleofa le resta, ahi breve tempo! ancora, 

Cleofa non so se più padre o marito, 

Cliè lui qual padre e qual maestro onora, 

Che il santo nodo a lei di sposo ha unito. 
Dove te lascio ch’alia dia Signora 
Sempre vide compagna il Sol romito 
Nel modesto abituro da quel giorno, 

Claudia , che festi in Solima ritorno ? 

8 . 

Dove di Pietro la fcdel mogliera, 

Concordia, dove lascio, e Petronilla, 

Che da Roma seguirlo e nella schiera 

o 

Esso lasciò della gran Madre anelila 
Quando dell’Anglia alla fatai riviera 
Ei del santo vangel portò la squilla? 

Che queste pur strette venianle al fianco, 

Nò da lei tórsi elle soleano unquanco. 

9 . 

0 fia che tutti a mano a man ridica 
Que’ santi onde il bel serto ole e frondeggia? 
Ecco Ennome, gentile alma pudica, 

Che di zel colla madre arde e gareggia; 

Ecco Malco , ed Ircan eh’ indi lorica 
Veggo al pastore della santa greggia; 

Cleofa, e Jacopo il Giusto anco ò con esso, 
Cui di Si'onne ò il sacro ovil commesso. 

40 . 

Ritto in. disparte e in pensier gravi immerso 
Veggio c contrito il’ fariseo Simone; 

Barsaba veggio il cui nome sommerso 
Fu dalla sorte nella gran tenzone; 

Veggo Giairo del pianto ancor cosperso 
Clic del paterno amor fe’ paragone, 

Che levargli di meple orma non puole 
Di tempo il suon delle salubri note. 
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41 . 

Cosi solinga tortore, qualora 

Vede il turbo che in mezzo al ciel s' accampa, 
Entro la fronda, sua penial dimora, 

I dolci nati a sè raccoglie e scalo pa 
E insiem con essi si querela e plora : 

Sibila intanto il vento, e l’etra avvampa ; 

Del ciel, dell’ acque e della terra i regni 
Sembran mischiar fra lor conflitti e sdegni. 

Ma perchè i sei Diaconi non veggio 
Che quai scalchi la Chiesa a sè prepose? 

In Cesarea Filippo, e posto ha il seggio 
Procoro in Antiochia, e il suo compose 
Seggio in Cipro Nicànore, e, se chieggio 
Di Timon che Berea già mi nascose, 

Corinto me l’addita, e di Parmena 
Parla Filippi, e secca indi è la vena. 

' 43 . 

In tanta di credenti ampia ricolta 
Dopo la Madre del Signor consegue 
li primo soglio Jacopo, nè , tolta 
Quella beata, alcun Ila che l’ adeguo. 

Già il fraterno sermone intra la folta 
Aver parea quasi sue pause o tregue, 

E già ciascun di lor, iissi in ciel gli occhi, 

Par eli’ a pietade lo converta e tocchi. 

44 . 

Quando furtivo, qual dal negro seno 
Uscir talor suol d’ una nube un raggio , 

Ignoto apparve, e, in grave atto sereno, 

Dell’ Eliade fra loro un personaggio 
Mischiossi, c, in cenno dolcemente ameno , 
Usurpando di Giuda egli il linguaggio, 

ProlTerse un foglio; ma, poi ch’ebbe il guardo 
Schiuso in Maria, parve tremante e lardo. 
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15 . 

Del nono lustro non avea la foce 
Afferrata per anco e vi correa; 

Avea fronte possente in cui veloce 
E magna l’onda del pensier volgea; 

Nera la chioma, e vivido e precoce 
Il ciglio che gli obbietti a sé traea; 

Nobile il portamento e la persona, 

E di re sol gli falla una corona. 

16 . 

Era il saggio Dionigi , ivi spedito 
Da Paolo allor dalla regai Corinto, 

E un suo scritto recava, a lei scolpilo 
Che mai non sciolse il virginal suo cinto: 

Di lei parlar s’ avea più volte udito 
Dal suo maestro in metro ampio distinto; 

Ma la stessa di Paolo alma parola 
Scarsa or gli sembra alla presenza sola. 

17 . 

Come guidato nel divin cospetto 
Di quella Deiforme egli si mira, 

Tale immenso splendor nell' intelletto , 

Tale al suo corpo intorno aura si gira, 

Di preziosi odor tanto diletto 
Batte placido l’ali e intorno spira, 

Che suo spirto e il vigor dieder le reni , 

Che brevi a tanta piena aveano i seni. 

18 . 

Da quel fulgor di si gran gloria oppresso 
11 cor mancò, falli col cor l’ingegno; 

E, se già il verbo a lui da Paolo espresso 
Non era al vaneggiar morso c ritegno, 

Un Dio veder nel vergin volto impresso 
Avria creduto , e trapassalo il segno , 

Tanta allor delibar gioja gli parve, 

Che l' altre gioje ombre rredetle e larve. 

Voi. II. tu 
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ii>. 

E stagion lunga ai soliti servigi 
Penò fuggiasca a ritornar la mente. 

Poi che , dai lunghi error tolti i vestigi , 

Al suo seggio tornò novellamente , 

Posto in terra il ginocchio, a lei Dionigi 
Colle trepide mani e in reverente 
Alto devoto quella lettra offerse, 

Cui 1’ alte note eran da pria converse. 

20 . 

Come languida rosa porporina 
Che piega il capo a sera in sullo stelo, 

Su quel foglio così quella divina 
Che già invaghì di sue bellezze il cielo 
La vergine palpebra ora declina, 

Sidereo raggio nel terrestre velo, 

E gli accenti in quel foglio avida attinse 
Che di Paolo lo stilo a lei distinse. 

21 . 

Quindi a’ credenti ministrollo in giro, 

Che, tutti, i sensi ed il desio v’ han fitto; 
E, mosso dal bel labbro un pio sospiro 
Che a quol dal casto sen facea tragitto, 

All’ uom che in lei tutto pendea deliro , 
Apportator dell’ onorando scritto , 

Caramente l’ invito a far parola 

Volse colei che in tutto il mondo è sola. 


22 . 

Ed ei , com’ or de’ proprj casi istessi 
Quasi si scordi o li posponga almeno, 

Da Paolo cominciò, che, come impressi 
Ha prima i piè sull’ attico terreno, 

Di Berea congedò gli aggiunti messi. 

Poi che lor conto il suo voler fe’ appieno - 
Che con Sila e Timoteo ordin si ponga 
Ch’ uno ed altro al suo fianco si riponga. 
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23 . 

« Or, mentre solo in aspettarli siede, 

Tutto il suo spirto in lui s’ angoscia e incita , 

Poi eh’ all’ idolatria servir si vede 
Quella cittade, e sente aspra ferita. 

Or nella Siuagoga u’ ’l popol riede 
De’ Giudei , de’ proseliti , e l* ardita 
Voce ognor spende a disputar nel foro 
Con quanti tratti ad ascoltarlo foro. 

24 . 

D’ Epicurei filosofi a tenzone 

E di Stoici con lui venian drappelli, 

E: — Ove fieder vorrà questo ciarlone 
(Altri diceano)? — ed altri: — Ei di novelli 
Dimón ne sembra un garrulo precone: — 

Poi che Gesù, poi eh’ annuuziava a quelli 
La risurrezione; e, lui traendo, 

Nell’ Areopago lo guidar , dicendo : 

OX 

— Saver possiam che sia questa che fondi 
A noi nuova dottrina? ai nostri orecchi 
Tu nuove cose, tu per certo infondi. 

Che dir voglian vediam (dicean parecchi). — 
Or gli Ateniesi, nè a costor secondi 
Quei che di lor costumi a sè fan specchi 
Ospiti forestier non altro affanno 
Che dire o udir novelle unqua non hanno. ' 

20 . 

E Paolo in mezzo al tribunal supremo: 

— Ateniesi (sciamò), veggovi in tutto 
Di religion quasi tener lo stremo, 

Mentre, a trascorso sendomi condutto , 

Poi che tutti sguardai, fino al postremo, 

I vostri simulacri, e l’occhio indulto 
Ho sovra un’ ara, e questa scritta impressa: 

Al Nume ignoto i’ discernea sovr’ essa. 
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27 . 

Quel che pertanto di lui stesso ignari 
Voi riverite ad annunziar vi vegno. 

Dio che fé* il mondo e tutto onde s’appari, 
Ei che del cielo e della terra ha regno, 

Non sta di templi eslrutti entro i ripari r 
Nò a lui d’ umana destra opra od ingegno 
Mestieri è, a lui che vita e spirto e tutte 
Cose a noi tutti ha pGr sè stesso instrutlc. 

28 . 

E d’un sol fé’ tutto l’ uman lignaggio, 

Tutta del mondo ad abitar la faccia, 

Tempi e fini lor posti all* abitaggio , 

Perchè di Dio vadan correndo in traccia 
Se giungan , brancolando, a farne assaggio, 
Benché da noi remoto ei non si giaccia, 

Che in lui viviam , movianci e siam : sentenza 
Di vostri vati è che siam sua semenza. 


29 . 

Poi che progenie dunque siam del Nume, 

D’ auro , o d’ argento , o della pietra incisa 
Dall’arte umana o dall’ umano acume, 

L’ esser divino non foggiamo a guisa. 

Ma, chiuso avendo del suo senno il lume 
Di tanto error sui giorni , or Dio n’ avvisa , 
Àgli uomini egli avvisa che per tutto 
Dò ognuno ovrar di penitenza il frutto. 

« 0 . 

Da poi che il giorno ha statuito in cui 
Giudicar deggia in equilade il mondo 
Mercè dell’ uom che fisso era da lui, 

Qual porse a tutti di sua fede il pondo. 
Quando da morte suscitò colui. — 

E qui diè fine al suo parlar facondo; 

Chè, poi che messa gli sentir la mano 
Della risurrezion nel grande arcano , 
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34 . 

Altri del suo parlar faceano scherno, 

Altri diceano: — Udremti altra fiala. — 

Cosi quel messo del favor superno 
Usci'a di mezzo a quella ragunata : 

Ma la sementa onde lo fea 1* Eterno 
Dispensator non tutta ò dissipata; 

Che molti nell’ uscir tennergli dietro , 

Ch’ indi seguir della sua fede il metro. 

32 . 

I’ avea venticinqu’ anni , o poco manco , 

Allor che, in Eliopoli scorrendo, 

Egizia terra, ed indiviso al fianco 
Apollofane mio sempre tenendo, 

Vidi il raggio del sol scurato e manco, 

Chè un vel furtivo lo venia coprendo: 

Orribil velo alla scienza ignoto 
Che lui turbava dal vital suo moto. 


33 . 

E, a lui rivolto che meco si dolve: 

— 0 soffre (io dissi) di Natura il Dio, 
0 del mondo la macchina si solve. 

Ignoto Nume de’ tormenti il fio 
Sostien forse incarnato in questa polve ; 
Quindi il sole eclissato è nell’oblio, 
Quindi la terra nell’ orror s’ oscura, 

E vacilla sui cardini Natura. — 


34 . 

Or nell’ Areopago, ov’ io pur scanno 
Ebbi ed ufficio, dal gran Paolo il Cristo 
Membrar sentendo e il suo mortale affanno 
E quell’ avel d’onde sgorgar fu visto, 

Vinto mi diedi; e suoi prigion si danno, 
Meco giunti in un patto e in un acquisto, 
Geroteo che de’ primi era tra’ Grai , 

E Damaride illustre, ed altri assai. » 


ì 
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E qui, la brama interpretando e il gesto 
De’ creduli che intorno a lui fan schiera , 

Di que’ conversi or quegli ei noma , or questo , 
D’ ognun donando conoscenza intera; 

E, non prima alcun nome è manifesto 
Per le sue labbra, eh’ esso a una maniera 
D’ una in un' altra bocca si trasporta, 

E, udendolo, ciascun si riconforta. 

36 . 

.Ma più di tutti, benché forse ad essa 
Arcano senso già gli avea svelati, 

Quella gran Madre d’ una stirpe oppressa 
Uno ad un raccogliea que’ nomi amati, 

E, la pupilla al patrio ciel rimessa. 

Al suo nato porgea que’ freschi nati, 

E il cader sovra lor di quella piova 
Che il Calvario irrigò chiamar le giova. 

37 . 

Quando Dionisio prosegui : « Tant' ora 
Bramato, al fin nelle paterne braccia 
Di Paolo venne e te’ con lui dimora 
Timoteo, da Borea volta la traccia; 

Sila non già ; forse che 1’ uopo ancora 
Di quella Chiesa a rimaner l’allaccia, 

0 il tien forse de’ membri anco impedito 
Avverso morbo che il vigor gli ha trito. 

38 . 

Poi che lo stato al suo maestro esposto 
Di Tessalonica ebbe e di Berea, 

Timoteo non gli tenne anco nascosto 
Qual cruda in Tessalonica ferrea 
Persecuzion del cieco vulgo opposto 
Contro la greggia che in Gesù credea. 

Paolo, ch’avria lor sovvenir voluto, 

Timoteo da sè spicca al loro ajuto. 
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39 . 
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Iodi d’ Atene egli si parte, e corre 
A Corinto, città d’ ogni mal guasta. 

Ove nel tetto egli si venne a porre 
D’ Aquila e di Priscilla, e vi sovrasta, 

Ch’ ambo di Roma si dovetter tórre 
Onde Claudio agli Ebrei l’ aura contrasta. 
Natio del Ponto è quegli, e delle tende 
Colla consorte a una stess’ arte intende. 

40 . 

E Paolo, elio in quell’ arte anco lavora, 

Cogli ospiti non sdegna oprar la mano: 

Ma nella Sinagoga egli vapora 

Ogni Sabato il zel che il strazia a brano ; 

E di Giudei , di Greci in picciol’ ora 
Condusse al ver non dispregevol mano: 

Or, poi'cheSila e fu Timoteo giunto, 

Da prepotente arder sbattuto c punto 

41 . 

Paolo sol studia alla parola, e sempre 
A’ Giudei Gesù il Cristo esser protesta ; 

Ma, come che in sudor torni e si stempre , 
Bestemmiar! quelli e gli fan guerra infesta. 
Dure cervici e al ciel nemiche tempre; 

Ond’ ei scosse le vesti , e disse : — In testa 
Il vostro sangue a voi : mondo son io; 

D’ ora innanzi alle Genti ecco m’ avvio. — 

43 . 

E d’ Aquila lasciò 1’ ebrea magione , 

Di Tito Giusto riparando al tetto 
Presso la Sinagoga: è quel campione 
Proselito, a Dio fido e a Dio diletto. 

Nè all’ Apostol di Cajo il padiglione. 

Nè fu men largo il filiale affetto, 

Che della Chiesa universal si vanta 
Comune ospizio e lei dell’ ombra ammanta. 
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43 . 

Lavasi Cajo e Stefana si lava 

Alla bell’onda e lavasi Epeneto; 

E dalla Sinagoga, in cui regnava, 

Crispo al novo dà fede alino decreto, 

E sua casa con esso; e a Dio si dava, 
Posposto al novo culto il culto vieto, 

Alla voce di Paolo anco gran torma 
D’ altri Corinti e ne seguivan V orma. 

44 . 

E in visi'on dentro alia notte oscura 
A Paolo farsi ecco il Signore innante. 

— Parla (gli dice) e non aver paura: 

Mo, non tacer, che teco io son ; nè avante 
Alcun trarrassi a t’ incarcar sciagura, 

Chè tante genti io qui mi tengo e tante. — 
Disse: e, incorato dalla dia virtilte, 

La iTran nota ei bandi della salute. 

45 . 

Vergò di Tessalonica ai credenti 

Un suo scritto da prima, indi un secondo: 
Ma più vengono in lui sempre furenti 
Gli Ebrei che por tutti voleanlo in fondo. 
Dolce, affabile, schietto, in que’ frangenti 
Ha Gallionc dell’ Acaja il pondo 
Proconsolar, che a Seneca fratello 
È, di filosofia colmo vasello. 

40 . 

Al costui tribunal lo trascinando, 

Davangli nota eh’ a lor legge avverso 
Sia’l culto eh’ alle genti ei va stillando; 

Ma, non appena, a favellar converso, 

Schiuse Paolo la bocca, che, arringando 
Gallione quel popolo perverso, 

E il sembiante piacevole in un punto 
Quasi deposto e un acre piglio assunto: 
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47. 

— Se alcuna niquitade o alcun malvagio 
Fatto, o Giudei (disse), metteste a campo, 

Ben d* ascoltarvi prenderei disagio; 

Ma vocaboli e nomi acceso han vampo 
Di vostra legge : a voi; ch’io non m’adagio 
D’ entrar giudice in questo. — E lor d’ un lampo 
Dal severo suo seggio egli rimosse, 

E il prigion sacro in libertà riscosse. 

4S. 

Ma la ria turba, in man preso Sosténe 
Che nella Sinagoga era de’ primi, 

Dinanzi al soglio percotendo il viene; 

Nè Gallion par che di ciò curi o stimi. 

Pur quivi Paolo il piè sempre ritiene. 
Spargendo i semi di bei frutti opimi. » 

Sì conchiude Dionigi, e ognun si plaude 
E dal profondo petto a Dio dà laude. 

49. 

Preso c dato l’alterno abbracciamento, 

L’ Areopagita indi da lor partissi , 

Della dia Madre nel segreto intento 
Portando i tratti ognor scolpiti e fissi. 

Ad altri lidi lo si porta il vento. 

Del mar sovresso i rimugghianli abissi; 

Al suo maestro ei riede, a cui contezza 
Già diè suo stil dell' avuta vaghezza. 

50. 

Nel chiostro accolta d’una rosea nube, 

Lunghesso i gioghi e l’ arabe convalli, 

D’ Arcangeli celeste eletta pube 
Brilla qual lampo in lucidi cristalli; 

E, i vaghi cigli c le volanti giube 
Giù declinando dagli aerei valli, 

Abdemelccco, Aduriele, Abdia, 

Sefi, Zare e Sofàr segnan per via: 
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51 . 

Seli, Zare, e Solare, alla cui cura 
Siedon custodi dall’aerea china, 

Additano a’ compagni, e come indura 
Ciascun dal campo a diboscar la spina; 

Allor che fessi all’ improvviso oscura 
De’ sacri Spirti l’ospitai cortina, 

E d’Abarimo il lùgubre sembiante 
Furtivo han visto a sé scoprir dinante. 

32 . 

Tutti in ossequioso atto devoto 
Curvaro al magno Cherubin la chioma; 

Ed ei, de’ detti rivolgendo il molo 
Ai tre parlanti che distingue e noma,. 

Santo arcano consiglio a lor fa noto 

Che l’ alma in petto a ciascun frange e doma : 

De’ lor fedeli a lor, vicina, indisse 

La fin che a’ lor sudori il ciel prescrisse. 

53 . 

Si tosto che raccolto han dalla bocca 

Di lui, eh’ uuquanco non minaccia invailo, 
Quell’annunzio fatai; come da cocca 
Fugge uno strale per l’etereo vano, 

Que’ tre splendor della nimbosa rocca 
Spinser le penne e dichinàrsi al piano, 

E a’ tre lor fidi in visi'on dimostra 
Hanno la voglia che dai ciel si schiostra. 

1 ) 4 . 

De’ tre pastori unanime consurse 
Allor ne’ miti spirti il bel desiro 
D’ andar colà dove pati e risurse , 

Figlio dell’uomo, il creator d’ Empirò: 

S’ivi è lor dato in l’ultim’ora addurse. 

Se, prima d'esalar l’ultimo spiro, 

La diva Madre anco veder potranno. 

Paghi la morte approssimar vedranno. 
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53 . 

Ai dolci figli, alla famiglia, ai cari 
De’ longevi anni lor vegli consorti 
Dicon salute o ai queti focolari 
Che in riposata vita ognor gli han scorti; 

Nè a que’ piangenti son di pianto avari. 

Nè a quegli afllitli d’emuli conforti: 

Tutta di lai la selva e il poverello 
S’ ode sonar lor vedovato ostello. 


50 . 

Piè innanzi piede, e, colla man nemica 
Di crudeltade, a’ lor giumenti il dorso 
Placidi suadendo alla fatica, 

E di paese un gran tratto già scorso, 

Già balenare alla lor vista antica 
Veggon la fin del lor devoto corso, 

D’ Eder già veggon la superba torre, 

Che l’occhio può, se ben senil, già tórre. 

57 . 

Ecco presso è Betlemme, e, poi che quivi 
E grazie e preghi avran mandati a Dio, 

In rimembranza di que’ di giulivi 
A cui mai par non sole o giorno uscio, 

Di Solima ai beati incliti clivi 
D’onde il Risorto al Genitor s’unfo 
Lieti trarranno all’ultima partita, 

Ove fia bello abbandonar la vita. 


58 . 

Tanto hann’ essi di sè, ma in altro metro 
Di lor destino ha già disposto il cielo. 
D’Eder la rocca han visitata; e dietro 
Hanno Abarimo in un funereo velo: 

Già sull’arco il suo strai pone lo Spetro 
Che di divino amor tempra e di zelo; 

Ma dalla corda a liberare il dardo 
Anco un istante ei par sospeso e tardo. 
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59 . 

Di Betelemme nella santa cava 
Vengono in fine i tre paslor concordi : 

Qui più eh’ altrove il lor pianto gocciava, 
Qui più eh’ altrove par che il grido assordi; 
Al suolo, alle pareti ed alla cava 
Culla pria dati han cento baci ingordi, 

E quindi in un feral raccoglimento 
Sembran tutto aver chiuso il sentimento. 

60 . 

Hanno in terra i ginocchi ; ed han le mani , • 

Le fronti e i cigli inverso il ciel supini: 

Ed ecco, oh meraviglia! i sovrumani 
Cori anco senton de’ cantor divini; 

Di quella notte ancor gli osanna arcani, 

E son di quella notte i peregrini 

Ch’ a’ pii mortai dal buon voler la pace 

INunzian, di quell’ infante erma seguace. 

61 . 

All’impeto di quelle alme dolcezze, 

Da sì gran tempo alle frali alme ignote, 

La compage mortai vien che si spezze , 

Ch’ umana tempra a ciò durar non puote; 
Or nel golfo notar dell’ allegrezze 
Ben lor fa il suon delle celesti note , „ 

E poggiano in soave estasi ai porti 
D’ un* altra vita ei ch’ai mondo son morti. 

62 . 

Di quella culla venerala al piede 
Trovò le pastorali accolte spoglie 
Il fedel eh’ uno all’ altro ivi succede 
Del gran Natale ad adorar le soglie; 

Ma, se mute le salme, e se le vede 
Qual in arido ramo estinte foglie, 

Le sacre mani in supplichevol alto 
Vede sul covo dell’uman riscatto. 
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63 . 

Indi le tolse, e a seppellir porlolle 
Del vicin Eder nella sacra cerchia, 

’Ve postuma pietà quindi le zolle 
D’ un tempio a' tre Pastor grava e coverchia. 
Colà dormono in pace infin che l’olle 
La voce del Signor non iscovorchia, 

Che, come all’ alme, della pace i regni 
Esser maturi anco ai lor corpi insegni. 

64 . 

Satana intanto, con robuste prove 
Mostrato avendo al sno rivale effetto 
Come il mondo universo egli commove 
Incontro a’ nunzj del celeste detlo, 

Con lui messo al tornar giunge là dove 
In brutta lotta con Filippo è stretto 
Nella crudel Gerapoli Sarina 
E in tondo d’ atra muda anco il declina. 

05 . 

Ma il già fatto al maggior prence d’ Averno 
Sembra una ciancia a quel che far disegna; 
Degli idoli i ministri a maggior scherno 
Di quel prigion con sproni aguzzi impegna: 
Già, tratto di sua cava, al rio governo 
Lui delle verghe a straziar rassegna; 

Indi in croce il sospende, ed una bica 
Contra i suoi membri di rie selci abbica. 

66 . 

Ma il tutelar suo Arcangelo, o lo Spirto 
Ch’ a lui Michèl novo custode aggiunse. 

Nel cupo sen del terren sollo ed irto 
Mosse tremuoto, e gli uccisor disgiunse; 

Ma quel, già vago del celeste mirto, 

Le pronte mani e gli animi compunse 
Degli amici, che tolta all’ ultim’ ore 
La croce a lui non sia del Redentore. 
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Fiero di tanta impresa, il suo rivale 
Seco traendo , insiem levossi a volo 
Satana, ed, il remeggio ambo dell’ale 
Sempre piegando nei sinistro polo. 

Qual nebbia di stagione egra brumale 
Allor che tutta la Natura è in duolo, 

Di Palestina alla regai contrada 
Vengono a paro per l’ aerea strada. 

68 . 

Ma già prima di lor messo in cammino 
Paolo mirai che sfidali a battaglia: 

Vèr Siria sciolse, ed Aquila vicino 

Ed ha Priscilla , e in Ceneri il crin si taglia; 

Pur volta la sua proda ha nel mattino , 

Nè in Efeso gran tempo ei si travaglia; 

Ivi lascia i compagni , e Cesarea 
Attinge poscia e la fatai Giudea. 

69 . 

Egli in Solima entrava, e nella stessa 
Ora d’ Emaus nel prossimo castello 
Han l’ ala i duo rei Spirti a terra messa 
Che prima di lor geste ebber duello. 

Ivi, alla mensa di sua carne impressa, 

A’ duo alunni svelossi il divo Agnello. 

Cleofa, 1’ un d’ essi, in questo giorno e in questo 
Punto accoglieasi in quell’ ostel modesto. 

70 . 

Di Farisei dalla città seguito 

E di scherani lor l’ avea una frotta. 

Con lui, eh’ ha visto entrar nel sacro sito, 
Penetra anch’ essa , d’ attaccarlo ghiotta : 

In lei mettendo di sue fiamme il dito, 

Satan l’ invaga di pigliar la lotta. 

Poi eli’ al fedel discepolo di Cristo 
Un piccol cerchio intorno farsi ha visto, 
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71 . 

Un piccol cerchio d’ uditor cui spreme 
Esso il misterio in quelle mura occorso , 

Tutta in lui folta si rovescia e preme 
E de’ suo’ artigli fa sentirgli il morso: 

Della pia turba che compate e geme , 

Benché forte sia ’l cor, lieve è il soccorso; 

Cade il campion di Cristo, e fa del sacro 
Sangue al mistico desco ampio lavacro. 

72 . 

Furente si rimescola e s’ aggira 
Il volpino Caàt fra l’empia torma: 

Quasi al fatto stranier, lungi si tira 
Dodanimo orgoglioso e par che dorma; 

Eppur, tutto in quell’opra, egli la mira, 

Ei l’anima v’imprime, egli l’informa, 

E bee de’ rai questo pesti fer angue 
Di quell’ anciso gli ultim’ atti e il sangue. 
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t. 

Ma qui confine hanno i trionfi, ed hanno 
Qui le borie d’ Averno ultima tomba. 

Con Ararat non prima avea Salanno 
In Sion riposta, ch’ai gran piè rimbomba, 

La grave pianta, eh’ a sentir suo danno 
Nè all’un mesticr nè all’altro fea di tromba; 
Chè il lavoro in cui sparso hanno cotanto 
Sudor giii veggon ruinoso e franto. 

2 . 

Vede Satàn l’ immacolata e bella 
Vergine, eh’ ei credea trovar già spenta, 

Ivi splender tultor siccome stella 

Che il sol di suo medesmo astro alimenta, 

Ed in esempj, in preghi, ed in favella, 

Della Chiesa saldar le fondamenta, 

Contro cui tutto si dirompe invano 
Del tartareo livor 1* empio oceano. 
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3 . 

Vede Araralte il suo brev’ noni di Tarso 
Che, ancor non pago de’ primier conquisti, 

Di sacra vampa i polsi e il cor riarso , 

Tanti lochi acquistò quanti n’ha visti; 

D’ un polo all’altro il nome suo s’ è sparso; 

E duo legnaggi in un sol giogo ha misti; 

E indarno, a guisa di codarde zebe, 

De’ suoi sette spi'on l’ urge la plebe. 

4 . 

Tacitamente l’un l’altro si guata, 

Ambo ripieni il sen di maraviglia, 

E, arruffando la rea fronte sfacciata, 

Mordon le labbra e inarcano le ciglia: 

« Egli ò; non è (la strozza empia gelata 
Or proferir vorrebbe, or si ripiglia). » 

Quindi , qual stretti da duo stessi istinti , 

La man l’ un l’ altro si porgean que’ vinti. 

5 . 

Mentre caduti sono in una stessa 
Concordia allor que’ due Spirti rivali, 

Poi eh’ Araratte a Satana confessa 
Che in Paolo invan si gitterian gli strali 
E fora a tanta mole opra dimessa 
Se non escan que’ colpi anco mortali 
Alla Chiesa e alla Vergine eh’ a terra 
Precipuamente trar vuol quella guerra. 

G. 

Ed all’emulo suo, fatto piu mite, 

Replica allor Satanno : « Io ti concedo 
Che invan studiamo a definir la lite, 

Nè come osiam la fé, nè come vedo 
Disfar colei che schiacciò il capo a Dite, 

Se a Paolo prima non drizziam lo spiedo, 

Che con scritti e con detti a noi per prova 
Fe’ sentir se ci offende e s’ altrui giova. 

Voi. ir. 
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Noi nuocerci a vicenda abbiam credulo 
Dove abbiam noi coll’ avversario offesi ; 

Chè dato abbiam con nostre gare ajuto 
A lor eh’ esser dovean da noi più lesi. 

Buon per noi che, nè avendo anco voluto, 

Per via diversa a un sol punto siam resi: 
Giungersi or deve ocni fatica nostra, 

E una ineia aver dee d’ ambo la giostra. » 

8 . 

Qual duo linci talor che d’ un enorme 
Esanime li'on con mutua guerra 
Fra sè gran tempo disputar le forme, 

E cerca 1’ una di por l’altra in terra, 

Sola agognando il gran colosso informe; 

Indi ciascuna a sua porzion s’afferra, 

E, quasi stretto d’ ainistanza il patto, 

Par eh’ ognuna un sol membro abbia a se tratto. 

9 . 

Tal, ponendo da canto ogni astio antico, 

0 d’ averlo obliato almen fingendo, 

L’un Spirto e l’altro in un amplesso amico 
L’odio confuse, alterno odio tremendo 
Ch’ a’ duo nemici lo facea nemico; 

A un fin stesso or le sorti a sè partendo. 

E, ciò in breve fra lor fermo e conchiuso, 
Ognun dispensa le sue forze e l’uso. 

10 . 

Araratte di Paolo anco s’ ingombri , 

E segua lui qual cacciatoi’ la pesta 
Segue di fera ove più il bosco adombri, 

Nè per fossi o per salti unqua s’ arresta. 

Ma lasci , oh lasci in .più liev’ opra ingombri 

1 satelliti proprj ei che n’ è testa: 

Satanno a più superba aura cimenti 
Il voi delle grand’ ali e gli ardimenti. 
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4 !. 

Ei voli in Roma dio corona e scetro 
Porla del mondo, universal regina; 

Ed ivi forma di sua mano e metro 
Doni, del foco inferno alla fucina, 

A tal di crudeltà rabido spetro 
E di tal possa a cui tutt’ altra inchina. 

Che la Vergine insieme e insiem la Chiesa 
Sotto ai colpi di lui caggia prostesa. 

12 . 

Se buona al suo snggel trova la cera 
In lui che a Roma ora corregge il freno, 
Quella temperi e imprima, ed ivi intera 
Versi la coppa del mortai veleno; 

Ma, se frale ei la trova, o se men fera, 

0 se di pigro , o so d’ avaro seno , 

Al deluso pensier nel successore 
Cerchi più duttil tempra, opra migliore. 

13 . , 

La primonata a Dio, casta matrice 
Di tutte Chiese Paolo saluta, 

Ma più a lei che ministra e genitrice 
È d’ ogni grazia omaggio egli tributa : 

Con essa ,si consiglia , e d’ essa elice 
A’ suoi dubbj chiarezza, e in lei s’ ajuta, 
E la valida sua prece intromette 
Appresso il Figlio nelle sue distrette. 

14 . 

Indi nel Tempio ad adempirvi il voto, 

Il voto eh’ egli fe’ di nazareo, 

Mosse, e con lui mosse uno stuol devoto 
E del patrizio vulgo e del plebeo. 

Araratte, che mal soffre che immoto 
Resti quel branco eh’ ei volea più reo, 
Dico de’ sette Spiriti quel branco ' 

Ch’ ei già di Paolo seminava al fianco , 
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4B- 

Tutte accogliendo le lor possé in uno, 

Ei stesso soltenlrar tenta alla soma; 

Ma pur di sollevarla esser digiuno 
A lui convien, chè man più forte il doma: 
La min, che il pregio di Satin fe’ bruno, 
Del suo vigor la fronda ora dischioma; 

Nè aver puole da quella altro vantaggio 
Che contro uoin prode un inesperto paggio. 

46 . 

Ch’ anzi , non che la man , degnar si basso 
Non dee Maria, basta la sua presenza. 

Ne’ fidali da lei muovere un passo 
Araratte non può, che n’ha temenza, 

Qual ritroso destrier d’ ombra che in basso 
Volge una torre e umana ha I’ apparenza ; 
Bestemmia e fremo e con sé alterca e adira 
Del tarpato poter l’alma delira. 

17. 

Pertanto aspetta che colui partito 
Abbia dalla fatai Solima il piede, 

Ove ogni suo concetto irne fallito, 

E qual fanciullo trepidar si vede ; 

Potrà altrove sfogar I’ empio appetito 
Che, quanto è più represso, ardito riede; 

E all’ Apostol farà costar più caro 
Se scudo or s’ ebbe il virginal riparo. 

48 . 

Mentre cosi all’ infernal dente il morso 
Pon la gran Donna che 1’ Averno ha vinto, 
Ecco che Paolo in Antiochia è corso, 

Ed indi sferra a più grand' opre accinto; 

Per Galazia, per Frigia egli in soccorso 
Giunge di lor di' ha di sua rete avvinto. 

E in Efeso , di santa aura satollo , 

Vien d’ Alessandria a trasmutarsi Apollo. 
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49. 

Uomo facondo e del saver possente 
Delle Scritture, ei del Signor la via 
Appresa aveva, e in spirito fervente 
Parlava e di Gesù la legge apria 
Assiduo: ma sol nolo è a quel credente 
Di Giovanni il battesmo; e tal venia 
In sinagoga liberando il motto, , 

Finch’ Àquila e Priscilla appien l’ han dotto. 

20 . 

Ir ne volle in Acaja : e de’ fratelli 
Intra’ fedeli un’ accoglienza amica 
Gli prepararo i vigili libelli, 

E a prolilto tornò la sua fatica, 

Pòi che pubicamente ei de’ rubelli 
Giudei convinse l’aspra mente obblica; 

Ch’a lor, pigliando le Scritture in mano, 

Gesù esser Cristo ei fe’ palese e piano. 

9 » 

«il 

La vigna che di Paolo un dì fu pianta 
Ei del sudor di sue parole irriga: 

Ma pur modo Araralte in quella sauta 
Gara trovò di metter scisma e briga ; 

Che di Paolo un, d’ Apollo altri si vanta, 

Altri di Cefa, si ’l mal spirto instiga, 

Seguace , e van fra lor pargoleggiando. 

Posto Gesù, eh’ è il sol maestro, in bando. 

22 . 

Di che Apollo disceso è in tal cordoglio 
Ch’ a sé donar non sa pace nè tregua , 

E fin che tutto sparir veggia il loglio, 

Ch’alto sormonta e si il buon seme adegua, 

Solo di Creta sul romito scoglio 
Con Zena illustre Scriba ci si dilegua, 

E, ben che ardente d’alto zelo il petto, 

Lo fa il suo stesso zel più circospetto. 
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23 . 

Paolo frattanto la Bilinia e il Ponto 
Girato c tutto il boreal paese, 

Efeso attinse che tuttora inconto 

Giacea, ch’ai sol che v’arse ei non s’accese; 

E discepoli seco ha di gran conto, 

Od altri giunse poi cli’ei vi discese: 

Timoteo, Cajo ed Aristarco e Tito, 

Luca, ed Erasto, e Apollo in iin v’ è gito. 

24 . 

Così, quando per l’aura alcun volante 
Che rege o capitano è della schiera 
Frena la poderosa ala sonante 
In cespo o in rupe o in margo a una riviera, 
Tosto a porsi con lui cala l’ errante 
Cittadina de’ venti, o passaggiera, 

E, a sua pastura gratulando, il rostro 
Figge nell’ esca eh’ ei primier l’ ha mostro. 

25 . 

Quivi alcuni discepoli di quelli 

Forse cui diede il Precursor battesmo 
Trovò Paolo, e lor chiese se, poi eh’ elli 
Alla fé s’accoppiar del cristianesmo , 

Del Santo Spirto i vividi ruscelli 
Abbian raccolti; che in un di medesmo 
Solea del santo crisma il sacramento 
Al lavacro dar nerbo e compimento. 

26 . 

Ed essi: « A noi nè pure udir successe 
Del conferir di questo Santo Spiro. » 

Egli allora: « Or qual dunque a voi si cesse 
Battesimo? » E ad un labbro ei proseguirò: 

« Di Giovanni il battesmo. » Allor processe 
De’ duo battesmi a lor, che attenti udirò, 
Paolo scernendo le ragion diverse , 

Fin che nell’ onda del Signor gl’ immerse. 
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27 . 

Eran dodici capi, e, su que’ capi 
Ei non appena le pie mani impose, 

Che, qual l’albergo ridondar dell’ api 
Suol di dolci sustanze ed odorose, 

La copia a lor delle divine dapi 
Nella mente rifulse e si traspose, 

E delle lingue la scienza e l’arte 
Del fatidico senno a lor comparte. 

28 . 

Adi la sinagoga, e con fidanza 
Prese dei regno a disputar di Dio: 

Ma, parecchi indurando e in adunanza 
Mostrando a quel sentier l’animo rio, 

Ei partinnc i suo’ alunni; e prese usanza 
D’ un retore alla scuola e i sensi aprio 
Ivi della gran .mente, ed Asia tutta. 

Giudei, Gentili, ad ascoltarlo è indutta. 

29 . 

E non lievi prodigj oprar per mano 
Iddio di lui si piacque, e lini e fasce 
Non fean tragitto dal suo corpo invano 
Agli egri , ond’ escon le penose ambasce ; 
Profane larve, a quel scongiur sovrano 
Le medesme d’inferno empie bagasce, 

Le travagliate lasciano ben tosto 

Meschine membra in cui già seggio han posto. 

30 . 

Ecco Araratte indovinar le guise 
Di deturpare a lui la santa impresa; 

E de’ Giudei nell’ animo commise 
Il gran nome invocar che tanto pesa. 

Esorcisti vaganti ecco l’ assise 
Pigliar contro cui fiacca ogni difesa; 

Ma, i suoi sette dimón stretti a conciglio, 

Altro pose fra lor strano consiglio. 
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31 . 

Efrón che di Ior tutti era il più sozzo 
Esser vuol primo nel guidar la trama: 

« Scongiurate colui mentr’io l’ iudozzo 
(Grida) : > e d’ un corpo uman s’ apre la squama. 
Ne tutto ancor l’empio sermone ha mozzo, 

Che la salma infelice appar più grama, 

E livida s’avvolge c si dimena 
E spuma qual mastio posto in catena. 

32 . 

D’ una sacerdotale ebrea famiglia 
Capo era Scova , e sette figli ha seco : 
lina frega a costor tosto s’appiglia; 

Di Paolo ai vanti ei presumean far eco. 

Ecco in lor con que’ sei di sua squadriglia 
Araratte s’infuse, alito bieco; 

Ma ne’ due di lor tutti i più orgogliosi 
Egli e con lui l'raorte è che si posi. 

33 . 

E drizzanli vt'r lui che già, in balta 
D’ Efròn, dà di furore aperti segni, 

E: « In nome di Gesù, ch’or or bandia 
Paolo, noi pur (sclaman con labbri indegni) 

A te imperiam, codarda anima ria, 

Cli’ indi esca e a’ tuoi sepolti orridi regni 
Ritorni a disfogar le tue vendette 
Sulle figlie d’ Averno maledette. » 

34 . 

Secondo il già composto ordin fra loro, 

Ceder volea, volea dar loro il vanto; 

Ma, come a Balaam cambiate foro 
Già le parole per divino incanto, 

Tal quel lurido Spirto a gran martòro 
Il Nume imbriglia e fa girargli il cauto; 

Rispose lor : « Gesù conosco , e poi 
Paolo conosco ; ma chi siete voi ? * 
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33 . 

Di tanta mutazion, eh’ esser lor pare 
De! lor tristo compagno un tradimento, 

Araratte e Fraortc han sdegno pare , 

E maraviglia, e pessimo talento; 

E già quel scimunito a gasligare 
Apprestansi, e al pensier segui'a revento, 

Allor che lena d’ improvviso e nerbo 
Quei si sente cresciuto, e va superbo, 

36 . 

E a lui eh’ al suo poter vittima scelse 
Tanto della sua forza egli trasfonde 
Ch’ a sé ministro e al diviri cruccio ei felse, 

Si che ne’ duo lìgli di Scava ei fonde. 

Di lor più forte, gli abiti ne svelse 
A brano a brano colle branche immonde; 

Onde nudi e graffiali ei gli ha costretti 
Tosto a fuggir da quegli infausti tetti. 

37 . 

E que’ graffi spietati e quo’ roncigli 
Clic le lor vesti stracciano e le carni, 

Son di rovente ferro acuti artigli 
Onde par eh’ a’ duo Spirti egli s’accarni, 

A’ duo Spirti d’ Averno, e gli arroucigli 
Con arcana possanza c li discarni, 

E della fuga negli ontosi balzi 

Lor co’ lor due seguaci ei solo incalzi. 

38 . 

Di questo fatto andò il rumor per tutto ; 

E Gentili e Giudei quant’ ivi han stanza , 

Ch’ ognun I’ orecchio n’ ha pel grido instrulto, 
Sentir corrersi al cor la trepidanza, 

E Gesù gloriar : di lor che indulto 
Han T aniino alla fede un’ ordinanza 
Ch’ all’ alma proveder vuol di medela 
Allor 1’ opere sue confessa e svela : 
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31 ). 

E di lor molti , che già corsi in traccia 
Son di vane costume , i vani libri 
Tosto recaro , arser di tutti in faccia. 

Chi fia che il prezzo ne sottragga e libri? 
Cinquantamila, e perchè fia che il taccia? 
Denari assumi , se il valor ne cribri. 

Cosi forte cresceva , e cosi salda 
La parola di Dio veste la falda. 

40 . 

Or che farà Araralte , or poi clic frante 
Della tela che ordfo vede le fila; 

Ne’ passi d’ una vii fuga le piante 
Volgerà primo dell’empia sua fila? 

0 verrà contra l’armi anco arrogante, 
Come verro tracciato che s’ affila 
E contro i dardi più 1’ animo adizza 
De’ cacciator nella tremenda lizza? 


41 . 

Dal di che l’infernal scoglio, rapito 
Dal proprio in parte e dall’ altrui furore. 
Abbandonò dell’ orrido Cucito , 

E paragon con Dite ha di valore, 

Più ritrarsi non può, nè vuol, l’ardito, 
Finche nuova lo stenda in sulle prore 
Di questa terra mal per lui calcata 
Saetta dal divino arco vibrata. 

42 . 

Scorge Apollonio il Tianeo che carco 
Di trofei fea dall’ Indie allor ritorno, 

A cui menzogna, onde mai non è parco 
Fe’ il torto calle e fe’ il rio nome adorno. 
Di nuova gloria infiorar studia il varco 
A costui, eh’ al vangel sia freno e scorno: 
Lui la Pizia, ed Orópo, e di Dodona 
La quercia, e di Trifon 1’ antro corona. 
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43. 

Ch’ a’ simulali oracoli bugiardi 

Le sue lodi Araratte a bocca insegna. 

Tale in Efeso egli entra, a tutti i guardi 
Venerabile, e tal spiega l’insegna; 

E fa che più che umano altri il riguardi, 

E lui qual semideo porge e disegna: 

A lui per amistade e per consigli 
Mandano le città messi e navigli. 

44. 

Egli i giuochi , le danze e i molli amori 
E l’ozio folle ed il più folle orgoglio 
A suo senno corregge, e degli errori 
Ei fa men rude anco il vipereo scoglio: 

Par eh’ ognun gli si curvi, e che l’adori, 

Qual nume in tempio, o qual regnante in soglio: 
D’arguti augelli invola all’ idioma 
Arcano senso eh’ ei traduce e noma. 


45. 

E questo d’ Araratte e de’ suoi sette 
Spirti è, com’ anco il resto, opra e figmento; 
Onde Paolo in tal odio egli commette , 

Paolo con tutto il suo fede! convento, 

Agli Efesio, eh’ a lui l’ invide sette 
Di nuocere han potere ed argomento: 

Si eh’ alle bestie nell’ arena ignudo 
L’ appresentàr; ma il cielo a lui fu scudo. 

4tf. 

Ch’ uscir per esso tutti accinti in campo 
1 sette a lui sortiti astri superni, 

Ai mortali invisibili , ed un vampo 
Tal fulminàr dagli almi cigli eterni , 

Che nella fuga a ricercar lo scampo 
Diersi le belve, indocili a’ governi 
De’ lor custodi , e questi alto sgomento 
Quasi fuor trascinò del sentimento. 
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47 . 

(irida la turba e mormora e s’ adira 

Contra gli sgherri e alla grand’ ostia applaude , 
Come vento eh’ or mugge , or lene spira , 

E insiem di Paolo al redentor dà laude: 

Cede vinto 1’ Averno , e della dira 
Coorte ond’ ei s’ armò chiara è la fraude ; 

Si ritraggo Apollonio, e a Smirne e ad Ilo 
Cerca e in Alene altro più grato asilo. 

48 . 

Da quello spiro che in lui puote e raja 
Paolo commosso, in sé fermò il proposto, 

La Macedonia valica e 1’ Acaja , 

Veder Solima e Roma: e, ciò composto, 

De’ suoi diletti duo da sé dispaja, 

E in Macedonia mandali tantosto: 

Son Timoteo, ed Erasto, ei che in Filippi 
Rossi farà del proprio sangue i cippi. 

49 . 

Ed a’ Galali scrisse , in cui già stinti 
Avean falsi profeti i cari germi 
Ch’ ei seminò, che d’amor tanto avvinti 
Gli ebbe e lasciolli nel ben far si ferrai ; 

E note del suo zel verga a’ Corinti 
Pel vaneggiar di lor discordie infermi: 

Nè di ciò pago , alle propinque Chiese 
Mosse solerte e di quel zel le accese. 

50 . 

Di Satana il sottile empio lavoro 

Sortito in questo mezzo avea 1’ effetto. 

A Roma ci si recò senza dimoro , 

E splorato di Cesare avea il petto : 

Ma un uom da nulla, un uom balzano e soro 
Trova, e che far non puote in lui concetto; 
Tutta quindi T astuta anima intende 
Del successore a lavorar le mende. 
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Britannico ei rimira, a Claudio nato 
Dieci e dieci di poi che al trono ascele , 

E or sette e sette soli ha pur varcato, 

Età mal tìda alle nemiche offese; 

Ma Neron vede poi , che maggior nato 
È d’ Agrippina, e genero sei rese 
L* Imperador eh’ Ottavia a lui congiunse , 

E lui tra’ Claudj e tra’ suoi figli assunse. 

52 . 

Da’ Domizj disceso , od Enobarbi , 

Il liel redò del duro sangue avito: 

Vede come già in lui metta e s’ abbarbi 
Il cruento de’ Gnei fosco appetito, 

E del padre i crudeli atti caparbi 
Come tutti nel seno abbia scolpilo; 

Benché suoi vizj del contrario manto 
Covrir si studii, e di pietoso ha il vanto. 

53 . 

Far non puotc però che non trapeli 
Di suo malvagio istinto un qualche segno, 

Sia che dinanzi al padre egli riveli 
Del suo germano il nascimento indegno , 

0 sia eh’ ei volga dell’ accusa i teli 
In Lepida eh’ attrice ebbe e sostegno, 

0 sia eh’ ai ruzzi della vii Subura 
Egli discenda come il sol s’ oscura. 

54 . 

Tal pargol lioncel eh’ al primo verno 
Ancor ricovra alla materna poppa, 

Benché l’ugna abbia e il dente, e del paterno 
Vello le colpe egli si porli in groppa, 

Pur, che vólto non han gli anni il quaderno. 

All’ artiglio e alle zanne ha 1’ alma zoppa, 

E par , scherzando , cagnolin vezzoso , 

Ma svela il rio talor petto sdegnoso. 
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53 . 

In questo imberbe, eh’ aspirar già mira 
Al magne furto d’ imperiai corona. 

Tutte Satanno dell’ Averno inspira 
Le furie tremendissimo e sprigiona ; 

Tal che mente più vana o più delira, 

Nò fia di lui più atroce altra persona. 

Si che d’ orror farà sol del suo nome 
L’ empio ricordo sollevar le chiome. 

60 . 

Tal , nel diciasetlesmo anno , la briglia 
Del dì lasciando già la sesta ancella 
E mentre la seguace il fren ripiglia 
Di quella sfera che fra tutte è bella, 

Ui l’imperio usurpava: eppur sconsiglia 
Chi lui per padre della patria appella ; 
Chè, tutto altier quantunque e disonesto, 
Porgeasi in vista affabile e modesto. 

57 . 

Per opra di costui mandar deserta 
Spera Satàn la Chiesa, ed anco spera 
Mandar d’ un velo fùnebre coperta 
La diva eh' è di lei spirto e lumiera: 

Ma già non giuoca sua partita aperta ; 

Chè gode ancor d’ ipocrita visiera 
Avviluppar quell’indole mentita, 

Onde Roma e l’ imperio a speme incita. 

58 . 

E primo del suo cor mendace fruito 
Fu cassar l’ onta del mortai comando 
Che gli Ebrei tutti pose in fuga c in lutto 
Quando Claudio da Roma a lor diè bando. 
Pensa allor Paolo ivi condursi, il brutto 
Scandalo a tor di Simon mago infando; 

Ma pria in Efeso ancora ei fa ritorno : 

E Timoteo vi riede e fa soggiorno. 
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59 . 

Più in quel che in questo i lividi occhi volse 
Araratte, nò sa come si spacci: 

Di Demetrio valersi al fin risolse 
Che per lui vede attenuar suoi spacci , 

Che d’orafo nell’arte, infin che volse 
Lieta la sorte e non die al nume impacci, 

Il tempio di Diana effigiando 
In argento, sè ed altri iva avanzando. 

CO. 

Fo’ di questi un’ accolta e di coloro 
Che in simili fatiche opran la mano 
Demetrio, e, aperto il labbro, ei disse loro, 
Quasi venuto per grand’ ira insano: 

« Voi sapete che a noi questo lavoro 
Gitta il guadagno, e chiaro avete e piano 
Che in Efeso non sol, ma in quasi tutta 
Asia gran gente ha quel Paolo sedutta; 

61 . 

Dii negando esser quei che a man son fatti : 

Ond’ esser biasmo a noi non sol periglio 
Corre nostr’ arte; ma cho spregio accatti 
Della gran Diana il tempio, ed in esiglio 
Sua maestade ed i suo’ onor sien tratti, 

Cui piega 1’ Asia e piega 1’ orbe il ciglio. * 

Ciò -udendo, con rei gridi al ciel supini: 

« Gran Diana (ei sciamar) degli Efesini. » 

62 . 

Quindi andarno a romore ed affollarsi 
Di cruda plebe la città confusa. 

L’ incollerita torma a riversarsi 
Quindi al teatro ove adunarsi era usa; 

E dietro a sè rapire e strascicarsi 
Indi in lunga di là fila diffusa 
Cajo e Aristarco, che sodai son ambo 
Di Paolo, c macedonj erano entrambo. 
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63. 

Ed affacciarsi al popolo volendo 
Paolo, oli alunni non gli fèr licenza; 

Mandati fidi Asiarchi il ritraendo 
Che in teatro di s è non dia presenza; 

Chi in un modo, chi in altro iva stridendo; 
Confusa si rimescola l’udienza, 

E di lor molti lo ’mperchè non sanno 
Quivi raccolti egli si furo o stanno. 

G4. 

Ed Alessandro della turba han stratto, 

I Giudei sospingendolo; e con mano 
Quegli accennava che, silenzio fatto. 

Dir volea al vulgo sua ragion: ma invano; 
Che, poi eh’ esser giudeo l’ebber ritratto, 

Di tutti surse un sol rumor sovrano, 

Che forse per due ore si dirama. 

Che: « Gran Diana degli Efesj » chiama. 

G3. 

Pose lo scriba quelle turbe in calma, 

A lor dicendo: « 0 uomini efesini, 

Chi ornai non sa eli’ Efeso vostra all’ alma 
Diana, a Giove figlia, il culto inchini? 

Or, niun potendo a lei disdir sua palma. 
Uopo è quotarvi o non varcar confini; 
Posciachè nè sacrileghi condotti 
Siensi ccstor, nè in vostra dea dirotti. 

66 . 

Che se Demetrio, e quei che son con elio 
Artefici , in alcun vantan ragione , 

Sonvi i giorni del foro , evvi l’ appello 
A’ proconsoli , e quivi abbian quislione; 

Se d’altro avete brama, ed anco quello 
In legittima union pur si compone: 

Chè taccia aver possiam di questo moto, 

Niun potendo col par , se non a vóto. » 
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67 . 

L’adunanza, si detto, egli disciolse. 

E, i discepoli a sò Paolo chiamati, 

Dolcemente ammonilli, e non pria sciolse 
Che Timoteo pastor scelse agli orbati; 

Quindi commiato, lagrimando, tolse 
Da quei eh’ un tempo e eh’ ha pur or lavati, 
Illustri donne Eubula, Artemilla, 

Geronimo che grande è nella villa. 

68 . 

E a Troado per terra il piè diresse, 

Ov’ egli Tito ritrovar confida, 

Che in Corinto mandò che gli porgesse 
De’ veri sensi conoscenza fida 
Che partorir le sue parole espresse 
A’ Corinti, eh’ ei lunge informa e guida: 

Nè mancar puote di virtù lo scritto 

Che Paolo in terra e Dio nel cielo ha scritto. 
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1. 

Ma il divo Proveder, ch’ali’ orgoglioso 
Soglio di Dite onte novelle appresta, 

Fa che il pensier nel cor di Paolo ascoso 
All’ occhio d’ Araràt si manifesta ; 

Nè un istante consente ei di riposo 
Alla briga internai che lo tempesta: » 
Fraorte e con lui cinque ei tosto invia 
De’ sozzi Spirti ond’ ei sua squadra empia 

2 . 

Onde in un nodo il piè di Tito immerso 
Ei tengan si eli’ uscirne indi non possa 
Ovver cammin tenga al cammino avverso 
Perchè Paolo vèr lui già l’orma ha mossa ; 
Tal che il santo disegno alfin sommerso 
0 resti , o n’ abbia aver più d’ una scossa. 
Vano delirio! chè in lor capo il danno 
Ei provocar eli’ altrui tramando vanno. 
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3 . 

Giunse a Troade 1* Apostolo, e, poi eh’ ivi 
Tito non è, move a incontrarlo ei stesso, 

Que’ fratelli di sè lasciando privi , 

Desiderosi del rapito amplesso: 

Del chiuso golfo superando i rivi , 

Di Macedonia egli s’ aprio l’ accesso : 

Là rivede e corrobora le Chiese 
Ov’ ei già il nome del Signor distese. 

4 . 

Questo il trionfo e questo fu il guadagno 
Che i sei cavar del male opposto inciampo. 

È ver che qual rei lupi incontro all’agno 
Più volte contro lui schierarsi a campo; 

Ma Tito il ciel ridiegli, il suo compagno, 

E pace al cor, non sol riparo o scampo; 

Ch’ a pien da’ delti è dell* alunno instrutto 
Qual fra’ Corinti quel suo slil diè frutto. 

5 . 

Onde lor sprona con paterno invito 
De’ Macedoni ad emular l’esempio, 

Che si larghi apparir poi che patito 
Han de’ lor prischi aver rapina e scempio ; 

E a lor rimanda colleltor quel Tito , 

E Luca eli’ è di fede un vivo tempio, 

Noto alle Chiese per lo suo vangelo , 

K‘Apollo in cui l’ardir vien da buon zelo. 

G. 

E tutta la cocente alma risolve 
A que’ suoi cari in un secondo scritto 
Che li consola e che l’ incesto assolve 
Dal santo strale del penlir trafitto. 

L’ odor di Cristo, e morte e vita, e svolve 
L* onor del novo ministcr del dritto. 

Cogli infedeli a non s’ unir gli esorta 
A un giogo , ci che di lor gloria riporta. 
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' 7 . 

De’ Macedoni a secondar la traccia , 

Anzi di Cristo che si fea mendico , 

Esso pii esorta , onde alleviar lor piaccia 
1 Solimiti col lor dono amico ; 

E lor dai finti apostoli dislaccia, 

Che , qual fe’ d’ Èva 1’ avversario antico , 
Non guastino i lor sensi: c all’ umil vanto 
Ei pon di sè l’ umil suo schiaffi) a cauto. 

8 . 

Ma della terza sua venuta indice 
Egli il giudizio ai peccator protervi ; 

Che il suo vigore ha da colui radice 
Che qual fiacco fu appeso, eppur po’ nervi 
Vive di Dio. Cosi il saluto ei dice , 

E fa voto che in lor pur si riservi 
Cristo sua grazia, e il divo amor sua stanza, 
E lo Spirto divin sua comunanza. 

0 . 

Quindi solerle per la greca terra 
Diessi di Cristo a riveder l’ armento. 

In mille parti ei si diffonde ed erra, 

E udir fa in mille parti il sacro accento; 

E tre lune vi logra, e della guerra 
Ch’ Asia gli fece ivi depon lo stento: 

Ma pur sempre di là volto ha il visaggio , 
Qual pellegrino, al suo fatai viaggio. 

40 . 

Da poi che d’ Araralte e di Fraorte 
Solo si stette e vincitore a fronte , 

Efron venne in tal fasto e di tal sorte 
Ch’ umile al pian fora al suo Iato un monte: 
Da lor si tolse a cui si fea consorte , 

Cui fra sè incarca di biasmcvol onte; 

E nel segreto del suo petto elegge 
Tempo a far opra che il suo ardir parere. 
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di. 

Di mezzo Averno il viril sforzo aggiunto 
Di Pietro intanto s’ attraversa ai passi ; 

Ma invan s’adopra e invan l’ingegno ha emunto, 
Che par che illeso fra tant’ armi ei passi. 

Corsa ha Brettagna, e il prossimo e il disgiunto 
Paese ei trita ai termini più bassi ; 

Tocca ha la Spagna; e all’ Africa si gira, 

Dalla cui sabbia anco all’ Italia aspira. 

42 . 

Studioso d’attener la sua promessa, 

Paolo a Corinto già piegata ha l’orma, 

Ove alla mensa eh’ è dal ciel concessa 
Ordine ei diede e diè governo e norma: 

Perch’ altre dapi non pria ’l labbro appressa 
Che la vivanda che Dio in sè trasforma ; 

Sacra vivanda eh’ ha su tutte onore, 

Qual pregio ha il sol d’ ogni vulgar splendore. 

43 . 

E, accolto in Ceneri ad ospitai ricetto 
Di Gajo suo fedel nella magione, 

Indi a’ Romani con paterno affetto 
Invia per fida carta il suo sermone 
Che di discordia il mutuo seme infetto 
Fra’ Gentili ed Ebrei spegne a ragione; 

E agli arcani misteri e ai be’ costumi 
E al viver schietto ei chiave arreca e lumi. 

44 . 

Febc accomanda lor, P inclita Febe 
Ch’ apportatrice è delle note arate ; 

Scernendo poi dalla cristiana plebe 
Altre ne va fra Palme piu pregiate, 

Qual man che scoglie da ridenti glebe 
1 fior più vaghi di natia beliate: 

Prisca cd Aquila, a cui son conoscenti 
Esso non pur, ma le già terse genti. 
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45 . 

E con que’ dito la familiar lor Chiesa, 

Epencto che d’Asia ó il primitivo, 

Maria che in lor tanta fatica ha spesa , 

E, quegli ond’ è parente o concaptivo, 

Giunia e Andronico ond’ alta aura s’ è slesa. 
Amplialo, Urbano, e Slachi e Apelle attivo, 
La casa d' Aristobolo e Erodione , 

E di Narcisso la fedel magione. 

46 . 

E Trifena e Trifosa c l' aitante 
Perside, e bufo e lei che madre onora, 
Asincrilo, Flegonte, Erma il dettante, 

Patroba ed Erme e i lor fratelli ancora, 

E Filologo e Giulia c con lor sante 
Genti Olimpiade e con Nereo la suora: 

Tutti nel santo bacio a salutarsi 
Conforta e da rei lupi a riguardarsi. 

47 . 

Di Timoteo, di Lucio, di Giasone 
Di Sosipatro, e questi a lui congiunti, 

Pone i saluti, e Terzio il suo vi pone 
Che vergò in carta i sacrosanti punti. 

Poi dell’ ospite Gajo il vale espone , 

D’ Erasto, e Quarto, in un sol fascio assunti. 

E a Dio, possente a li serbar costanti, 

Eterni onor dona per Cristo e vanti. 

46 . 

Compiuti i valicinj, a gran giornale 
Gerusalemme al suo destin s’ appressa. 

Falsi profeti; e a sé dal ciel iidate 
Ciascun del Cristo le ragion confessa. 

Simon , Tlieùda , e quel eh’ a un cenno ombrale 
Ha le vette di genti e lin la stessa 
Cerchia inchinar di Solima protesta , 

E del diadema coronar la testa , 
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E quell’ altro imposlor che nel deserto 
Trasse di gente numero infinito 
Fan che già pien l’ alto presagio e aperto 
Sia di colui eh’ ha quel gran fato ordito. 

In Alessandria, in Cesarea sofferto 
E in Scitopoli e in Tiro e in altro lito 
Scherno e strazio di sangue ha già il Giudeo , 

E sè mostrato ha nel Roman più reo. 

20 . 

Samaritan, Sirii e Romani infesti, 

Popoli contra popoli a vicenda, 

Ne’ Giudei già percossero , e molesti 
Tornàr costoro all’ aquila tremenda. 

Fame dal lercio dente e le sue pesti 
Non mancàr, nè tremuoto è che s’attenda, 
Che l’Asia e l’Arcipelago rivolti 
Ha sottosopra in minacciosi volti. 

21 . 

Nè da quest’ ora correran tre lustri 
Ch’ accesa in ciel sarà i’ orribil spada 
Ch’ a contristar do’ suoi fiammanti lustri 
Verrà l’israelitica contrada, 

E l’ara o il Tempio e i santi muri illustri 
Parrà che iniquo foco investa e rada, 

E carri ed ordinanze ampie d’ armati 
Vedransi in cielo a guerreggiar mischiati. 

22 . 

Perseguiti i fedeli ed al cospetto 
Tratti di rei polenti e in career messi, 

E a lor stillato sulle labbra il detto 
Da quegli afflati che il gran Spiro ha espressi ; 
Il figlio al padre, e il padre al figlio obbietto 
D’ ira e stracciati anco i fraterni amplessi 
Furo, e pel mondo fu, tolto ogni segno, 
Sparso il vangelo del celeste regno. 
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Paolo a noi mallevollo , ed a’ Romani 
Il grande asserto a custodir prescrisse. 

Or che più resta adunque? ila già le mani 
A sue vendette alma Giustizia affisse. 

Conira Sionne i calami profani 
Ha congregati alle funebri risse. 

Ma tor via non si può Solima ancora 
Fin che la Donna ivi del ciel dimora. 


24 . 

Nè a Solima rapirsi e alla Giudea 
Del novo ovile il principal decoro. 

Debito a Roma, infin che l’alma Dea, 

Fior dell’ F.mpiro, rimanea con loro. 

Dall’ allo trono sopra cui sedea, 

Tulio solingo dal superno coro, 

Degli immortali il Padre e de’ mortali 
Due gravi sollevò lanci fatali. 

25 . 

E sovra l’ uno di quegli aurei dischi , 

Trepido quasi, come un padre amante 
Che della figlia le fortune arrischi, 

Di Maria collocò l’ aurore sante: 

Sull’ altro’ scudo par che ingombri e mischi 
Della città d’ onde le sorti ha piante 
Queste medesme lagrimate sorti 
Tutte di sangue gravide e di morti. 

26 . 

Ma , come sale liberata al volo 
Vivida fiamma per natura al cielo , 

Balzò repente a vaneggiar nel polo 
La libra carca del virgineo velo, 

Mentre depressa die di cozzo al suolo 
Quella che grave fa il fulmineo telo. 

Allor per quelle pure aure turchine 
Un lampo apparve delle idee divine. 
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27 . 

Quindi gli Angeli tutti ad una voce 
L’ annosa ad iterar tornan preghiera. 

Perché la Diva dall’ esiglio atroce 
Rieda a regnar nella natal sua sfera. 

Ahi troppo, ahi troppo, la terrestre foce 
Lieta di disputar l’ origin era , 

La stirpe , il sangue e l’ infanti! sua culla , 

G i lunghi giorni della dia fanciulla. 

28 . 

Torni la mite in ciel d’ onde discesa 

La fronte è un giorno a coronar di spine. 

Torni, deh torni! E ognun la faccia ha tesa, 
Ognun le luci nel Signor supine. 

E forse a lungo quella pia contesa 
Fora produtta anziché Dio s’ inchine ; 

Ma il Verbo eterno, dell’ Eterno il Figlio, 

Allor la curva sollevò del ciglio. 

29 . 

Fèr silenzio i celesti , e taciturni 
Gli eterei chiostri palpitàr d’ amore ; 

Del giorno i raggi , c i sacri astri notturni 
Sostare il calle, e soffermarsi l’ore: 

E sol traean dai divi plettri eburni 
Sette Innocenti lor canzon sonore : 

Nel vago manto dell' umana stola 
Disse l’ Agnello l’ eternai parola : 

30 . 

« Lunga abbastanza , o Sommo Padre , e dura 
Fu della Madre dei dolor la prova: 

Io pur la chieggio; chè suo stil Natura 
Non scordò in me quando di me s’ innova : 

Lei che fu sempre singoiar mia cura 
Io pur richieggio co’ celesti a prova ; 

Io pur la chieggio, o Genilor clemente, 

Ch’ a te fino al morir vissi obbediente. » 
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31 . 

A quel priego divin del Generato 
Ond’ ogni cosa si produce e crea, 

E senza cui mai non matura il fato , 

Svela il gran Padre la latente idea ; 

E 1’ amor tanto ond’ ha la figlia amato 
Nella gran mente divampar parea; 

Quando dal trono egli sciamò : « Sia fatto : 
Tua voglia, o Verbo, si conduca in atto. 

32 . 

Abbia sin qui col Sempiterno a gara, 

Che lutti in lei gli alti suoi doni ha sparsi , 
Costei, che sola è d’ogni colpa ignara, 

Mostro a quanta virtù polea levarsi : 

Del merto e del patir le si prepara 
Ora quel serto che da Dio può darsi. » 

Poi , la punta del dir volta a Michele , 

Ch’ ad esequirlo già stendea le vele : 

33 . 

« Sia tuo pensicr di radunarle intorno 
1 sommi (ei disse) del suo santo gregge; 

E, a farle il crin di più bel serto adorno, 
Vengan gli avversi anco alla santa legge , 
Venga 1’ Averno e n’ abbia obbrobrio e scorno. 
Cosi vuole colui che il tutto regge. » 

E non appena pronunziò quel velie , 

Ch’ addietro lassa già Michel le stelle. 

34 . 

L’ aure trattando cogli eterni vanni , 

Le cinque stanze ei visitò del mondo ; 

E de’ popoli a fronte e de’ tiranni 
Gli Apostoli mirò per ogni fondo. 

Esso a’ consorti de’ lor tanti affanni . 

Angeli eletti il labbro apria facondo , 

E vèr Sionne ad affrettar gli sprona 
Quegli alunni lor gioja e lor corona. 
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35 . 

Qual più presso trovò, qual più lontano, 

E quale in culta zolla o in aspra landa, 

E in domestico suolo altri o in estrano, 

Qual che lo Spirto li diffonda o spanda. 

E il lor custode ognun prendea per mano , 

Con forza ignota , amica forza e blanda ; 

E, traendoli fuor del cammin trito, 

Volgeanli in tempo al sacrosanto lito. 

30 . 

Ma Didimo più eh’ altri egli di lunge 
Guidar scorgeva a ignoti lidi i passi , 

A cui quando un , quand’ altro anco s’ aggiunge 
Di lor che in bei sudor mai non son lassi , 
Simone il Negro eh’ ei dispone ed unge 
Pastor di Bostra fra gli arabi sassi , . 

Lucio, Rufo, Asincrito: un che Cirene, 

Un che Tebe, un eh’ Ircania a regger viene. 

37 . 

« 

. Ed eran questi già da lui partiti : 

Ma Baldassare , Gaspare e Melchiorre 
Avea pur seco i tre gran Magi uniti 
Che già con lui s’ eran venuti a porre. 

Or che gli sproni eh’ ha dal ciel sentiti 
Dall’ impreso cammin vengonlo a torre , 

Mentr’ esso agli Indi, ai Brasiliani, ai Seri 

I magnanimi ha volti alti sentieri , 

38 . 

Ove di poi , della dia sesta armato , 

Architetto del ciel , porrà la mano 

II muro a fabbricar che più fermalo 
Sarà eh’ ogni opra dello stil romano, 

Que’ tre scettrati che comune il fato 
Ebber con lui , che a tutti è capitano, 

Di riedero in lor suol fecer disegno, 

In Sessania annunziando il divin regno. 
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39 . 

E in Scssauia acquistar nobil corona , 

Non di gemma regai , ma di martini : 

Tolta un ferro a lor tutti ha la persona, 
Clic di tutti ripose in ciel lo spiro : 

Poscia a Bisanzio quel tesor si dona 
Delle tre salme ; indi a Milan sortirò 
Caro pegno; finché, dal Barbarossa 
Strutta Milan, Colouia ornan quell’ ossa. 

40 . 

Recarsi in Siria per marina strada 
Avea Paolo da pria fatto pensiero; 

Ma per altro cammin fan eh’ egli vada 
1 Giudei eli’ insidiato han quel sentiero. 
Piglia per la macèdone contrada: 

Sopatro ed Aristarco a lui si fero, 

Secondo, e Cajo, e a lui Timoteo uniti. 
Tichico, e Luca, e Trofimo espedili. 

41 . 

Giunto a Filippi, sol con sé ritenne 
Luca, ed a Troade mandò gli altri tutti. 
Dopo gli azzimi aneli’ ei spiegò le penne 
Alla sua vela su pe’ salsi flutti , 

E in cinque giorni a riscontrarli venne 
In Troade dov’ ei pria s’eran ridutti. 

E quivi sette di fecer soggiorno; 

Ma , della settimana il primo giorno , 

42 . 

Stretti a convegno ad ispezzar lo pane , 

Paolo con essi a ragionar s’ addusse , 

Paolo che partir dee la domane , 

E a mezza notte il sermonar produsse. 
Molte lana pane là dalle sovrane 
Volte dependon da’ lor rai percusse : 

Ed ecco un' infernale ombra romita 
Ivi serpeggia e d’ Araratte è vita. 
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43. 

L’ occhio intorno menò corno furtivo 
Vii omicida ad un reo colpo intento ; 

E un dolce adolescente ecco sul clivo 
D’ una finestra ei spia seduto e attento , 

Eutico; e, scivolando a lui lascivo 
Sulla pupilla, d* un gravoso e Ionio 
Sonno l’avvinse; ed in quel sonno immerso 
Dal terzo suolo in giù cadea riverso. 

44. 

Di vita spento fu il fanciul levato: 

Ma scese Paolo , e sovra lui corcossi , 

E si tenne all’ esanime abbracciato, 

E disse : « Non vogliate esser commossi : / 

Ecco che in lui siede il vital suo fiato. » 

E riascese, e, franto il pan, cibossi, 

E a piacer fino all’alba il dir protrasse, 

Ed in quell’ ora di colà si trasso. 

45. 

Vivo il fanciullo n’arrecàr, nè poco 

N” ebber contento: e quel fanciul fu santo; 

Che, di Giovanni seguitando il foco, 

Là tra’ Vaccei lo suo gran lume ha spanto , 

Nò pria rimase taciturno e fioco 

Ch’ assaggiò in Tela alto martirio e schianto: 

Tal fra l’ alme beate altra registra 
La feroce d* Averno ira sinistra. 

46. 

Entràr quegli altri difilato in nave , 

Ver Asson eh’ Apollonia anco vien detta 
Dritta la prora, ove intenzion dato ave 
Paolo eli’ a sè la via terrestre ha eletta. 

Lui pur carcato ivi sul proprio trave , 

A Mitilcne hanno la via diretta: 

Incontro a Chio nel dì seguace, e a Samo , 

’ L’altro, e a Mileto al terzo dì dier l’amo. 
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47 . 

Ch’ Efeso ometter vuol , non forse astretto 
Ei venga in Asia di fermar le poste: 

Però eh’ affretta, che, s’ ei può, concetto 
Ila in Solima Testar la Pentecoste. 

Ma da Mileto ad Efeso ha diretto 
Chi gli anzian conduca alle sue soste. 

I quai coni’ ebbe a sè , come ristretti 
Ei furo insieme , a lor porgea lai detti : 

48 . 

« Voi ben sapete qual con voi mi vissi 
Dal primo di eh’ io posi in Asia il piede 
Infìno ad or ; come al Signor servissi 
In ogni umilitade, e qual mercede 
Di lagrime , c , i Giudei contra me fissi , 
Qual di tentazioni a me succede ; 

Se nulla cosa abbia nunziar schivato 
D’ utile a voi, sia in pubblico, o in privalo 

49 . 

A’ Giudei protestando ed a’ Gentili 
Inverso Dio la penitenza, e in Cristo 
Nostro Signor la fede: ed or, dai fili 
Stretto del Santo Spir, Solima acquisto, 

Nè qual ivi destino a me si fili 
Ilo nel segreto del pensier previsto; 

Ma il Santo Spirto a me per tutto attesta 
Che lacci e pene a me Solima appresta. 

50 . 

Ma nulla di ciò temo, e di me stesso 
In maggior prezzo non tengh’ io la vita , 
Purché abbia lo mio corso in porlo messo 
E al miuisterio abbia la via fornita 
Della parola, quel che a me commesso 
Fu dal Signor Gesù, tal che largita 
Al vangel sia per me testimonianza 
Della grazia di Dio. » Quindi s’ avanza : 
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51 . 

« Or ecco io so che la mia faccia ornai 
Voi non vedrete pel cui mezzo, il regno 
Predicando di Dio , giA trapassai ; 

Onde del vostro testimonio il pegno 
Io piglio in questo di che mondi i sai 
Del sangue ho di voi tutti : che ritegno 
Me non mai vinse sì eh 1 a voi restio 
Fossi ogni senno ad annunziar di Dio. 

52 . 

A voi badate e all’ universa greggia 

In cui posti guardian v’ ha il Santo Spiro; 

Che la Chiesa di Dio da voi si reggia 
Ch’ ei col sangue acquistò del suo martiro. • 

Indi un crudo pensier par che lo feggia, 

Che con pio rivelò caldo sospiro : 

« Al mio partir tra voi so ch’entreranno 
Lupi ingordi ; nè il gregge sparmieranno. 

53 . 

E su verranno ancora infra voi stessi 
Uomini ad insegnar cose perverse , 

Per accattar discepoli : indefessi 
Siate perciò , le menti a ciò converse 
Che di o notte , anni tre , mai non cessi 
Note ammonirvi del mio pianto asperse. 

Ed ora a Dio vi raccomando e al verbo 
Della grazia di lui eh’ ha possa e nerbo 

54 . 

D’ edificare e dare a voi retaggio 
Fra quanti son santificati : argento 
Unqua agognato mai d’ alcun non aggio . 

Non oro unqua agognato, o vestimento. 

Ben vel sapete; che mi dier vantaggio 
E a questi che son meco, in ogni evento, 

Pur coteste mie mani : ognor v’ ho fermi 
Che , cosi ovrando , erger si vuol gl’ infermi ; 
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55 . 

E di Gesù Signor membrare il detto, 

Che dar più che ricevere è ventura. » 

E, giù messi i ginocchi, così detto, 

Con tutti lor di pie preci ha pastura. 

Rompe gran pianto dal comune alletto, 

E ognun, di Paolo al collo, una pressura 
Gli fa di baci, e del suo dir s’attrista 
Che più sua faccia non avrebbon vista. 

56 . 

Ed alla nave l’adducean. Spiccati 
Da lor, vennero a Coo per dritto corso; 

L’altro di a Rodi; e a Patara arrivati 
Son quindi appresso: c un legno è loro occorso 
Che salpa per Fenicia; e, in quel montati, 
Dier vela, o a Cipro, messo a manca, il dorso. 
Trassero ver la Siria, e Tiro han preso 
Ove la nave espor dovea suo peso. 

57 . 

Vago già di provar , non stanco ancora , 

Ove suo senno in chiare opre dimostri , 
Dell’occaso i covili c dell’aurora 
Trova , superbo fra’ tartarei mostri , 

Quei che in Fraorte e in Araratte or ora 
1 duri artigli esercitava e i rostri: 

Di sé mal pago, a più alto viaggio- 
Sveglia in fin la letea larva il coraggio. 

58 . 

Macchia d’ orrida tabe allor parca 
Equitante la sconcia ombra le nubi ; 

E 1’ etra sotto l’ empie ali stridea 
Del più schifoso fra’ più bassi Incubi. 

Tal veleggiando quella penna rea 
Vien eh’ al regno de’ venti alfin si rubi 
E in basso atterri il vipistrel la soma 
Sovra gli alteri culmini di Roma. 
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50. 

Era in Roma venuto ed opre fea 
Pietro intanto colà meravigliose: 

E mal di posse contrastar polea 
A lui Satàn che il vecchio ardir giù pose; 

Ma , mentre ei tutto di disdegno ardea 
E Forbite degli occhi ha sanguinose, 

Efrón, postosi in terra, all’improvviso 
A lui mostrassi , e gli ventò sul viso. 

60. 

Gonfiato Efrón di smisurato orgoglio, 

Nè star può a segno, nè trovar può luogo: 

Con lui d’ Averno ei partir osa il soglio, 

E dare a sua ragion brama uno sfogo. 

A lui si mostra, e narragli qual spoglio 
Fé’ d’ Araratte e come il pose a giogo 
Con l’altro; e sciama, d’alterezza cieco: 

« Satana, non temer; eh’ Efrone è teco. » 

Ct. 

Torvo guatollo Satana, e i convulsi 
Precord j a riso provocar sentissi , 

Ch’ a lui, postremo tra gli spirti avulsi 
Dal cielo un giorno a popolar gli abissi , 

Cader la foga de’ suoi vanti insulsi 
Fe’ quasi vampo che nell’ ombra eclissi : 

Nè gli fece risposti altra, in dispetto 
Quasi pigliando il temerario detto. 

6 - 2 . 

Quindi a vendetta 1’ anima furente 

Efrone e il voi punge in un tempo e sferza ; 
Nè tregua ai vanni , o tregua egli consente 
Di sua grand’ ira alla tremenda sferza , 

Che sopra Tiro ei fu , d’ onde perdente 
Quasi Araratte vuol levar la berza; 

E, benché sia da lui repulso ancora, 

A serbarsi costante esso l’incuora: 
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« Fra te (dice) e fra Satana Ira poco 
Giocar si deve la final mercede, 

Di Sión fra le mura; è quello il loco. 

Onta a colui clic caglia e retrocede! 

In Roma io ’l vidi, e so che lento al gioco 
Ei non verrà che il fa di gloria erede. 

Or partirti o restarti a tuo talento 
Scegli, e scegli il vii ozio od il cimento. » 

64 . 

E vero ei disse , quando dir bugia 
Ei si credea; che, visto anco infecondo 
Satanno il seme onde Neron nutria, 

La gran regina abbandonò del mondo, 

E a Solima col di prese la via, 

Ove si libra del suo fato il pondo; 

E seco per compagni egli si mena 
L’ astio e il livor che porta in ogni vena. 

65 . 

Ma di Bariona pescator li sette 
Sommi custodi Arcangeli possenti. 

Con lor stimoli acuti, che saette 
Sembran eh’ infiamma il contrattar de’ venti , 
Tanto fero che infin le benedette 
Vestigia ei tolse dai roman credenti, 

Ed, ignorando la cagione ei stesso 

Del suo cammin , verso Sión l’ ha impresso. 

66 . 

Sette giorni eran vólti da quel punto 
Che Paolo i lidi avea di Tiro attinti; 

E i fidi alunni, a cui qual padre è giunto. 
Da sacro spirto i cor limati e vinti, 

A lui dicean, bagnato il viso e smunto, 

Ch’ a Solima non vada : a lor distinti 
Solo i travagli avea futuri il Nume , 

Che a Paolo infuso ha d’ affrontarli il lume. 
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67 . 

E con quel lume volontà gli ha posta 
Si del patir , eh’ ei corre e vola al lito. 

A lui la destra e la sinistra costa 
Preme uno sluol del suo partir smarrito. 

Con questi, e mogli e figli, in sulla costa 
Giuogon del mar eh’ alla cittade è unito; 

Ove, calate le ginocchia in terra, 

Ergon la prece che lo ciel disserra. 

08 . 

E, poi che detto alternamente il vale 
S’ebbero, in nave asceser questi, e quelli 
A lor case tornarsi. E, il bianco sale 
Poi che già tutto navicato hann’ elli , 

Tiro posposto, fer 1’ ultime scale 
In Tolemaide; e, a sè stretti i fratelli, 

Un di ristàr con essi; e, il di successo, 
Partiti, a Cesarea vennero appresso. 

69 . 

Là s’ alloggiar nelle fedeli case 
Di Filippo, che l’uno era de’ sette 
Diaconi, che in capo il sacro vase 
All’ eunuco versò dell’ acque elette: 

Ivi le quattro eran, che il Nume invase 
Delle sant’ aure sue presaghe e schiette, 

Sue vergini figliuole; ed in più giorni 
Trasser gli ospiti amati ivi i soggiorni. 

70 . 

Angeli delle Chiese, apportatori 
Dell’ oboi santo all’ inope Giudeo, 

Ivi giunser de’ popoli i pastori 
Dionigi astro d’ Atene, e Geroteo, 

E, non indegni de’ secondi onori, 

Mnason l’inclito alunno e Doroteo; 

E, di Giudea, pien dello Spiro il petto, 

Agaho anch’ ei giunse all’ illustre tetto. 
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71 . 

Di Paolo in mano ci si pigliò la zona, 

E, piedi e mani a sè legando, incise: 

« Cotesto il Santo Spirito ragiona: 

— Di cui è questa fascia a queste guise 
I Giudei legheranno la persona 
In Solima, e alle genti incirconcise 
Porranlo in mano. — » Or que’ del loco e i suoi 
Che in Solima ei non vada il pregan poi. 

72 . 

Ma Paolo a lor queste parole ha porte: 

« Or che fate piangendo, ed il mio petto 
Contristando? non solo io le ritorte, 

Ma per lo nome del Signor in’ affretto, 

S’uopo è, in Sionne a sostener la morte. » 

Nè trar potendo de’ lor prieghi effetto 
A suaderlo, racquelàr lor doglia: 

« Di Dio (dicendo) facciasi la voglia. » 

73 . 

Varchi que’ giorni, e bene ad ordin posti, 

Verso Gerusalém salir la via, 

Ed a fianco di lor sonsi riposti 
Di Cesarea gli alunni in compagnia: 

Ed il ciprio Mnason fan che gli accosti 
Ch’ a quelli albergo ministrar dovia , 

Mnason eli’ alunno antiquo è del vangelo 
Pria che il Signor l’ali spiegasse al ciclo. 

74 . 

In Solima fur giunti, e con diletto 
Fur da’ fratelli e con amor raccolti. 

Ma, di smania smacrati e di dispetto, 

Quasi ad un punto ivi han lor vanni accolti 
Araratte e Satanno, e nell’aspetto 
Guatarsi entrambi smemorati e stolli: 

E, come selva cui turbo affatica, 

Freme lor alma, ed il respir s’ intrica. 
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Poi, rollo il labbro in un comun blasfemo, 

E con ambo lo pugna minacciando 
L’odioso stelle c il regnator supremo, 

Il prisco van tra lor reiterando 
Tremendo giuro, or eh’ è il momento estremo, 
E de’ forti lor gesti il memorando. 

E di pari consenso alla vendetta 
Ognun l’ora disegna, in cor concetta. 
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1. 

Quando il ridente mattutino albóre 
A scuoter cominciò di terra l’ombra, 

Ed il governo a ripigliar dell’ ore 

Il sol che il ciel de’ suoi bei raggi ingombra, 

La Madre a visitar del suo Signore, 

Che il sacro tetto di Giammarco adombra , 
Corse Paolo devoto, e van con esso 
Quei che di Grecia a lui vennero appresso. 

2 . 

Araratte e Satin , eh’ un l’ altro sforza , 

Di quel chiuso il seguir fin sulla soglia: 

Ma là sostarsi; eh’ un’ignota forza, 

Qual catena, pon freno alla lor voglia, 

Smaga lor core, ed il lor passo ammorza , 

E per poco non è ch’indi li toglia: 

Onte eruttando e sanguinosa bava, 

L’ una e l’altra ivi arrabbia anima prava. 


Digitized by Google 


CANTO TRKNTESIMOyUAHTO. 343 

3. 

Conserti al seno i suoi villosi artigli, 

Fraorte, e i rai d’ignivomi livori 

Gonfj : « Chi fia in viltà che v’ assomigli , 

Ch’ ardite nell’ inferno esser maggiori 
(Dicea fra sé), di braccio e di consigli, 

Spirti codardi , poveri , e di cuori ? 

E il terzo ambir non che il secondo loco 
Potei tra voi, si mi credea dappoco? 

4. 

Femmina inerme or vi fa star a segno: 

E ben è dritto, e vostra ignavia il merla. 

Più che dell’alto mio perduto regno, 

E dell’ ingiuria nel pugnar sofferta, 

Più d’ogni rio gastigo, i’ mi risdegno 
Che lo scettro d’ abisso si perverta 
In vostre mani, stupida genia, 

In cui tanta d’ orgoglio onda botila. 

5 . 

Ma, se un sol giorno, ravvisati i tristi 
Che seggio sovra sé diervi e corona. 

Di miglior sire lasceran provvisti 
Gl’ inferni fati e di miglior porsona , 

Allor vedrete qual onor conquisti 

Chi, deserto dal ciel, non s’abbandona. » 

Tal sogna il folle; eppur non lungi è il giorno 
Ch’ e’ cogli altri plebei senta lo scorno. 

6 . 

Di cielo in cielo, e d’uno in altro polo. 

Della morte vicina il grido scorse 
Di lei che ai chiostri del terrestre suolo 
Del nume il piede viator già torse; 

E, della terra condolendo al duolo, 

L’ inferior sfere, e del suo duol rimorse. 
Piangono, in velo di gramaglia cinte, 

E di pallor mestissimo dipinte. 
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7 . 

Bene osserva que’ segni e aUor nel petto 
Satana il lungo dubitar sommerge: 

Tenta sforzo supremo, e nel disdetto 
Varco a baldanza la grand’ orma immerge ; 
Nè de’ Cherubi più il temuto aspetto 
La via gli rompe, o il mal voler gli sperge, 
Che di lui belle a far s’appresta e scherno, 
Fiaccati i corni del suo ardir, l’Eterno. 

8 . 

Ma di lui men tenace, o più codardo, 

Araratte noi segue al forte passo. 

Colai del duce alcuna volta il dardo 
L’ arma non segue del minor turcasso, 

E ne’ fatti più duri, ove il gagliardo 
Esulta, in prova il men gagliardo è lasso; 
Nò il fier li'on di prendere rifiuta 
La lotta dall’ impari orso temuta. 

9 . 

Come deliro i torvi occhi fiammanti 
Della Beata egli ficcò nei volto ; 

Ma nulla ravvisar può in que’ sembianti « 
Che della morte abbia minaccia, o volto: 

Del mortai marchio egli non scorge i manti ; 
Ond’esce allor tra forsennato e stolto, 

E, qual di doccia rigogliosa piena, 

Ad Araràt con affannata lena 


10 . 

Vólto , gli dice : « A li giovar tu pensa 
Delle forze terrene : io non potrei , 

Di furor tanto tal colluvie immensa 
Tutti gli aditi innonda e i sensi miei. » 

E il passo con volpina arto dispensa 
Quindi ; e , l’ enigma a disnebbiar eh’ è in lei , 
Poi che il mondo non pongli in mano il filo, 
Cercando il va dentro più certo asilo. 
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il. 

Di Giosafatte nella cupa valle, 

Ove di Morte il mesto Angelo alberga , 

Egli s’ addentra, e colle labbra gialle 
A Ini, che stretta ha la letal sua verga. 

Disse: ■ Se me 1’ acuto occhio non falle, 

0 il senno a me non rivolgea le terga , 

Veggo che di Gesù morir tra poco 
Deve la Madre, o umano stil dar loco. 

t2. 

Ciò la Natura a manifesti segni 

M’ apprende nelle sue vene convulsa. 

Gran romor certo e preziosi pegni 
Per questa polve in polvore repulsa ! 

Tanto non fu quando, dagli alti regni 
La miglior parte nell’abisso espulsa. 

Lucifero, e con lui cadder le belle 
Del iirmamento più lucenti stelle. 

43 . 

Ma di Geòva al prepotente senno 
Cullar si piace d’ un celeste orgoglio 
Questa donzella ebrea ! né fallir denno 
Non però men gli atti forier eh’ io coglio: 

Pur dimmi or come dell’ Eterno al cenno, 

Che lei nudar vuol del terreo suo scoglio , 

L’ implacabil di Morte Angelo inciampa, 

Ch’ anco lei non segnò della sua stampa. 

4L 

Eppur, se d’ Amos la parola afferra 
Mio cor, gli sta del suo morir presaga: 

— • D’ Israello la vergine per terra 

(Dice) è gittata (ei che i miei voti appaga), 

E non è chi la susciti da terra. — 

Vedi ornai se letale è quella piaga! » 

Ma l’Angel di rimando a lui rispose 
Ingrato note, eh’ ei nel cor ripose : 



34» MAIO A 

45 . 

« Nessun comando da Geóva, e il vero 
lo ti parlo, o superbo , a me s’aperse ; 

Suo silenzio ei riserba, ed un mistero 
È a me medesmo quel eh’ e’ in sen coverse : 
Ma il detto rammentar dèi d’ Assuero 
Quando d’Esterre le pupille ei terse: 

— Tu non morrai; che, se per tutti è posta 
Questa legge, per te non è composta. — 

40 . 

0 carno del Signor non è cotesta 
Carne che tu contaminar t’ attenti ? 

Di questo sangue egli s’ ordio la vesta , 

E presi a queste vene ha gli elementi. 

Ciò basti a tua sentenza ; e dell’ inchiesta 
Questo ti spunti i pungoli mordenti. > 

Si disse quel felice , e più di pria 
Lima un dubbio crudel l’ anima ria. 


47 . 

Paolo intanto , poiché dell’ alta Donna 
Le divine sembianze ha venerale , 

E un sacro. senso del suo cor s’indonua 
D’ amor , di reverenza e di pietate , 

E d’ arcano vigore onde la gonna 
Più forte ei porta alle battaglie usale , 
Dell’ Apostolo Giacomo alle stanze 
Si trasse , a rassegnar le pie civanze. 

48 . 

Ivi de’ senior tutto convenne 
L’ eletto serto; e, poi che in caldi accenti 
Ad uno ad uno salutando venne, 

Quel che per opra sua fe’ tra le genti 
Iddio, lor conto a parte a parte ei fenne. 
Miranlo tutti e l’ odori tutti intenti ; 

E, fatto eli’ han de’ suoi detti tesoro, 

A Dio dier laude festeggiando in coro. 
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40. 

l>oi lutti uniti a lui dicean : « Cotanti 
Mila, o fratello, han de’ Giudei credulo, 

E tutti della legge ci son zelanti , 

Il vedi. Ora agli orecchi è lor venuto 
Che a’ Giudei fra’ Gentili inabitanti 
Partir sia da Mosò tu fai veduto , 

Circoncider lor figli a lor biasmando , 

E posti i sacri antiqui riti in bando. 

20 . 

E che perciò ? già de’ fedei lo sciamo 
Di tua venuta al suon fia che s’ aduni ; 

Tu segui il nostro detto. Or quattro abbiamo 
Uomini per lor voto a ciò opportuni : 

Questi piglia con te , purga lo squamo 
Con lor, spendi per lor; si che digiuni 
Sien di lor chioma , e menzognero il grido 
Ciascun comprenda, e te alla legge ir lido. 

24 . 

Quanto alle genti che vernano a fede. 

Scrivemmo già , già fu per noi stanziato 
Ch’ essi da ciò che agli idoli si fiede , 

E astengano dal sangue e soffocato , 

E da fornicazion torcano il piede. > 

Tolti Paolo color , con lor mondato , 

11 di seguente entrò nel Tempio, e il fine 
Segnò del voto, all’ oblazion divine. 

22 . 

Ma , sempre di riposo impaziente , 

Come lion eh’ ha molta fame accolta , 

E , rugghiando , s’ avvolge , e fa sovente 
La stessa strada, e spesso anco dà volta, 

Tale Araratte, ingordo e fraudolente, 

A’ suoi soliti prodi ancor si volta, 

Di Solima ai magnati ; e trar procaccia 
Indi la fiamma ove spiò la traccia. 
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Ma , se ben covi del rari cor la vampa 
Segretamente di que’ prandi iu petto ; 

Pur prevale il timore, e tulio svampa 
Quel foco in un inutile dispetto. 

Degli allibiti al core invan la lampa 
Di sue furie appressò l’orrenda Aletlo; 

Ch’ ei pur si stanno inoperosi, e segno 
Non fan che a lui di ben sperar sia peguo. 

24 . 

Beffardo in atto, a lor volgendo il dorso, 

Gi degli Asiani alla crudel fibrilla 
Lasciò sentir dell’ empio tizzo il morso, 

E già tutta s’ incende e disfavilla. 

Già cominciato a consumar lor corso 
Avean que’ sette giorni, e alla pupilla 
Paolo di lor già a’ affacciò nel Tempio 
Che contro ordirgli aman mina e scempio. 

2ó. 

E il popol tosto sottosopra han vólto , 

Nell’ Aposlol commesse le man ladre : 

« Accorr’ uom (van gridando a fren disciollo), 
Uomini d’israello, elette squadre! 

Questi è l’uom elio per tutto, c a tutti, o molto, 
Parlando va con labbia insane ed adre 
Contra il popol, la legge, e questo loco, 

Che stuprò di gentile orma, gli è poco. » 

26 . 

E ciò dicean perchè nella cittade 
Trofimo Efesio avean con lui veduto , 

E che tratto con sè quelle masnade 
L’ abbia Paolo nel Tempio hanno creduto: 

Il romor si levò per le contrade . 

E di popol gran braccio ò convenuto. 

Preso Paolo , dal Tempio il traggon forte , 

E immantinente si serrar le porte. 
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Mentre che tutti a sterminarlo lian mira, 

AI tribun vipn della coorte avviso 
Come Gerusalém tutta s’ adira : 

Onde, soldati c centurioni affiso 
Esso al suo fianco, a lor di botto ei gira, 

Nè pria di quelli appalesossi al viso 
Il tribuno e i soldati , eli’ ei ristarsi 
Dal batter Paolo, ond’ ei potò accostarsi. 

28 . 

Accostossi il tribun, P Apostol prese, 

E avvincer lui di due catene impose, 

E chi sia gli domanda o in eh’ egli offese. 
Chi del vulgo una, e chi dice'a altre cose. 
Nò il ver, causa il tumulto, aver palese 
Potendo, eh’ ei sia tratto alfin dispose 
Nel roman campo, entro l’Antonia torre 
Ch’ estrusse Ircan , fe’ l’ Idumeo riporre. 

29 . 

Ma, come poscia agli scaglion pervenne 
Che della rocca al gran sogliar dan varco . 
Tolto in collo da militi convenne 
Fosse ivi Paolo tramutato e scarco: 

Tal del popol la furia; e si gli tenne 
Dietro, e di grida con feroce incarro: 
Toglilo , togli esclama, c dalle torte 
Luci sembrava fulminar la morte. 


SO. 

Or, quando il piè quasi nel forte ha messo. 
Disse Paolo al tribun: « Di favellarti 
Alcuna cosa forami concesso? » 

Ed ei: « Parli tu il greco? Or, non celarti, 
L’ Egizian saresti tu, quel desso 
Che movesti tumulto in queste parti, 

E quattromila tuoi sicarj addotti 
Hai nel deserto, in trucidar si dotti? » 
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31 . 

E Paolo «a lui: « Giudeo son io; nè vota 
È questa voce, e cittadin di Tarso, 

Che città di Cilicia è non ignota: 

Lascia, prego, eli’ io parli al popol sparso. » 

Ed asseguillo, e, su que’ gradi immota 
La persona tenendo, e i rai riarso • 

Di zelo, al popol colla man fe’ cenno, 

Cli’ ammuta: ei scioglie in ebreo stil suo senno. 

32 . 

« Fratelli e padri, la ragion eh’ arreco 
A voi dinanzi d’ascoltar vi piaccia. » 

Quando ebreo favellar sentillo il bieco 
Vulgo che dianzi strepila c minaccia, 

Più feo silenzio e fe’ l’ orecchio seco. 

« Giudeo mi son (tal segue egli sua traccia); 
E, benché in Tarso di Cilicia nato, 

Di Gamaliele a’ piè sonmi allevato 

33 . 

Pur in questa cittade, e giusta il vero 
Istrutto qui della paterna legge, 

E della legge zelator sincero 

Con cui di voi ciascuno oggi si regge, 

A morte perseguendo esto sentiero , 

L’ un sesso e l’altro imprigionando a gregge, 
Come il prence mi fa de’ sacerdoti 
Testimonianza, e tutti anco i più noti. 

34 . 

E, avute da coslor lettre a’ fratelli, 

A Damasco moveva, onde li meni 
Indi prigioni in Solima, e sien elli 
Puniti: or, mentre incedo, e mentre, a’ pieni 
Rai del merigge, approssimo agli ostelli 
Di Damasco , dai fulgidi sereni 
Ed ecco folgorando una gran luce 
Improvviso del ciel mi circonluce. 
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35 . 

E , caduto per terra , odo una voce : 

— Saulo, Saulo (a me dir), chèmi persegui? — 

— Signor, dii sei (m’esce per rauca foce)? — 

— Son Gesù Nazaren eh’ avverso segui 

( Essa risponde). Il mio drappel feroce 
Vede il lume, non si che il suono adegui 
Che meco parla. Io mossi allo splendore 
Questo domando: — Or che farò, Signore? — 

30 . 

E il Signor disse a me : — Sorgi , e procedi 
In Damasco; poi ch’ivi a te fia detto 
Quel che far ti convenga. — Erari: i a’ piedi 
Inciampo il lume che m’ ardea l’ aspetto. 

Ondo de’ miei compagni a man mi diedi , 

Venni in Damasco; ed Anania perfetto 
Giusta la legge, a cui testimonianza 
Tutti i Giudei danno che quivi han stanza , 

37 . 

A me venendo, e standomi dinante: 

— Guarda, Saulo fratello (egli mi disso). — 
Fissi in quel punto in lui lo sguardo alante. 
Ed ei : — De’ padri nostri il Dio prefisse 
Te sua voglia a conoscere , e il sembiante 
Del Giusto, e quel che di sua bocca aprisse 
Ad ascoltar; eli’ a’ mortai tutti ha reso 
Te testimon di ciò eh’ hai visto e inteso. 

33 . 

Or perché indugi? Sorgi e ti battezza; 

E, invocato il suo nome, i tuoi peccati 
Lava. — Or vien eh’ in Si'onne io torno a pezza , 
E, mentr’ oro nel Tempio, ecco levali 
In istupor miei sensi, ed ho chiarezza 
Di lui che: — Affretta ( dicemi), e agli agguati 
Togliti di Sión, da cui rejetto, 

Testimonio di me, sarà il tuo detto. — 
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39 . 

Ed io: — Sanno, o Signor (con pronti accenti), 
Ch’ io fui che in career posi , e che battei 
Io per le sinagoghe i tuoi credenti ; 

Ch’ allor stetti, che complice mi fei, 

Degli uccisor guardando i vestimenti, 

Che Stefano , onde a le crescon trofei , 

Largo versava dalle vene il sangue. — » 
Tanto in lui patria carità non langue, 

40 . 

Ma sue difese, per restar, fur vane: 

« — Va (mi rispose quella voce ancora); 
Ch’ i’ vo’ spedirti a nazion lontane. — 

Attento orecchio a lui fino a quell’ ora 
Prestato avevan quelle turbo insane, 

E l’ innato livor che le lavora 
Quasi sembrava dimorar da canto , 

0 sperso andarne al parlar retto c santo. 

41 . 

Ma questo istante, e non indarno, atteso 
Avea con ansia l’ infernal genia , 

Quella che d’Àraratte ha il lume preso, 

E lui per tutto, e Paolo anco, seguia. 

Piglia l’ esca c il focile , e un lampo ha acceso 
Da intollerante vanità natia, 

Che di poca scintilla immensa fiamma 
Cresce repente o tutti i cori infiamma. 

42 . 

Fiamma d’ invidia eh’ agita e divora 
De’ superbi Abramiti il fero petto , 

Poi che le genti che Dio stesso onora 
Ei quai vili profani hanno in dispetto: 

Ora il vederli a sé prepor gli accora 
Tal che, l’ali tarpando a quel subbietto: 

« Di terra (urlando Yan senza ritegno) 

Leva costui eh’ è della vita indegno. » 
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43 . 

Nò quei però di schiamazzar cessando, 

Scagliar le vesti , e lanciar polve in allo ; 

Il tribun, che in sua mente iva agitando 
Come tor Paolo al furibondo assalto , 

Ch’ ei si debba condur fece comando 
Della fortezza entro il serrato smalto , 

E pesto da flagelli e tormentato, 

Fin che la causa abbia a saper del piato. 

44 . 

Ma, come di coregge ei l’hanno avvinto, 

Paolo richiese ai centurion presente : 

« Uomo roman, nè da condanna attinto, 

Or lice a voi di flagellar? » Ciò sente 
Il centurione, e tosto il passo ha spinto 
Verso il tribuno, e narragli il frangente: 

« Vedi a qual cosa stai per por la mano, 

Or che quest’uomo è cittadin romano! * 

45 . 

Gli s’accosta il tribuno, e a lui fa istanza: 

■ Dimmi , sei tu Romano? » Ed ei : * Per fermo. » 
« Questa ( diss’ egli allor) cittadinanza 
A gran pregio io mercai. » « Pur te l’ affermo 
( Paolo soggiunse ) ; anzi v’ ebb’ io creanza. » 

Or quel temuto titolo fu schermo 
Al prigioniero; e già da lui ritratti 
Son quei eh’ al suo martóro ivi eran tratti. 

46 . 

Or riteme il tribun poi ch’ha saputo 
Ch’ è roman cittadino , e per cagione 
Ch’ ei legato l’ avea. Quindi , venuto 
Il nuovo sol, d’apprender la ragione 
Vago che da’ Giudei fu convenuto, 

Più tritamente, lo discioglie, e impone 
Che i sacerdoti e sia il Concilio unilo: 

Trasse Paolo, e fra lor l’ha statuito. 
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47 . 

E, fisso Paolo in quel Sinedrio il ciglio: 

« Oh fratelli (sciamò), con ogni retta 
Coscienza fin or nel divin ciglio 
Sommi portato. » Fra la sacra eletta 
Araratte pur era, ed un consiglio' 

Tosto inviò di sdegno e di vendetta 
Ad Anania pontefice ; si eh’ esso 
Battergli il labbro a’ circostanti ha espresso. 

48 . 

Ma disse Paolo a lui: « Muro scialbato, 
Percolerà te del suo braccio Iddio. 

Giusta la legge a giudicarmi entrato, 

Batter fai contro legge il volto mio! » 

Ma gli altri ond’ è composto il maestrato , 
Intenti quasi a lo levar d’obblio, 

Dicongli a gara con conformi note: 

« Di Dio tu maledici il Sacerdote? » 

40 . 

E Paolo in mite favellar: « Fratelli, 

F non sapea che principe egli sia 
De’ sacerdoti ; perocch’ io rappelli 
Quanto sta scritto: — Non oprar la ria 
Lingua nel prence del tuo popol. — » nielli 
Venia così, troppo all’indegno ahi pia! 
Dell’Apostolo il cor eh’ è mansueto; 

Ma nel ciel si stampava altro decreto. 

50 . 

Nel ciel del cui volere era profeta 
11 labbro or or eh’ a maledir s’ aprio. 

Non ancor del suo giro avea la mela 
Tocca quel sole in che il presagio uscio , 

E , d’ Agrippa per man , la gran pianeta 
Tolta si vide, e il sacro efod di Dio, 

Quel sacerdote ingordo, che al levita 
La decima rapiva a lui sortila. 
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51 . 

Or Paolo, a cui ben noto è eh’ una parte 
È, che il Sinedrio empi, di Saducei, 

E l’altra, che da lei tutta si parte, 

Còlta insieme è colà di Farisei , 

Non sdegna il vero colorar coll’ arte , 

Onde discordia in lor si ponga e crei : 

« Me fariseo, eh’ a Farisei son tìglio, 

Speme ha di surrezion posto in Conciglio. » 

52 . 

E, non appena lai parole ei porse, 

Dagli altri a’ Farisei nacque una gara: 

Non che sospeso il vario vulgo, o in forse, 

Ma in due parti si scema e si separa : 

L’arco del dire una vèr l’altra torse, 

Una nell’ altra niquitosa e amara : 

Che non risurrezione , angelo , o spiro , 

Cape de’ Saducei nel cor deliro. 

53 . 

Contrariamente in ambo i punti han fede 
1 Farisei: qual d’emuli libecchi, 

Un alterno romore indi succede, 

E in piè di Farisei s’alzan parecchi: 

« Niun male in lui trovar non ci si diede. 

Che ? se spirto , se un angelo agli orecchi 
Forse parlógli ? » Si dicean , pugnando , 

Di lor ragion stretto nel pugno il brando. 

64 . 

E un tumulto levossi: or, per temenza 
Che da lor messo non sia Paolo in brani , 

A’ soldati il tribun diede avvertenza 
Che scender deggian da’ quartieri a’ piani , 

E strapparlo al conflitto, alla violenza, 

E di color forse all’ inserte mani , 

E a rimetterlo quindi abbian nel campo, 

Che scudo a lui fia d’ ogni strazio e scampo. 
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55 . 

Ecco ceduto hanno i diurni rai 

Del cielo i campi alla premente notte, 

Che , quasi speco sonnolento , i lai 
De’ mortai tutti e le travaglie inghiotte. 

Disse a Paolo il Signor: « Dura, e, com’ hai 
Di me in Si'ón testimonianze addotte, 

E cosi in Roma a rendermi ti resta: » 

Il Signor che gli pendo in sulla testa. 

56 . 

Racceso il giorno , de’ Giudei s’ unirò 
Alcuni e si votar fra lor, dicendo 
Cibo e beva non tor finché lo spiro 
Tolto han di Paolo: giuramento orrendo! 

E son più di quaranta essi eh’ ordiro 
Questa congiura, e, tal, lor opra oflrondo 
De’ sacerdoti al prence ed a’ seniori, 

Di man perverse consiglier peggiori, 

67 . 

Disser lor: « Non gustar poco nè molto 
Con sacro giuro noi ci siam giurati 
Se Paolo non abbiam di vita tolto. 

Or voi (soggiunser poi que’ scellerati), 

Col Sinedrio al tribun mostrando volto 
Di voler da lui trar lumi più lati, 

Fate che il ponga a voi dinanzi; e pronti 
Siam d’ ammazzarlo pria eli’ esso v’ acconti. » 

58 . 

Il che come d’ Ircan venne a notizia 
Ch’ a Paolo per sorella era nipote , 

Al campo viene, e Paolo in tutto inizia 
Ch’ al periglio proveggia or eh’ egli puote. 
Pertanto un centurion fra la milizia 
Paolo richiede, e con acconce note: 

« Al tribun (dice a lui) guida cotesto 
Giovin che cosa d’ indicargli ò presto. » 
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59. 

Quel seco il toglie , ed al tribuno il mena , 

Dicendo: « Ch’ io t’adduca il giovinetto 
Paolo a me supplicò eh’ ora è in catena, 

Avendo a te di favellar subbietto. » 

A sua man la man pose, ed in serena 
Fronte a sparte lo trasse , e , si soletto , 

A lui rivolto quel tribun : « M* apprendi 
Quel eh’ ora a me di palesar tu intendi. * 

GO. 

Ei de’ Giudei la traina , e la domanda 
Che son per fargli , allor tutto gli aperse : 

« Ma tu in lor non fidarti: ecco una banda 
Ben di quaranta al colpo il braccio offerse, 

E tua promessa all’ opera nefanda 
Or solo attende a cui le man converse. » 

Donò il tribuno al giovane commiato, 

« Nò dir (soggiunse) che me n’hai fiatalo. » 

Gl. 

Chiamò duo centurioni e instrutli falli: 

« Tenete in pronto militi duecento 
Che muover denno a Cesarea, cavalli 
Altri settanta e de’ lancier dugento , 

Di notte per la terza ora , e i cavalli 
Apparecchiate. » Ch’ ha d’ agiarvi intento 
Paolo; così che incolume a lor lice 
Rappresentarlo al preside Felice. 

62. 

Perch’ ei temette che i Giudei non forse 
Rapissero o uccidessero colui , 

Onde calunnia troppo agevol porse 
A suo carco potesse e contro lui , 

Qual se moneta pattuita imborso 
Ei del misfatto, e si sua fama abbui; 

Perciò quest’ ordin pose , e perciò scrisse 
Una lettera a lui che così disso: 
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. 63 . 

« Manda all’ ottimo Preside Felice 
Claudio Lisia l’ addio. Costui , gii preso 
Da’ Giudei, vólti a spegnerlo, s’ elice 
Da me giunto co’ miei, poiché compreso 
Ho eh’ egli era Romano. Or, la radice 
Di quelle accuse a rischiarare inteso , 

In lor Concilio lui produssi, e ho scorto 
Per quistion di lor legge apporgli torto. 

64 . 

Ma delitto non ha che degno il faccia 
Di morte o ceppi, e, sendomi recato 
D’ insidie onde a’ suoi piè pousi la traccia, 

A te mandato io l’aggio, ed intimato 
A’ suoi accusator eh’ ogni sua taccia 
Spieghin dinanzi a le. Vale. » Toccalo 
I militi han quel foglio , e , come ingiunto 
A lór già fu. Paolo han con seco assunto. 

65 . 

D’ Antipatride ei presa han per la notte . 

La bruna via, eh’ è da Si'ón lontana 
Diciasett’ ore , nò v’ avran ridotte 
Pria 1’ orme che la biga in ciel sovrana 
Chini le ruote dal lavor già rotte, 

E ceda il corso arringo alla germana. 

Ed or eh’ adopra in Solima? che pensa 
L’ orfana Chiesa in la sua doglia intensa? 

66 . 

Tutta s’accoglie a lei che sempre suole 
Delle tante sue pene esser conforto, 

Come dell’ onde l’ irruente mole 
Suole il naufrago pin fuggir nel porto: 

Nè scarsa è di dolcissime parole 
Quella che il ciglio ha in petto al nume assorto, 
E quanta earìtade arde in quel chiostro 
Rapir già seppe'ed a’ mortali ha mostro. 
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67 . 

Mentre che tutto a lei d’ intorno or piange , 

È senza piante la virginea gota ; 

Nò la grande e costante anima frange 
In quel comune turbamento immota: 

Però che ciò eh’ a lei ministra e pange 
Il ciel , tal dentro a sè descrive e nota ; 

Nè dentro da sè sola: a’ suoi fedeli 
Ecco levati ha del futuro i veli. 

68 . 

E in brevi accenti a lor mostrando i fati 
Va dell’ avvìnto Apostolo di Cristo ; 

Onde i ploranti, in più bell’aura alzali, 
Cessino i lagni e acquetino il cor tristo: 

E inferno e terra ambo a’ suoi danni armati, 

E della lunga prova ha il fin previsto, 

Tal che diresti che del tempo arcano 
Stringa ella il freno e che lo guidi a mano : 

69 . 

« L’ un sole e l’ altro prigionier lo veggio 
Di città serva fra le serve mura; 

Poi , de’ proprj l’ insidie e del poleggio 
Vinte, e vinto il rio verno, araabil cura 
Giunger di Dio sul Tevere che seggio 
È d’ empj numi e d’ ogni rea sozzura : 
Scampalo il ciel eh’ a sè in più tarda etade 
A Pietro e a lui quivi aprirà le strade. » 

70 . 

La notte in Antipatride soggiorno 
Fe’ Paolo e fe’ con lui 1’ unita scorta; 

Ma, poi che l’alba al rilucente giorno 
Schiuse con rosea man l’ eburnea porta , 

I cavalieri a lui lasciati intorno, 

Ch’ adémpiano con lui la via più corta, 

Che di quattro e quattr’ ore or sol rimane , 
Tornàr quegli altri all’ aquile romane. 
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71 . 

Quei , come in Cesarea fur divenuti 
E hanno al preside il foglio in man riposto 
E Paolo appresentàrgli , ei lesse , e astuti 
Sensi volgeva l’ animo reposto. 

Di qual provincia ei fosse indi , in arguti 
Detti, gli chiese, e, poi eh’ a lui risposto 
Che di Cilicia: « Allor darotti udienza 
Che i tuoi accusator m’ abbia in presenza 

lì. 

( Disse ) : » e guardato ei comandò che fosse 
Nel pretorio d’ Erode. Or , cinque luci 
Surte dal di che in Cesarea trovossc, 

Ecco a schiera colà giungere i truci 
Contradditor dalle cui man lo scosse 
Il roman braccio, ei eh' al vulgo fur duci: 

De’ sacerdoti il principe Anania, 

E' seniori , e Tertullo in compagnia. 

73 . 

Romano è quel Tertullo, Italo al certo, 

Ch’ a sè oratore ed a sua causa aggiunse 
Anania; ch’ei del. j cenati foto è sperto , 

E nel piatir la lunga età consunse. 

Or al preside ei s’ hanno il varco aperto 
Incontra Paolo, eh’ a ragion s’assunse. 

E quel Tertullo il guardo gira e tende 
In questo e in quello, e ad accusarlo imprende : 

74 . 

« Che noi molta per te paco godiamo, 

E molti abbia il tuo senno error corretti , 
Sempre, ottimo Felice, il confessiamo, 

Ove che sia, con conoscenti petti ; 

Ma , ond’ io non faccia a le 1’ orecchio gramo , 

In vane arringhe conducendo i detti , 

Per tua clemenza , brevemente , io priego 
Che non ne faccia d’ ascoltarci niego. 
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75 . 

Quest’ uom trovato abbiamo, un pestilente 
Che i Giudei tutti per lo mondo tutto 
Solleva, e della setta arbitra è mente 
De’ Nazareni: egli tentò far brutto 
Altresì il Tempio, e, in nostra man cadente, 
A giudicarlo era il pensiero indutto 
Giusta la nostra legge, e Lisia arriva, 

Ch’ a noi di man con forza empia il rapiva. » 

76 . 

Così reggesi il mondo, echi fa forza 
Non sol dello sforzato si querela 
Che non tutta a’ suoi teli apra la scorza, 

Ma di lui pur eh’ a dechinar la vela 
A mezzo l’opra lo consiglia o sforza, 

E di forza pon nome alla tutela. 

Segui Tertullo, che di mano estorto 
Disse aver Lisia a lor quell’ uom sì a torto : 

77 . 

« Ch’ a te debban venir fatto comando 
I suoi accusator , che per te stesso 
Da lui cavar potrai, disaminando, 

Quel d’ onde accusa a lui da noi s’ è messo. » 

E quel detto i Giudei van rincalzando, 

Vero affermando quel eh’ egli ora ha espresso. 

Ma Paolo, a cui dal preside si dona 
Licenza di parlar , così ragiona : 

78 . 

« Sapendo che tu sei giudice a questo 
Popolo da molt’ anni , io di buon grado 
Darò di me ragion; chè manifesto 
Esser ti può che non han varco il guado 
Più di dodici dì da ch’io già, presto 
Ad adorare, in Solima mi vado: 

Nò disputar nel Tempio , o far rivolto 
Per sinagoghe od in città , m’ han colto. 
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79 . 

Né potino a te delle già poste some 
Prova alcuna arrecar ; ma ti confesso 
Che , secondo la scuola a cui dan nome 
Ei d’ eresia , colale e servo io stesso 
Al mio Padre, al mio Dio, tutto siccome 
È nella legge e ne’ profeti espresso 
Credendo , e a Dio , quel eh’ e’ , sperando in cura 
De’ giusti e rei risurrezion futura. 

80 . 

A Dio dinanzi e agli uomini mi brigo 
Serbar cosi mia coscienza intatta. 

Dopo molt’ anni or io là il piè dirigo 
Ch’ a mia gente limosina là tratta 
Ed oblazioni e voli a far m’ affigo ; 

Ed ei sì mi trovaro in questa fatta, 

Purificato già nel Tempio, e senza 
Ragunala di gente, o turbolenza. 

81 . 

Dell’ Asia or que’ Giudei eh’ era mestieri 
Traessero all’ accuse in tuo cospetto , 

S' aveano in me cagione , o questi eberi , 

Dican se alcuno in me trovàr difetto. 

Quando in Sinedrio fui, se quel sceveri. 

Che , fra lor stando , ad alta voce ho detto 
Sol motto : — Ch’ io da voi giudizio porti 
Della risurrezione , oggi , de’ morti. — » 

82 . 

Alior Felice, eh’ ha notizia intera 
Della nova dottrina, a lor produsse 
A comparire il giorno, e, una visiera 
Posta alla voglia eh’ a si oprar l’ indusse , 

Che, ove profitto e trar guadagno ei spera. 

Tacer fe’ il dritto e la ragion distrusse: 

• Quando sia Lisia a Cesarea disceso 
(Disse), di nuovo a voi porrò l’inteso. * 
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83 . 

E al centurione comandò elio in guarda 
Avesse Paolo ; ma che ad agio ei stesse , 

Nè ad alcuno de’ suoi tenesse guarda 
Ch' a lui sussidio ministrar volesse. 

Reduce poi, che un breve calle il tarda, 

Con Drusilla, Giudea, eh’ ei terzo elesse. 

Ebbe a sè Paolo, e l’ascoltò quel tristo 
Della fede parlar di Gesù Cristo. 

84 . 

Senza riguardo aver che in sua balia 
Or si trovasse il prigionier condotto , 

I suoi perigli e sè medesimi oblìi fa 
L’ Apostol , nè di ciò punto fa motto : 

Ad adultera coppia ei sa eh’ invia 
La sua parola#, e d’animo corrotto; 

Pur di giustizia in lor , di castitade , 

Del futuro giudizio opra le spade. 

85 . 

Sì che, scosso già tutto e tremefatlo, 

Tenta Felice a quel parlar dar fine, 

E , quasi a lui di supplicante in atto : 

■ Vatten per ora (ei gli risponde alfine); 
Chiamerotti a suo tempo. > E tenne il patto ; 
Benché sinistro a sè proponga il fine. 

Che, pure ingordo a ricavar moneta, 

Spera per tempo guadagnar sua meta. 

86 . 

Oh d’ alto provedere alte vestigge ! 

Chi mite il rende? ei eh’ ha le canne infrante 
A Gionata eh’ impronto il mena o affligge, 

Or che costui, ch’ha suo prigion dinante, 

I suoi vizj cosi morde e trafigge, 

E tante punte ha in lor già messe e tante, 

Ned avverso gli vien , nè si risdegna ; 

Chè Cristo col prigion muove l’ insegna. 
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Sol l’ Ebreo sempre ingrato e maledetto, 

Cui Paolo innanzi a coltivar si pose , 

E a cui diè prove di cotanto affetto , 

Non mai la scellerata ira depose, 

E , a ragion perfidiando ed al suo detto , 
A quel cotanto amore odio rispose, 

E fu artefice a se di sua mina, 

La celeste negando alma dottrina. 
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4 . 

Oh quanti sono sconoscenti, oh quanti! 

In questa terra di mal arti piena , 

Che, a calcar gli altri e a sollevar lor vanti , 

L’ opra altrui van dicendo opra cf’ arena : 

Su lor sol poggi e di lor sol si vanti 
La patria, e il morso e ceda a lor l’abena. 
E patria insieme e libertade e dritto 
In un sol punto han de’ lor strali afflitto. 

3 . 

E questa scuola , che , per strazio forse , 

Scuola d’umano amor sè stessa appella, 

In sè stessa e in color l’ arme ritorse 
Per chi il nome rivive e si rabbella 
Anco d’Italia, tal presagio porse: 

A sperienza ed a ragion rubella. 

Vuol eh’ Italia in balia sempre de’ venti 
Scordi il passato e l’avvenir cimenti. 
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3 . 

Ecco eh' ingrati nella mano il dente 
Posto han costor che li fe’ grandi e forti. 
Ecco siedono a scranna, ed al possente 
Per chi possenti ei son dan mille torti. 

Pur tanto secol corse, e niun valente 
Surse d’ Italia a ristorar le sorti : 

E il brando ei stessi avrian girato invano, 
Se di duo amici a lei fallia la mano. 


4 . 

di’ ambo amici d’ Italia e padri furo. 

Ma l' un guidarla per sentier più retto 
Dal sacro soglio s’assumea securo: 

Le assenti , nè assentirle era difetto , 
Libertade, e a licenza ei sol fu duro 
Quando cambiar volle un con l’altro aspetto: 
E que’ settarj il giudicar severo, 

Del suo nemici e di tutt’ altro impero. 


Gl’ irti settarj che cavata al piede 
Con mente obliqua già gli avean la fossa 
Fin da quel di eh’ alla beata sode 
Mosse la pianta, d’or raggiante e rossa. 
Mentre il popol gioì si degno crede 
Di Pier mirando or che piu l’ onda ingrossa , 
L’ autisacerdotal vetusta rabbia 
Coprendo ei van sotto mendaci labbia. 

6 . 

Quindi bugiardi a circondarne il soglio 
Il giorno di lusinghe insidiose , 

E i fasci a ricompor del Campidoglio 
Quindi la notte nelle bolge ascose. 

Il santo invano cimentar d’ orgoglio, 

Che cristiana umiltà lor contrappose. 

Ei sbranàrne il diadema ; e 1’ un scemaro 
Alla misera Italia arma e riparo. 


Digitized by Google 


CANTO IRENTKSIMOQCINTO. 367 

7. 

L’altro, più molle a lei, nè a Francia meno, 

A lei cui cresce la possanza e il vallo 
Stacca due figlie dal materno seno, 

Che forse agli occhi altrui fu grave fallo. 

Ma che perciò? s’ ei non potea con meno 
Ampliarle il grembo; o nimicarsi il Gallo 
In altra guisa a lui si convem'a, 

Ch' auro e sangue in lei spese , e non I’ òbblia. 

8 . 

Or hello è a lor, con temerario vezzo, 

Di Pio disfar, non che oscurare, i pregi, 

E di colui che dell’Europa in mezzo 
Stette, d’Italia a vendicare i fregi, 

E di biasmo covrirli c di disprezzo, 

Del nuovo dritto tutelari egregi, 

Fatte le grida, sgangherando il labro: 

* Soli bastiamo al forte ludo e scabro. » 

9. 

Ahi di menti insensate egri consigli! 

Ma, se avverrà, tolga il rio dubbio il cielo! 

Ch’ Europa in noi spieghi i scettrati artigli 
Dal caldo cerchio al boreal suo gelo, 

E il nostro suol di squadre, e di navigli 
Solchi de’ mari circonfusi il velo , 

Potria, d’un mondo sperdilore, un grido 
Vostro cacciarla dal tentato lido? 

-IO. 

Che v’ abbondi il voler siavi concesso, 

E che portenti anco ad oprare ei vaglia; 

Ma la forza al voler non può gir presso , 

E di forze fa d’ uopo alla battaglia. 

Non uno o due rapir ponno il successo, 

Nè un vulgar moto che la speme abbaglia. 

Or che sarà se da voi stessi è scissa 
Colesta forza , e in sè medesma ha rissa ? 
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41 . 

Or che sarà se già tagliato il nervo 
Per vostra cura è al pubblico tesoro, 

E sperso in opre vane è quell’ acervo 
Che fu de’ più prudenti arduo lavoro? 

Se il cor colla coscienza è fatto servo, 

E 1’ uno e l’ altra addotti a rio martóro ? 

Se dalla causa separar di Dio 
La patria osaste; a cui vien duro il fio? 

IX 

Dal sommo intanto de’ superni gioghi 
Gabriele al pianeta imo scendea, 

E, tutto acceso di purpurei roghi, 

A ritrovar venia la Nazarea 
Per cui del santo sponsalizio i gioghi 
Lo Spirto un giorno a sostener si fea 
Onde messaggio il Serafin celeste 
A lei già scese dall’ eteree feste. 

43 . 

Ed ora a lei dell' ultima partita 
Egli discende messaggier dall’ alto , 

A lei, cui, giunti, a logorar la vita, 

Diè il ciel, la terra, e diè l’ inferno assalto. 
Di Giovanraarco alla magion romita 
Egli piegò delle die penne il salto, 

E, reverente, alla sua donna e dea 
Il cenno apporta dell’ eterna idea. 

44 . 

La vergin alma lampeggiò d’ un riso 
Ch’ umano stil , eh’ umana lingua eccede , 

E allor sembrò lo spirito , diviso 
Dal fral, levarsi alla siderea sede, 

E anzi tempo gustar del paradiso , 

Qual fuggitivo, l’ immortai mercede; 

Ma un guardo di pietà dona alla terra , 

Ch’ essa abbandona, ed a’ suoi figli in guerra. 
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E le materne viscere d’ un gelo 
Sente afferrarsi e palpitar di duolo : 

Quindi l’ invita, di lei vago, il cielo; 

Quinci l’ ingombra amor del patrio suolo. 

Di Dio, dei Figlio immensa brama e zelo 
Ora le impenna al gran tragitto il volo ; 

Ed or de’ figli onde il Calvario è cuna 
La vince caritade, e il ciglio imbruna. 

16 . 

Ma la grand’ alma, eh’ è sul torno incisa 
Del divin coro, altra non può da quella 
Esser che un giorno, in Nazarene assisa: 

« Ecco ( rispose ) del Signor l’ ancella. » 

La punta in sé della pietà conquisa, 

Quindi al superno messaggier favella 
Del cor sommesso la fatai parola 
Onde attrista la terra e il ciel consola. 

17 . 

Dell’ accorto Salàn nel chiuso petto 
Cresce intanto il rio dubbio: alti presagi 
Gli mostra il cielo; e, del crudel sospetto 
Ad addoppiar gli stimoli malvagi , 

Sembragli il mondo variar d’ aspetto ; 

Nè forza è men che 1’ anima disagi 
Di quel perverso il subito concorso 
Ch’ è di Sionne infra le mura accorso. 

18 . 

Sia che i messi del ciel poste a cammino 
Abbian già pria i’ apostoliche tube , 

0 sia , com’ altri è ad affermar più chino , 

Che in sen lor scorti abbian d’ eterea nube ; 
Ora che il gran momento era vicino , 

D’ onde il sol esce a dove immerso ei cube , 

Ad uno , a due , a tre , fra termiti corto 
Giunger li vide di lor calle in porlo. 

Voi. II. 2» 
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< 0 . 

Nè dico di quei soli che più presso 
Al monte di STón le tende han posto, 

Non di Jacopo dico a cui commesso 

Del chiuso è il gregge che fu pria composto, 

Nè di Giovanni eh’ indi 1’ orma espresso 
Non ha dal di eh’ ivi ha il tesor deposto 
Del virginale suo materno pegno 
Ond’ avido è il ciel tanto, e il mondo è indegno: 

20 . 

Di Pier non dico che, già spinto e ratto 
Da’ setto fiati eh' a lui fersi instinto, 

Di Solima alle porte ha il piò ritratto, 

E varco ha quasi il virginal ricinto. 

Dico d’ Andrea, di Nataniel che un tratto 
Di via sì lunga, oh gran prodigio! han vinto; 

Di Levi, di Simon dico, e di Giuda, 

Qui dal suol giunti ov’ ognun merla e suda. 

21 . 

Molti a gran schiere s’ affollàr con loro 
Alla gran verga d’ Israello intorno 
E del virile e del femmineo coro, 

Il modesto compiendo almo soggiorno. 

Geroteo, Dionigi, Agatodoro, 

Timoteo e Luca, nel sinistro corno, 

Agabo , Doroteo veggo , e infiniti 

Ch' hanno già i nomi su nel ciel scolpiti. 

22 . 

Nè men solerti dalla destra parte 
Marianne gentil veggo e Glabra , 

E Giovanna, e Susanna, e, a parte a parte, 
Claudia, Debora, Elisa inclita Sira, 

F. sua figlia e, colei che le comparte 
11 sacro ospizio e per lei vive e spira, 

Maria di Marco, Dalila e Noemi, 

Dina e Maria eh’ ha i giorni incurvi e scemi. 
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23 . 

Pari in nome ed in inerti ecco la figlia 
Maria che Bode ha seco e Petronilla 
Ch’ una l’altra emular si riconsiglia , 

Matura fiamma in vergine favilla; 

Quella eh’ a Paolo arieggia e rassomiglia 
Nel franco aspetto e nella gran pupilla, 

Atalanta sua suora, e, la sorella 
Più elio moglie di Pier, Concordia bella. 

24 . 

Or chi è costei che in ricco manto appressa, 

E qual preda regai seco ne mena? 

Sefora io scemo, che, lasciando Edessa, 

II sentiero solcò dell’ Adiabena. 

Esecutrice della dia promessa, 

Nel sacro ovile ecco conclude Eléna, 

Del fido Izate la redenta madre, 

Cui giovar sue pietose opre leggiadre, 

23 . 

E della donna anco del ciel gli esempi 
Che in lungo esame ha nel pensier raccolti. 

S’ al dio di Giuda in pria varcò dagli empi 
Numi, ora ha i passi a miglior via rivolti. 
Poscia che tutti nel gran Libro i tempi 
Del profetato suo cammin son volli. 

Sefora allora per la man la piglia , 

E a Maria qui l’ offerse, amata figlia. 

26 . 

Oh come allor la nobile canuta 
Sé del suo lungo differir riprende 
Che di que’ gaudj la dolcezza acuta 
Per si lunga stagione a lei contende! 

Di nuova voluttà compunta e muta, 

Tutta la possa in lei del ciglio intende 
Che dell’ aura del ciel fa fede in terra 
E tutta acqueta in lei del cor la guerra. 
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27 . 


E trovarsi del nume al simulacro 
Crede in cospetto , e nel comune errore 
Entra con lor che il primo giorno al sacro 
Chiostro prostrarsi dell’ uman Signore. 
Con bocca ardente il nitido lavacro 
Quindi richiese del superno Amore, 

E a lei, con mano nulla meu fervente, 
Pietro le linfe della vita assente. 


28 . 

Ma, nel tetro suo carcere sepolto, 

Paolo crede sognar cogli occhi desti , 

Ch’ a lui mostrarsi e mandar lampi in volto 
Duo già compagni , in abiti celesti ; 

Nè a ravvisarli ei soggiornato ha molto. 
Benché mutati nell’ eteree vesti ; 

E Jacopo e Filippo ei riconosce, 

Ch’ al ciel salir dalle terrene angosce. 

29 . 

Tutti amorosi a lui svestian le funi 
Che feano al moto de’ suoi piedi intrico , 

E , fuor degli antri paventosi e bruni , 
Rapianlo seco per lo spazio aprico. 

Sterpo non è che la lor strada im pruni ; 
Docile è 1’ etra ed al lor calle amico. 

Tal che brev’ ora , un fuggitivo istante 
Non anco è corso, e Solima han davante. 

30 . 

Qual de’ fedeli 1’ accoglienza , e quale 
A que’ nuovi venuti il dolce giro 
Sia del materno amplesso , opra mortale 
Non è ridir, nè di mortai respiro: 

Ma quel nuovo portento è nuovo strale 
Ai dubbj, onde le fronti impallidirò: 

Che della Diva la feral partenza 

Temon vicina; ahi dubbio t ahi conoscenza! 
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31. 

Mentre la Donna , del suo fin presaga , 

Sola s’accoglie nella muta cella, 

Una tristezza propagata, o vaga 
Simpatia di cordoglio i sen martella. 

Chi novra l’ore, e chi gli eventi indaga, 

Chi lei per nomo in dolce grido appella, 

Lei co' più cari nomi, ed un singulto 
Rompe dai petti in un comun sussulto. 

33. 

Ma, di Satana il ciglio invidioso 
Più non potendo sopportar la tanta 
Grandezza di Maria, nè il portentoso 
Divin conforto onde la chiesa ammanta , 

Che per lei vie più bella in luminoso 
Splendor più monta ognor più forte e santa 
E qual virago a tutte Tonte irride 
Delle potenze dell’ Averno infide, 

33. 

A quel, cui la superba alma giammai 
Piegar non volle, or la superba inchina; 

L’ oraeoi della Morto ei splora ornai , 

Cui la muta talor mente divina 
Aprir gli è noto del suo senno i rai : 

Quindi , ove sia , cercar quell’ indovina 
Ei si propone; e pria l’irrequieto 
Piè di Solima ei volge al sepolcreto. 

34. 

Ove di Giuda i figli han cimitero 
La scaltrita ei rivolse orma forcuta; 

Che più lieve trovarla ei fa pensiero 
Là ’ve tante a lei ’l giorno ostie tributa. 

Sull’ entrar del funereo sentiero 
Ecco farsegli incontro alla veduta 
Informe scheltro che i denti digrigna ' 

Ed ha squallida veste e ferrugigna. 
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35 . 

Ha calvo il cranio e senza polpe il viso; 

Mozzo è il naso ove siede atra caverna, 

E son vuote l’occhiaje, ed ha reciso 
L’ un ciglio e l’ altro , e fetida cisterna 
Di lerce zanne è della bocca il riso, 

E il petto e il casso in cieco orror s’ interna. 
De’ ginocchi sol salve ha le rotelle, 

Ossose tibie, eppur veloci e snelle. 

30 . 

Ben tosto a riconoscerla fu presto , 

E ove mova le inchiese ed onde vegna. 

« Vengo di Cesarea (disse), u’ ridesto 
infra Sirj ed Ebrei lite ho ben pregna, 

Da non posar si in breve : or qui nf arresto ; 
Fermo ho il mio scettro or qui, chè impresa degna 
Mi s’ apparecchia, e tal , se non m’ inganno, 
Ch’ogni altra, allato a questa, è vile affanno. 

37 . 

Sotto il mio ferro eserciti infiniti 
E innumerevol popoli e cilladi 
Caddero, e tutti della terra i liti 
De’ miei trofei son pieni e son l’ etadi : 

Una vittima sola è che l’ inviti 
Ora in cui riprovar le sue bontadi; 

Ma , se questa soccombe , i’ porto avviso 
Ch’ in nulla io torno anco il creato , anciso. » 

38 . 

Spianò la fronte e si fe’ liscio il vello 
Satàn, sperando il suo concetto a riva; 

E: « Dimmi (disse a lei) : del tuo coltello 
Maria solcar, che a sè fe’ i’nom sua Diva, 
T’assenti il Fato, ovver ti fea cancello? 

Ch’ io sappia se il tuo braccio a tanto arriva. » 
Ed essa al lusinghieri « Giungi in buon punto; 
Ch’ a questo io movo invér Sionne appunto. 
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39 . 

Ma strana cosai ond’ io mi meraviglio; 

Benché prossimo a me già si disveli 
Or l’estremo suo fato, ognora esiglio 
Han da sua fronte del mio segno i geli , 

0 par che oscura del divin consiglio 
L’ opra che mi s’ aperse , or mi si veli. * 

Diè questo amaro suon tormento e noja 
A quel perduto e n’ ammorzò la gioja. 

40 . 

Tacito, sbaldanzito e a capo basso. 

Vèr la città che il suo deslin rinserra 
Mosse con quella ignobil larva il passo; 

E il cor gli balza, il cor che in sen fa guerra, 

E vacilla il ginocchio, e quasi lasso 
Sembra quel piò che già premea la terra 
Del suo pondo tiranno, e con proterva 
Baldanza un di la fea captiva e serva. 

41 . 

Ecco Gerusalemme e sulle porte 
Di sottilissim’ aura ecco vestito 
Al lor guardo apparir quel che di Morte 
Chiamò fratei del vecchio mondo il rito. 

Era giovine e molle, e, benché smorte 
Le guance abbia, qual fiore abbrividilo, 

Si vago era che mai la Dea di Guido 
Nè finse il Greco si gentil Cupido. 

42 . 

D’ ambcduo corse all'occhio, ed è lor piano 
Essere il Sonno; ma si quel celeste 
Ch’ è di beatitudine germano, 

Sceso quaggiuso dall’ empirce feste. 

Stesa alla Morte la gentil sua mano , 

La sua falce ei ne chiese in voci meste ; 

E già con dispettoso atto nervuto 
Stava per fargli la crudel rifiuto, 
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43. 

Allor clic a fianco del garzon pudico 
Abarimo accoppiarsi ombra funebre 
Vide, c, dismesso quel parlar nemico, 

E la fronte umiliando e le palpebre, 

A lui concesse il crudo ferro obbllco 
Ond ? empie il regno delle sue latebre; 

E la falce omicida, oh meravigliai 
Altro sembiante in quella man già piglia. 

44. 

Spada di sette lame essa divenne, 

Benché sol una è i’ elsa ; e son le lame 
Sette dolori. Nella man la tenne 
Quel pellegrin del cielo, e fe’ velame 
Di duolo agli occhi e trepido ne venne , 
Ch’ avverse al fero incarco eran le brame. 
Cotal lento si mosse, e, non appena 
Della soglia fatai toccò la rena, 

45. 

Che un divino sopor per ogni fibra 
Della Vergine il fral cerca e possiede. 

Allor, nel ciel che il nono giro inlibra 
E presso al trono fiammeggiar si vede. 
Dall’ arpa Ufcnde il suono esprime e vibra 
Che tutta incita quell’ ardente sede ; 

Ed ecco i Serafin scesero in bianchi 
Manti e alla Diva coronaro i fianchi. 

4G. 

Frattanto il Sonno al vergin capo intorno 
Con dolce cura , in che s’ infiamma e gela , 
Di doglie e gaudj ond’ è il materno giorno , 
Cauto la man, tutta spiego la tela, 

E, qual soglion per uso, a far ritorno 
Sforza i passati obbietti, e li rivela, 

E con dito or pietoso, ed or feroce, 

Segna la vita eh’ è sì dolce e atroce. 
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47 . 

Ecco il pallio, lo sposo, ecco Fanello, 

11 sacro rito, e il solitario voto, 

11 nazareno maritale ostello, 

Il divo annunzio, il pecoril devoto, 
Pastori e regi, ed il legai coltello: 

Quindi il paese dell’ esiglio ignoto, 

La lunga inchiesta, c con divini onori 
Maestro il dodicenne infra i dottori. 

48 . 

Poi con tripudio i lunghi anni ripensa. 

Anni di gioja col suo ben varcati 
Quando colui che dislendea l'immensa 
Curva de’ cieli sovra i perni alati 
Con lei partir la tapinella mensa, 

Seder con essa ai bei colloqnj usati 
Non isdegnava, ed al suo fianco il rude 
Trattar martello, o travagliar l’iucude. 

49 . 

Poscia il battesmo dalla man divina < 

A lei donato nel sopor richiama, 

E di Cana 1’ umor che s’ arrubina 
Ad un suo priego dal Figliuol , si l’ ama ! 
E ancor 1’ orecchio al dolce suono inclina 
Che avventuroso il suo chiostro pur chiama 
E avventuroso quel virgineo clivo 
Onde libava il gran Profeta un rivo. 

80 . 

Allor, già fatto tutto smorto in viso 
E a sé velando colla man la fronte, 

Colla tenera mano, il petto inciso 
Delle sette 1’ ha il Sonno acute ponte ; 

Ed in quel petto dal dolor conquiso, 

In quel di carità vivido fonte, 

1 flagelli, la morte, e l’urna amara 
Entrar del Figlio come ria fiumara. 
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E il Nume alior della pietosa aita 
Di perenne portento operatrice 
Che sol tener solea la mesta in vita 
Cui doglia immensa il vilal spirto elice, 
Portento che nell’ anima già trita 
La possa infuse de’ suoi giorni attrice , 

Come languida rosa in sullo stelo 
Vien la rugiada a confortar del cielo , 

52 . 

Tolse la man possente; e, nella piena 
Allor distretta del materno pianto, 

Del senso in lei s’ inaridi la vena, 

Senti levarsi dal terreno ammanto; 

Al suo Figlio si slancia , e non l’ affrena 
Del vergin velo il dolce nodo e santo: 
Amando e dolorando si partio 
La Martire, nel sen chiusa di Dio. 

53 . 

La Morte spettatrice ed è Salanno 
Dell’ insueto suo final passaggio. 

Ecco compiuto il lor disegno ed hanno 
Vista la piaga in lei del suo legnaggio; 

Or perchè freddi e sbigottiti stanno. 

Nè in lor si mostra d’ allegrezza un raggio , 
E volgono da lei come sconfitte 
Le pupille, e le voci hanno interditte? 

54 . 

Perchè non è la spenta umana cosa, 

Anzi celeste, ed è del ciel piu bella; 

Dopo il bacio di Dio più gloriosa 
Non ha di questa il cielo altra facella. 
Novamente la corda armoniosa 
Sonò d’ Ufende e l’ immortai favella : 

E la Triade lasciato in abbandono 

Tutta in quel punto ha 1’ eternai suo trono. 
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55. 

Siccome madre estatica ed amante 
Pende del figlio sulla breve culla, 

Tal la trina del Nume aura fiammante 
Stette sul capo della sua fanciulla. 

Intento 1’ Universo e palpitante 
Siedo al colloquio, e più non lo trastulla 
La danza di sue ruote auree tranquille 
E il carolar di mille mondi e mille. 

56. 

Primo il gran Padre favellò: « Deh vieni, 

Dal Libano a me vieni, o figlia mia! 

D’ onde i tuoi passi di trionfi hai pieni 
La tua corona porterai , Maria : 

A te d’ Araana il vertice e sereni 
Raggi il Saniro e a te 1’ Ermón forbia , 

De’ boni a te i covi, a te de’ pardi 

I monti. Il cor mi piaga un de’ tuoi guardi. » 

57. 

Ma il dolce Figlio , Salomon verace , 

Vicin le alzò della sua sede un seggio , 

E: « Al trono ascendi ornai della mia pace 
(Disse); eh’ a te il composi, a te lo deggio. 
Desiro onde di Dio l’ alma è capace 
Di te mi strinse, e te sospiro e cheggio: 

La tua felicitade, o mia diletta, 

Ho per più bella fra mie gioje eletta. » 

58. 

E il Santo Spirto , del suo prisco nodo 
Innamorato, in nuziale amplesso, 

In modo tutto fuor dell’ uman modo, 

Fe’ eh’ una cosa è sua consorte ed esso, 

E, alzando lei con suo celeste lodo, 

II casto seno sul suo sen compresso , 

Tutto nel gaudio dei celeste amore 

A lei più casto e fe’ più vivo il core. 
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69 . 


D’ eterno gaudio nell’ eterna ebbrezza 
Allor quella beala alma sommersa , 

Qual pellegrina che , da lunga asprezza 
Di lungo calle al patrio suol riversa , 
Dorme de’ cari suoi nella carezza, 

L’ ingrata pena del cammin dispersa, 

Tal sulla spogiia del suo fral s’ assise 
La fortunata e in dolce atto sorrise. 


60 . 

E Satana tuttor 1* occhio ri figge 

Su quella salma; ma invan cerca e fruga 
Dell’ Angelo letal colpo o vestigge, 

Che nuli’ onta vi scorge e nulla ruga; 

Anzi il trino sospir , che le s’ affigge , 

Splendor lo cresce e volge 1’ empio in fuga. 

I credenti la mirano, a ginocchi, 

E fuor pe’ labbri il duol scoppia e per gli occhi. 

01 . 

Orfani un’ altra volta eran da quella 
Fiata che asceso era il divin Risorto. 

Questa che madre a loro, a lor sorella , 

E data il cielo ha lor speme o conforto, 

0 eh’ è spenta, o che dorme, o lor favella 
Più non ascolta, ed ha vogato in porto: 

Non la conobbe il mondo ; eppur del mondo 
Era la luce, eh’ or caduto è in fondo. 

62 . 

Morta , Giovanni , ecco colei eh’ estremo 
Pegno d’amor con moribonda lena 
A te credeva il Redentor supremo, 

Ch’ ambo avvinse d’ un nodo ed incatena. 

Indi è 1’ atroce patimento estremo 
Che in te succede di più larga vena. 

Ren quel silenzio del tuo cor lo schianto 
Tutto mi dice e Y infocato pianto. 
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Di profonda umiltà l’alma ripieno, 

Pietro, a Paolo rivolto, a lui fa invito 
Che sul virgineo frale ancor terreno 
Sciolga la prece del funebre rito : 

Pon reverenza al minor labbro un freno ; 
Nè vuol che sia di disserrarsi ardito 
Del prence degli Apostoli in cospetto, 

Cui meglio il dritto s’ avvenia del detto. 

64. 

Sovra le forze di sé stesso alzalo , 

Strettovi, Pietro la preghiera intona, 

Cui fa tenor dall’ uno e 1’ altro lato 
De’ pii credenti la vulgar corona : 

Quindi in dolce d’amor santo plorato 
Degli Apostoli ognun , mentre abbandona 
Sui sacri piedi la tremante bocca , 

L’ ultimo vale palpitando scocca. 

65 . 

Quei dall’ intimo cor fuggiti accenti 
Erano i lior che deponendo giva 
Su quel feretro e su que’ membri algenti 
Il Santo Spiro, onde più bello in riva 
Ned altro cresce al lusingar de’ venti 
0 in anno giovinetto o in ora estiva. 

D’ Israel lo le vedove e le madri 
Vernano poscia , umidi gli occhi ed adri , 

66 . 

E lo pudiche vergini per schiere, 

Onde specchio ed amor fu quella spenta 
E di virtudi fervido doppiere 
Che mai per tempo la sua luce allenta; 
Le care note c angeliche maniere 
Ognuna nel pensier si rappresenta : 

Più che con detti, con pianti e singulti 
A lei coraincian d’ onoranza i culti. 
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GI- 
RI a la pietosa lagrima piovuta 
Della Divina sulla bianca bara 
Raccoglie Gero teo , favella arguta, 

E in suo vivo sermon la fa più chiara. 
Velaro i Serafin della lor muta 
Ala la spoglia lamentata e cara , 

Qual solcano i Cherubi ombra perenne 
Cingere all’ arca delle sacre penne. 

G8. 

Allor per man di verginelle industri 
Fu il casto corpo in caste linfe asterso, 

E le fùnebri tede i fiochi lustri 
Mandar per l’etra in grave lutto immerso, 
Ed arsero i profumi, e di ligustri 
Fu il letto estremo in ogni parte asperso ; 
E per gli aperti varchi affisò il cielo 
Gli occhi stellati su quel terreo velo. 
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L 

Ma, come la novella alba consorse, 

Ch’ or non allieta il verginal sorriso, 

Cento matrone a quel ferétro accorse 

Ove posa 1’ amor del paradiso 

Veggio, e, con man che sta dell’ opra in forse, 

Ai sacri membri e dispensare al viso 

Il più bel fior dell’ olezzante aromo 

E dell’ incenso il pianto e dell’ amomo. 

2 . 

Quindi in letto regai la regia salma 
Veggio composta, e veggio Paolo e Piero 
Ivi e i compagni sottopor la palma, 

Chè degno di tai destre è il ministero; 

Ma innanzi a lutti la superna palma , 

Che dal cicl portò all’ uopo un messaggiero, 

Reca Giovanni, inviolata insegna 

Di cui nulla è nel mondo altra più degna. 
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3 . 

E , come a Pietro il Salvator prescrisse 
Dianzi nel cenno che parlògli al core, 
Che di Solima a dritta , ove tien lisse 
Essa le luci al mattutino albóre, 

Quel celeste tesor si seppellisse 
In urna eh’ anco intatte ha sue dimore, 
Di Getsemani agli orti e al negro flutto 
Di Giosafatte indirizzàr lor lutto. 

4 . 

Ma, furiosi, i duo spirti d’ Averno, 

Satana ed Araratte , un’ altra volta 
Escono a campo a battagliar P Eterno , 
Ponendo i lor seguaci empj in rivolta; 
Che del vergine corpo acre governo 
Tentano oprare in lor grand’ ira accolta: 
La bara rovesciar, rapir la spoglia 
E alle fiamme donarla era lor voglia. 

** 

o. 

Quindi da tutta la città con spessi 
Stimoli interni han lor fedeli aggiunti , 
Sacerdoti e seniori , c quegli stessi 
Che parver dianzi di vigor si munti: 

Or sollevansi in capo ; e van con essi 
E mille e mille d’ uno spron compunti. 
Fra’ quai , vecchi nemici e nuovi duci 
Scorgo, nè so quai più procaci o truci. 

0 . 

Dodanfmo e Caàt venian tra’ primi, 
Aristobolo, Amàsia, ed Anania, 

Quel che nel bieco sen par che si limi 
Ch’ Elena, a lui devota, indi il fuggia; 
Blasto che in corte ebbe gli onori opimi , 
Siba, Seia, Saafie c Sedecia, 

Manahen, Fasaél, Giuda di Tarso, 

Ed Alessandro d’ empio zel riarso. 
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7. 

Né fia che prema nell’ estremo fondo 
Teofilo ed Elda , tremenda coppia, 

Zambri a nuli’ altro per furor secondo , 

Ed Elioneo che i vecchi sdegni addoppia. 

Ecco dal suol di crude ire fecondo 
Ch’ un' altra ciurma ivi rampolla e scoppia , 

E son di Sceva i sette figli audaci , 

Elie fin di Jonia ivi recar lor faci. 


8 . 

Qui Cilici, Asiani, Alessandrini 
E di Cirene la viperea prole, 

Cli’ altra fiata ai banditor divini 
Fecer care costar le die parole. 

Stretti in gruppo sugli ultimi confini 
Di quella di vi'anti accolta mole. 

Quasi invasati da demonio, e pazzi, 

Fan di palme e di voci alti schiamazzi. 

t). 

E fama è pur che in quel funereo giorno , 

La sua suprema dignità sprezzando, 

E la tiara ond’ egli ha il fronte adorno, 

E sé niedesmo e messo Géova in bando, 
Chiuso Anania quivi si volga intorno 
In chiuso manto, il suo pensier nefando 
Dispensando a’ satelliti , ed ali’ opre 
là stimolando che viltà ricopre. 

IO. 

Lenta frattanto in lungo ordine incede 
La comitiva binerai devota. 

Ognun che da Gesù si noma e crede, 

Ed alberga in Si'ón , quivi si nota; 

Ed anzi vólto ed ivi tratto il piede 
Han da cerchia vicina o da remota 
Tutti color cui mortai voce arriva, 

0 etereo nunzio, dell’ estinta Diva. 

Voi. II. ‘ 23 
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41 . 

Ecco più presso al verginal ferétro 
Son Sefora ed Elòna , ambo regine ; 

Indi Claudia, indi Elisa; e lor vien dietro 
Al bi e Giaèl eh’ hanno 1’ età confine ; 

E Debora e Rachel che un ugual melro 
Giunse d’ affetto e serba ognor vicine; 
Poscia Noemi c Dalila e Susanna 
E , l’ altre lacerò , Dina e Giovanna. 


43 . 

Che coi primi soggetti all’ alma bara 
Tutte agognar di sottopor le spalle, 

Cogli Apostoli santi in bella gara 
Mutando il carco pel funereo calle; 

Qual sacro tempio, qual volubil ara 
A muta l’ adducean verso la valle. 

Qual mai di rege sfolgoraute soglio 
t'nqua fu degno di più vago orgoglio? 

43 . 

L’ apostolico sluol , che di sol uno 
Veggo per ora andar preciso e scemo , 

Vien dopo quelle; c con lor lutti aduno 
Che in man con essi han della Chiesa il temo: 
Son altri de’ settanta , altri digiuno 
Del gran verbo, altri giunse in sn lo stremo: 
Ma un sol nodo d’ amor tutti gli lega : 

A Dio diletta universal congrèga. 

14 . 

Ma di lingua, d’ età varia c di sesso, 

Pari all’ onda del mar , move la folla. 

Or eh’ indi trarne alcun mi sia concesso , 

Quasi spica furata alla raccolta: 

Nò quei membrar vo’ d’onde il nome espresso 
Ho di Giammarco nella sacra volta , 

Che tutti in lagrimoso atto devoto 
Ivi del piè vanno alternando il moto ; 
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J5. 

Ma , Barnaba , le pur non fia che scordi , 

Dal santo Spiro in suo ministro eletto , ' 

Nò te, Barsaba illustre, a cui concordi 
Tutti il bel nome appropriar di retto , 

Nò voi che un di, d’ alta dottrina ingordi, 

Guidai con Cristo di Simone al tetto, 
Abdenago, Isboselo, e il tuo compagno 
Per chi il deluso genitor fe’ lagno, 

!G. 

E il già tacilo Bela, e con Labano 
Giojada, entrambo già di lebbra oscuri, 

E Gionadabbo alla pietosa mano 
Sol conoscente fra i nove altri impuri , 

Gebo e Giosia con Beniamin che sano. 

Fe’ il Dio, benigno infra cor aspri e duri, 
Manasse, Betsameo ciechi e Banaja, 

Onde solo Sidonio or si dispaja, 

17 . 

Quel Sidonio Che in Aqui or si travaglia 
Alleviando a Massimin la soma. 

Vien Zabadia che il senso aguzza e squaglia, 

E raccoglie e formar sa l’ idioma ; 

E del Sinedrio la già ria sbirraglia 
Ch’ al sacro giogo la cervice ha doma , 

Jemla, Elisama, Zechri, c Jesonia, 

E Gezraél ; con lor move Anania , 

18 . 

I,’ idropico Anania, Giàiro, ed Ennomc 
Ch’ un’ altra pompa funeral rammenta, 

E di Gerico i tre che il santo nome 
Gridar che all’ occhio è del veder sementa , 

Con Malco a cui fuggii’ fe’ dalle chiome 
Pietro l’orecchio e il Bedentor cementa; 

Da Lidda Enea , Simon ; Dorca da .loppe ; 

Della Speciosa ecco le gambe zoppe. 
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li». 

Ecco lrcauo , e Giammarco, e i duo pastori 
Ch’ Antiochia lasciata hanno e Damasco , 
Evodio ed Anania, dove i sudori 
Versan del gregge confidato al pasco; 

D’ Ignazio e Tito i verecondi cori 
Ecco in cui rocchio più rimetto o pasco, 
Mnason, Trolìtno, Tichico, nè ascondo 
Cajo, Aristarco, Sopalro e Secondo. 

20 . 

Ecco di Listra un altro Enea, cui Sila 
Par che compagno ora si doni c Apollo. 
Ultimo quasi della sacra fila 
Ecco Simon, di pianto unqua satollo: 
Lo punge il pentimento e lo profila , 
Profila lui di’ ebbe si erto il collo, 
Simone il fariseo eh’ ospite un giorno 
Dio ricettò eh’ avea fra noi soggiorno. 

21 . 

Della cittade alle ferrate valve 
Già diventano, e quasi vinto è il passo , 
Quando le turbe di pietà più calve 
Romper veggono in loro a gran fracasso. 
Con denti in rota, e bieche luci c falve, 
Innanzi a quello turbolento ammasso 
Dodanimo arroventasi e Caatle, 

Cui Sàtana più punge ed Araratte. 

22 . 

E quasi spinto i lor profani artigli 
Han sovra i lini del funereo letto; 
Quando da lor vantaggio avvien che pigli 
Ruben eh’ è del Pontefice un valetto; 

Il sacro avanzo de’ virginei gigli 
Tentando riversar dal cataletto, 

La sacrilega destra ei tutta stende 
Sovra la coltre delle bianche bende. 
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23. 

Ed ecco , oh meraviglia ! inaridirsi 

Fino al cubito il braccio a quel profano , 

E insieme ogni poter di dipartirsi 
Dal talamo fatai tolto alla mano : 

Non cosi fronda attorcigliata è ai tirsi , 

Non cosi pietra affonda il grave al piano , 

Come congiunta e abbarbicata resta 
Ai sacri lin la palma sua molesta. 

24. 

Allora instupidisce e si raggriccia; 

Indi espresse dal cor lagrime versa , 

Mentre intorno gli preme e s’ ammassiccia 
La folla che il portento ha già conversa ; 

Ch’ a lei la vista , a lui la mano arsiccia 
Rese un prodigio con ragion diversa : 

Ei T uso della mano , essa degli occhi 
Chieggono a Pietro, e flessi hanno i ginocchi. 

23. 

Sol qual duo torri di robusta rocca, 

Di mille colpe secretane antiche. 

Chi non dirompe il turbine o dirocca 
Ch’ a sè incurvar fa le minori spiche , 

Tal non piegaro le proterve nocca 
Dodaufmo e Caàt, fronti impudiche, 

E quei che ad una ne venian con loro , 

A Dio dispetto obbrobrioso coro. 

20 . 

E ben ragione è che giovar la Madre 
A lor non deggia che pur sol restii 
Fur del Calvario fra Y accolte squadre 
Del divo sangue ai sacrosanti rii ; 

Ed or fra tutti orbe pur anco ed adre 
Portar le luci impenitenti c rii: 

Gli altri, di Pietro al supplicar, disciolti 
Del braccio i nervi c i veli hanno de’ volli. 
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27 . 

Tutti pertanto degli Ulivi al piede 
Indirizzarsi per la morta valle; 

Ch’ ora ai devoti raggiungea la fede 
Quei che già infidi a lor premean le spalle. 
Un mesto suon chtf 1’ etra pulsa e fiede 
Va propagato pel funebre calle : 

Tocco hanno il suol già sacro u’ di Maria 
E dell’ Eterno il Figlio ebbe agonia. 

28 . 

!Son di cupa selvaggia orrida forma 
S’ apre il sepolcro ove del ciel la Donna 
Convien che per brev’ ora anco s’ addorma 
Fin che riprenda l’ immortai sua gonna; 

Che in bel cespo di fior tutto il trasforma 
Pietà muliebre che di lui s’indonna: 

Gli Apostoli con pianto ed umiliale 
I.e sacre ivi posàr membra onorate. 

29 . 

E in continua vigilia ed in preghiera 
Il giorno quivi e dispensar la notte, 

Ove pur scese dall’ eterna spera 
Le possanze del ciel s’ eran ridotte , 

E de’ sislri diviu l’ aura leggiera 
Fean tintinnir con man solerti e dotte , 

D’ umana e sovrumana melodia 
Il sonno accarezzando a quella pia. 

30 . 

Su quell’ avel con varia mente affissi 
Duo spirti stan di contemplanti in atto : 

Il rege è l’ un de’ ribellanti abissi ; 

Adad colui che il candor primo ha intatto. 
Gode il priraier che in breve attinti e scissi 
Spera i bei membri e il casto fior disfatto , 
Ed alla tabe va segnando 1’ ore 
Che 1' onda infetti del vitale umore. 
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31 . 

Gode quell’ altro che reliquia eterna, 

Fino all* estremo consumar de’ giorni. 

Spera che sulla terra, ond’ è lucerna, 

Il santo corpo della Dea soggiorni. 

Ma nella Mente che il destin governa 
Altro era scritto, or che il di terzo aggiorni , 

Che, a trar di speme i due fidenti a un punto, 
Dell’ orizzonte sulla curva è giunto. 

32 . 

Non pria ’l mattin la risplendente aurora, 

Piene le ricche man d’ ambra e di fiori , 

Smalta le rive e le campagne indora , 

Che degli augelli , a salutar gli albóri , 

D’ inni soavi empiendo il cielo e 1* óra , 

Fosforo desta i variopinti cori : 

Di Michele cosi l’ ardente stella 
Tutti i celesti alla gran festa appella. 

33 . 

Ed'ei de’ Serafin regge l’ insegna, 

Mentre Abarimo ai Cherubini accenna, 

Uriele ai Troni ed Orione insegna 
Alle Dominazion muover la penna, 

Alaziele alle Virtudi, e regna 
Ulima sui Poter , Giabete impenna 
I Principati , e gli Arcangeli a Ubino 
E son gli Angeli in guardia ad Aduino. 

34 . 

Nell’ inaccesse solitarie cime 

Dell’ Empir che sul ciel si sovrappone 
E spazia in infinito aere sublime , 

Ov’ abita il gran Trono in tre corone , 

Udir fe’ Ufende le superne rime; 

E già il Nume raccolto in tre persone , 

Solo di se medesmo in compagnia, 

Incontro anch’ esso alla sua Figlia uscia. 
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35 . 

Le die virtudi si rizzar commosse , 

E traballar dell’ Universo i perni , 

A’ lor vessilli in bianche stole e rosse 
Tutti del cielo s’ adunàr gli eterni : 
Mandaro un grido le tartaree posse , 

Atre sbucando da’ lor cavi interni ; 

Che quel 1’ ultimo di posto alla terra 
Essi stimar che i tumuli disserra. 

36 . 

Ma un sol risorto la terrestre zolla 
Ridona al regno de’ viventi : è dessa 
Quella però nella cui pia midolla 
Fu consumata la vital promessa. 

Lieve pertanto a lei la terra e solla 
Sedea sul capo , ed or s’ è aperta e fessa. 
L’imperatrice, la Maria del mondo, 
Quella è cui rende della terra il fondo. 

37 * 

Ma forse di tremende ire briaco 
Salàn non veglia a disputarle il varco? 

Or dagli assalti dell’ inferno draco 
Chi Fia che affidi il suo terreno incarco ? 
Inerme è dessa e in umil antro opaco : 
Ov’ è lo scudo, ov’ è 1’ acciaro e l’ arco? 
Fermo l’ estremo a far di sua possanza 
Quel fero drago che sull’ urna ha stanza, 

38 . 

Tutta di sangue imporporò la veste, 

Mandò fuor sette capi e diece corna , 

Di sette serti inghirlandò le teste , 

E gli astri afflitti di sua coda attorna , 

E un terzo ne trascina. 0 son l’ infeste 
Schiere d’ Averno eh’ a guidar ritorna? 
Tal davanti alla Donna egli piantossi, 

Oli occhi di rabbia folgoranti e rossi. 
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39 . 

Ma il trino Lume senza indugio accorso 
È dell’ aggressa sua figliuola al fianco , 

E a lei di doppio singoiar soccorso 
Vestì pietoso il destro lato e il manco : 
Della dormente rediviva al dorso 
Di gross’ aquila adatta , a farlo franco , 

Due forti ali: dal serpe ella s’ invola, 

K de’ vergini all’ orto ermo trasvola. 

40 . 

Di torba lava un* venenoso fiume 
Allora il serpe dalle fauci erutta, 

Perchè , assorbita dalle immonde spume , 
Resti la Donna annichilata e strutta ; 

Ma braccio a lei , eh’ egli disfar presume , 

La terra die nella tremenda latta , 

Ch’ apri la bocca e la fiumana assorse : 

Essa al giardino inviolato assorse. 

41 . 

Benché, portata per romita strada, 

Giunga de’ casti .abitatori al chiostro,. 

Pur non ignota a lei quella contrada 
Sembra che tinta è di fin auro e d’ostro.; 
0 eli’ istinto gentil le persuada 
Ciò che mai più non vide , oh vago mostro ! 
Qual sua piaggia natia; pur non novelli 
Le son que’ liti, e i cittadin di quelli. . ■ 

43 . 

Altri di questi del terrestre panno 
Già fur vestiti, e già compier lor vita, 

Altri in tempi futuri a venir hanno , 

Ed altri a mezzo han sol la via fornita ; 

Pur tutti quivi han lor sembianza e scanno , 
Ond’ essa è prima scorta e archimandrita. 
Tutti levarsi alla lor Donna incontro, 

Che fa letizia dell' amato scontro. 
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43. 

Quegli è il Battista ch’ali’ umfl lavacro 
Cristo raccolse e ad Israél fe’ nolo , 

Poi , di vii danza guiderdon , col sacro 
Sangue pagò d’ empio Monarca il voto: 

Si abbietto il mondo e vile è al ciel , che acro 
Ai buon lo soffre ed a’ più rei devoto. 

Giovanni il ben amato è quel secondo , 
Giuseppe è poi eh’ ebbò di Géova il pondo. 

44. 

« 

Stefano il segue che primier suggella 
Del suo martirio la recente fede ; 

Agabo è seco c Lazzaro e Marcella , 

Cui Marta a par con umil passo incede. 
Petronilla, cui morbo acre martella, 

È lei cui Pietro sana, è lei che chiede 
Tre giorni a Fiacco, e le fu il terzo estremo: 
Cui porto il sacro pane ha Nicodemo : 

45. 

Tecla è di quella schiera: ed ella appressa 
Di Filippo le quattro illustri figlie; 
Pudenziama e Prassede in cui la stessa 
Virtude amico ciel vuol che s’ ingiglie , 

E Massimilla e Ifigenia che d’ essa 
Fur specchi a quell’ etade e maraviglie ; 

E Paolo e Pietro e n’ ha Matteo conforto , 

E Andrea , pel calle in che ciascun s’ è scorto. 

4G. 

Quella è Martina, consular lignaggio. 

Per cui d’ Apollo il simulacro e il tempio 
Caggiono a terra infranti e un fosco raggio 
Fa di Diana ignobil polve e scempio. 

Non da raffi o da tede è il suo coraggio 
Fiaccato, e dura il mozzo capo esempio 
D’animo invitto: ed ha Serapia seco. 

Cui divo spirto custodi lo speco. 
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47 . 

E seco ha Margherita, a coi fu crudo 
Il padre e poi l’amante: incontro al rio 
Dragone e all’uom d’ogni pietade ignudo, 
Difesa è a lei dell’ onda santa il rio. 

Vedi Cristina a cui non falda o scudo 
Fa la decenne etade; a lei di Dio 
Parla il sangue de’ màrtiri; e il marliro , 

Ch’ a lei negato ha della ruota il giro 

46 . 

E il foco e il flutto e la bollente cuna, 

Con tronca lingua chiederà dai dardi. 

Il giorno a Urbano ed a Dlón s’ imbruna 
Raccolti ecco i tremila a’ suoi stendardi. 

Di strali il corpo, a lei la chioma impruna 
Morte del serto eh’ a lei par che lardi. 

Ve’ Cecilia che , sposa , a Valeriano 
L’angel mostrò che due corone ha in mano. 

49 . 

Questa che bianchi ha i lunghi crini e nera 
Pe’ fitti ardori ha la rugosa pelle 
E Teotista eli’ a Lesbo araba schiera 
Un di rapiva : e i rovi e le mortelle 
Appiattarla di Paro , u’ soffre e spera 
Da sette lustri, infin che l’iDgonnelle 
Del cacciatore il manto: e il cacciatore 
L’esca a lei die perché contenta muore. 

50. 

Natia d’ Alessia , ecco inoltrar Regina , 

Ch’ un mese intero in ferreo cerchio è stretta ; 
Cui si mostra la croce che confina 
Col ciel da terra e tiene «n sulla vetta 
Bianca colomba che sul crin le inchina 
L’ eterno serto , e il cielo a sé l’ alletta : 

Ecco Anastasia che un torso rassembra, 

Se ben rimiri alle sterpate membra. 
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* Ecco Apollonia andar per un cammino, 

Nè le disgiunge la diversa etate. 

Alla voce Cerai dell’ indovino 
Ecco le turbe incontro a lei schierate 
Che le frangono i denti, e rio bottino 
Fan del suo volto , oli umana feritale ! 

Ecco a’ suoi guardi divampar la pira. 

Ed ella vi s’ avventa cd arde e spira. 

5i. 

Questi è Lorenzo eh’ al pastor suo Sisto 
Fra i martirj sen vola e che dispensa 
L’ auro del tempio ai poveri di Cristo. 

Di Lucilio al veder, nebbia più densa 
À Ippolito dirada, oh santo acquisto! 

E a lui de’ scorpi alleviò l’offensa 
Un augel che il sudor gli terse e il sangue 
Muor sulla grata; ma sorride esangue. 

53. 

' barbara è quivi ; a cui nell’ erma rocca 
Maestro il ciel fu pria, quindi Origene. 
Apresi il sasso e la fuggente imbocca , 

E di saldo ricetto a lei sovviene. 

Sotto il ferro del padre alfin trabocca 
Ch’ appiè del colle sconterei le pene , 

E scoQteralle il preside Marciano 

Che in lei commetter pur s’ ardì la mano. 

5i. 

È Vittoria di Tivoli in quel coro, 

Ch’ Anatolia già di terrestri nozze 
Cerca invaghir ; ma , di miglior tesoro 
Dotta per lei , le •prime voglie ha mozze. 
Quindi , entrambe rapite ed al martòro 
Entrambe poste in cave orride e sozze . 
Anatolia forato il petto, c inciso 
Vittoria ha il core, c fu d’amanti avviso! 
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55 . 

* 

Seguo Crisanto , etl allo rio bagasce 

letargo il ciel , che puro il volle, infuso. 
S’alzan le verghe, a gli addoppiar le ambasce, 

E vengon molli nelle man deluse. 

Ma Daria è seco a un voto : or dalle fasce 
Di voluttade intorno a lei richiuse. 

Chi la difende ? il pio li'on la scampa , 

Che seco illeso è nell’ asii che avvampa. 

56 . 

Cosma e Damian ve’ , gli arabi germani , 

Ricchi anargiri onde salute han gli egri, 

Far della morte gli argomenti vani : 

E invan dai teli invocheranla allegri ; 

Ch’ essi rimbalzeran contro gl’ insani 
Persecutori, quei lasciando integri f 
Fin che d’ entrambo al supplicar s’ arresta 
Il portento, e recisa hanno la testa. • 

57 . 

Agncsa non è quella, a cui discese 
Spirto dal ciel nel lurido bordello, 

Santificando il turpe tetto, estese 
Procopio al suol che in lei venia più fello? 

Ma in lui la pia l’ alma vital raccese. 

Fendesi il rogo, a’ spettator rubello: 

E sol del manigoldo essa rinforza 
La man tremante e di morir fa forza. 


58 . 

Questa che sei carnefici affatica 
È Giuliana, e pe’ capelli appesa 
La tiene Elusio, onde si fea nemica 
A lei la mente del suo amor già incesa. 

A quella diciottenne alma pudica, 

D’ un angiol santo la sembianza presa , 
Satàn si mostrale da lei volto è in fuga 
Che i trenta e cento al Redentor soggioga. 
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59 . 

Ve’ di Brienna lafedel nepole 

Febbronia che non anco è quadrilustre. 

Jeria rivolge ai ciel colle sue note: 

Spento è Sileno, a tormentarla industre, 

Ch’ alla colonna il capo si percuote , 

E in sè vendetta fa del sangue illastre. 

Ma in Lisimaco e in Primo appar più bella, 
Ch’ ambo alla fede dall’ error rappella. 

00 . 

Agata io veggio; e svelte ha le mammelle. 

Siculo giglio, net crudel martiro. 

Stan duo sulla sua tomba alte donzelle. 
Madre e figliuola; e udir panni il sospiro. 
Sono Eutichia e Lucia che far le stelle 
Voglion, per lei, pietose al lor desiro: 

Lucia per cui sarà di Siracusa 
La fama ai tardi secoli diffusa. 


' 61 . 

Agata a studio del cui frale intenti 
Vegliaro in terra ,i citladin celesti , 

Che di lor mano istoriàr gli accenti 
Sul suo sepolcro e sui verginei resti: 

Lucia che il proprio aver fonde a torrenti , 
Ai vezzi immola e. ai lenocinj infesti, 

E immola tra le fiamme, onde la gola, 
Piena del dio , l’ aure al futuro invola. 

< 32 . 

Che d’ Eulalia dirò che, dodicenne, 

Con Giulia al segno del martirio aspira? 
Sembran per sassi e dumi aver le penne 
E 1’ una e 1’ altra, . e divo amor le tira. 
Giulia più tardo ha il piè; pur la prevenne 
Nel morir , come disse : in tetra pira 
L’ altra fu messa , e candida colomba 
L’ esce di bocca mentre al suol giù piomba. 
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03 . 

Vien di Merida questa; e di Toledo 

Venne Leocadia che or con lei si strigne, 

Che, sentendola morta, il suo congedo 
Cerca al Signor da queste piagge arcigne, 

E si di carità l’ange lo spiedo, 

Che , mentre il bacio ad affisar s’ accigne 
Sovra la croce dal suo dito incisa 
In dura pietra, ecco l’amor l'ha uccisa. 

OC 

Giustina fra lor scemo onde più rara 
Non è in Siria bellade: a’ suoi parenti 
Di veritade il lume apre e rischiara, 

D’Aglàida e Cipriano i filtri ha spenti. 

Ed ambeduo converte: a lei prepara 
Un vaso Eutolmo di materie ardenti: 

Pere il mago Alanagio, ed essa è illesa, 

Ch’ indi dal Gallo alla sua sfera è ascesa. 

03 . 

Dorotea segue poi , eli’ a miglior mente 
Volse Crista e Callista e al ciel perduto, 

E di fiori e di frutte al miscredente 
Teofilo nel verno invia tributo, 

Che il giardin dello sposo a lei consente, 
Quando di ghiaccio è più il terreno irsuto, i 
Questa che i sofi alla sua fede inchina 
E dà latte per sangue è Caterina. 

ce. 

Unico pegno del suo santo affetto 

L’ anel concesso alla sua sposa e il cinto , 
Lascia i tripudj del paterno tetto 
Alessio e il pino in alto mare ha spinto; 

Laodicea non l’ affida c non l’abbietto 
Panno eh’ intorno all’ umil fianco ha cinto 
Nella lontana Edessa; anco in Edessa 
Suona la fama eh’ a partir lo pressa. 
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67 . 

Roma rivede e vi rivede il padre 
Eufemi'ano , e a lui , non nolo , ei chiede 
Asilo, ed un asii trova nell’adre 
Buche su cui ponta la scala e siede: 

Del genitor le guance e della madre 
E della sposa umide ancora ei vede 
Di sua dura partita, e per lungh’ anni 
Nel duol divora i lor pungenti affanni. 

68 . 

D’ una città tu pur, di nobil rivo 
Tu pur, Bibiana, il sangue tuo conduci. 
Già per la fè d’ ogni onor casso e privo 
Chiuse in esilio il pio Flavian le luci , 
Dicollata è Defrosa; e, fuggitivo 
Spirto , s’ invola agli avversari truci 
Demetria eh’ al tuo piè muor verginella: 
Quelli a le genilor, questa sorella. 

60 . 

Eppur tu le lusinghe ed i flagelli 
Vincesti tu dell’ infernal Bulina; 

Sei stretta alla colonna e non favelli, 

La pazienza ad emular divina; 

Larghi dai membri scorrono i ruscelli , 4 
Delle carni rimaste empia rapina 
Fan le plumbee coregge , e tu co’ cigli 
Cerchi nel ciel porto a* terreni osigli. 

70 . 

Nata di regi vergine britanna 
Orsola è qui che di Conano al priego, 

Cosa onde seco poi geme e s’affanna! 

Del labbro assenso di è , se il cor fe’ niego 
Ma il ciel compenso alla diserta ammanila ; 
Che nella poppa un turbinoso piego 
Mandò che, d’ essa e d’ altre undici carca 
Mila fanciulle, a Condivi nco varca. 
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74 . 

E, fallala girar con tulle Tacque, 

Fin nella Gallia belgica la spinse. 

Essa a Tiel apportava, e, come piacque 
Indi a colui eh’ a lei sua gemma avvinse, 
Poscia in Colonia tramutossi, c giacque 
Del Sarmala per man eh’ ivi T eslinse : 

Orsola eslinse col femmineo stuolo 

Cui stringe un volo e dà un martirio il volo. 

72 . 

Al sacro serto imperiai congiunta, 

Di santi genilor ben degno frutto, 

Fin da' seti’ anni Ita la pia stola assunta 
Eufrasia e il piè nel vergin chiostro ha indulto, 
Ha la persona e non la lena emunta, i 

Di virtù mille il forte animo instrutto , , 

E a Germana , che il rio labbro disserra . 

L’ umil ginocchio nella polve atterra. 

73 . 

Pudico fior cu’ ignora occhio profano 
È Genoveffa, e n’ è Nanterra il nido; 

Ma ben lo scerse il vigile Germano, 

E il ciel T è scudo incontro al vulgo infido. 
Attila il fello già sgombrato ha il piano 
Quando la plebe alzò con essa il grido. 

E, viva e morta, una ed un’altra volta , 
Salvò Parigi che sua dea T ha tolta. 

71 . 

Dal suo patrizio focolar rapita 
Giulia cartaginese ed al servaggio 
Dannata, educa nell’onesta vita 
Al giorno del martirio il suo coraggio, 

Dagli empj sgherri sul navil ghermita, 

Del cirneo mostro al tracotante oltraggio 
Salda resiste e a lungo strazio atroce, 

Ed , emula di Dio , muor sulla croce. 

Voi. ». 26 
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75 . 

Altri tempi, altri studj, altra virtude : 

Vedi di Norcia la gentil matrona 
Scolastica , che, dietro al passo rude 
Di Benedetto, all' aspra via si sprona. 

A poche leghe da Cassin si chiude , 

E fa di scelti gigli una corona: 

Su sette e settemila chiostri altero 
Poscia quel nome distendea l’ impero. 

76 . 

Di quella legge entrambe, ambe del seme 
Di Dagoberto, ecco Beùva e Doda , 

Che i primi gradi ed han le parti estreme 
Nel sacro chiuso ond’ anco Rems si loda. 
Eduardo è quel pio per cui si teme 
Della noverca ancor l’iniqua froda: 

Santo, saggio, magnanimo, cortese, 

Più che re, padre ei fu del suo paese. 

77 . 

Degno di lui, gli vien compagno accanto, 

Di Boemme Signor, quel Venceslao 
Cui duo Spirti del cielo, al ciel fu tanto 
Caro ! di man scampar di Hadislao. 

Qual ara omise ? a cui non terse il pianto 
Ma Draomira osteggiollo e Boleslao , 

Ch’ a’ materni conforti, empio fratello, 
Innanzi all’ara gli vibrò il coltello. 

78 . 

Magno stuol di regnanti , oh vaghe coppie ! 

Ch’ un dall’ altro in virtù non si dilunga. 
Ecco diretro a lor par che s’ accoppie 
Altro pajo d’ eroi ; par che gli aggiunga 
Amore e castità che in ambo addoppie 
Lo sprone eh’ al ben far gl’ inviti e punga : 
Arrigo Imperadore e Cunegonda: 

Oh come par che all’ un V altra risponda ! 






CANTO TRENTESIMOSESTO. 403 

79 . 

Poi che già gli anni pronunziati al soglio 
Condusser lui eh’ eccelso il mondo onora, 

Degli Schiavoni ad abbassar P orgoglio 
D’ Adrian la spada ei si cingea pur ora ; 

Ma il ciel, senz’arme oprar, gli diè lo spoglio 
De’ suoi nemici , e il ciel li sperge e fora. 

Egli ai sacri pastor s’ atterra , e smette , 

D’ infanti al prego, le regai vendette. 

80 . 

Di nodo verginal la sua compagna 
A lui si strinse, e in Paderborn sacrossi. 

Di monumenti piena è l’ Alemagna 
Da sua pietade ai santi usi promossi. 

Sovra i coltri roventi le calcagna 
Menar la vedi , onde del reo purgossi 
Falso sospetto; e, vedovata, il velo 
Tórre in Cassella che la sposa al cielo. 

81 . 

Vedi il terzo Eduardo che, dall’alvo, 

Fu dell’ angle contrade in rege eletto. 

Serbar volendo il fior virgineo salvo, 

S’ è con Edita in un voler ristretto. 

Morto il Danese e l’Inghilterra in salvo 
Colle luci ei mirò dell’ intelletto: 

Ei 1* attratto s’ incarca , c sano il rende , 

L’anel ripiglia, ed il suo fato apprende. 

82 . 

Ecco quest’ altro ond’ esplicar t’ è forte 
Se più mite è di core o prò’ di mano. 

Ladislao riconosci a cui la sorte 
Dell’ungarico regno è data in mano: 

Ve’ come Salomon plachi e comporle, 

D’Unni e Boemi com’ ei netti il piano, 

Di Polacchi , di Tartari e di Bussi , 

Ed a Sion quasi s’ affacci e bussi. 
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83 . 


Ecco 1* onor del concistorio santo 
Pier Damiano, in sé tanto severo 
Che, acciò che il senso a maculargli il manto 
Sopra non gli abbia prepotente impero, 

Si sprofonda nel gorgo tutto quanto 
Al gel notturno e recita il salterò; 

Nè so se degno è più poi eh’ egli arriva 
A quel cappello, o poi eh’ egli sen priva. 

84 . 

Ei , cui la madre ancor lattante avulse 
Dal sen , nojata della molta prole , 

Infra il popol cristiano indi rifulse 
Grande cosi qual fra le stelle il sole. 

Divin dettato sui papiri ei sculse , 

E fur d’almo dottor le sue parole: 

Dell’ eresia flagello, in braccio ha resa 
Milan, Ravenna, alla romana Chiesa. 

85 . 

Questo perch’ han fra se nobil contesa 
Lisbona a dritto e l’antenorea figlia. 

Ancor che in umil sacco, a terra ha stesa 
L’ eretica nequizia, e pon la briglia 
A quella fera che in sue branche ha presa 
La Marca Trivigiana e l’ invermiglia: 

Pria Ferdinando , Antonio indi nomossi ; 

Ed in sue braccia il dio fanciul corcossi. 

86 . 

Ecco le due di nome e d’opre chiare 
Ch’ Assisi al ciel produsse e Montefalco, 

Che, se ben scisse dall’ etade impure, 

L’ una però dall’ altra io non difalco. 

Il crin reciso in mano, e tien l’altare 
Quella, (^costei mira il troncon che palco 
Fu del divo olocausto e a noi saluto, 

E in cor gli ordigni ha delle die ferute. 
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87 . 

Zita in Segradi un’ umile fortuna 
Accolse pargoletta al nascimento; 

Ma virtù sollevò l’ abbietta cuna 
E il servo uffizio: se crude! talento 
Lei perseguiva; del patir digiuna. 

Brama di nuove prove esperimento: 

Di sua fame nutrica il poverello; 

Ma Dio l’empie i granai, rende il mantello. 

88 . 

Agnese ha il passo sui suoi passi affiso 
Ch’ ad Elrnria donò Montepulciano , 

Per cui scendere in terra il paradiso 
Solea dal luminoso acre sovrano, 

E l’incognito rio nacque improvviso 
Di eh’ ogni morbo si vedea far sano: 

Narran d’infanti l’ innocenti bocche 
Com’ essa il mondo lasci e il ciel già tocche. 

89 . 

Solo sen va senza compagni accanto 
Il portentoso luminar d’ Aquino: 

Invan Landolfo, invan Rinaldo il manto 
Stracciangli che dovea farlo divino; 

La rea, d’un tizzo, ei mette in fuga; e al santo 
Strinse le reni in sonno il seralino. 

Pietro e Paolo erudirlo, e il dio confitto 
Gli olire mercè di cui si alto ha scritto. 


90 . 

Se ben create in ben diversa sorte , 

Qui le due Catterine aggiungon 1’ orme : 
L’una a Brigida è figlia, ed in consorte 
Egardo ottenne al suo desir conforme; 

Lei da’ fraterni insulti, e dalle torte 
Trame di lor che più n’ambian le forme, 
Il ciel difese ; e portò in Roma e al sacro 
Sepolcro de’ suoi pianti umil lavacro. 
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91 . 

Ma, perchè a Svezia Italia non invidi, 

Vedi quest’ altra onde famosa è Siena, 

Che sè ad ognor par che riprenda e sgridi 
Del van suo riccio onde la suora aiTrena. 

L’onte a cessar d’ Averno ed i fastidi , 

Al dito d' un anel le fe’ catena 
Cristo, a lei sol palese, e il cor le svelse 
E il suo piantarvi in quella vece scelse. 

9 ?. 

Della lebbrosa nel letal soggiorno 

Riede costante che la schifa e sprezza, 

D’ Andria fetente tollerò lo scorno 
Che il fior calunnia della sua purezza: 

Il Sovrano Pastore a far ritorno 
Al seggio incita ond’ ei sentia vaghezza ; 

Arbitra eletta in singoiar contesa , 

Poi del suo Pietro assccurò la Chiesa. 

93 . 

Seco han la santa vergine picarda, 

Onor di Corbia , la viril Coleta , 

Ch’ a strugger sua beltà non è più tarda 
• Ch’ altri a forbirla: a lei Maria la meta 

Segna e Francesco; ma suo zel sgagliarda 
Dal duro assunto ed umiltade il vieta; 

Sol poi che cieca e mutola divenne. 

Al paventato ardir mise le penne. 

94 . 

Ecco di duo gran prenci un paragone: 

Pietro dì Lucemburgo è quel primiero 
Per chi le cinque imperiai corone 
E scorda i fasti antiqui il sangue altero : 
Ostaggio pel fratei dassi e prigione , 

E di Maisieres s’illustra al magistero : 

Diè a lui mitra Clemente e il gran cappello; 
Carità tutto invola, infin l’anello. 
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95 . 

L’ altra che gli s’ accosta alma celeste 
È Casimir, del re polacco il figlio; 

Medita il Dio pendente, e per le meste 
Guance gran pianto egli piovea dal ciglio; 

I tapini ei disfama e li riveste, 

E più del rogai serto ha caro il giglio; 

Alla Vergine Dea scrisse la lode 

Ch’ esser vuol poi dell’ urna sua custode. 

9G. 

Tolta due volte dal suo divo affetto , 

Torna Teresa del suo chiostro all’ ombra: 

Al ciel caduta e agli uomini in dispetto 
Sembra; ma il ciel la grande anima ingombra: 
Dardo di fuoco a lei trafigge il petto, 

Ond’ alti sensi in sullo carte adombra. 

Scemar sue grazie, o dilatarle il core 
Prega lo sposo, ed o patisce, o muore. 

97 . 

Presso ha colei che va sciamando : amore 
E alle pareti e agli orti il suo diletto 
Va ricercando; e ragionarle in core 
Ei si compiacque il suo divin concetto: t 

Maddalena de' Pazzi era quel fiore 
Quando in Fiorenza ebbe persona e tetto. 

Ma un lungo lustro l’animo in rivolta 
Le pose: or, più che il duolo, amor l’ha sciolta. 

98 . 

Son d’un secolo figlie ambo costoro 
E son d’ una provincia al mondo uscite 
Che non terra agognar, ma quel tesoro 
Ond’ ha col fral lo spirto eleì'ua lite , 

E miste or vanno nel virgineo coro ; 

Ma varie strade ad una mela han trite: 

Di Domenico l’una, e di Francesco 
L’ altra il duro ammantò sacco donnesco. 
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90 . 

Questa eh’ Orzi alia terra e al ciel Solicino 
Diè, l’un dal sen materno, altro dal chiostro, 
È Stefana Quinzani onde divino 
Fin da’ selt’ anni il giuramento è mostro. 

A lei sferza, e digiun, vigilia, e spino 
Dieder vittoria dell’ inferno mostro, 

E le sante sue carni aitili fur degne 
D’ effigiar le crocifisse insegne. 

400 . 

Ad ogni sesta feria essa i cruciati 
Clie il Dio sostenne per 1’ uman riscatto 
Per otto lustri ha nel suo cor gustati 
Qual se da ruota il miser cor sia tratto; 

Dal legno i fianchi il lledentor staccati. 

Vèr lei si piega, d’ abbracciarla in atto: 

Nè per quaranta giorni altro conobbe 
Cibo da quel eh’ amor divin ne piobbe. 

401 . 

E, benché a prenci ed a cittadi in prezzo, 

E da lor chiesta, mal volea levarsi 
Dall’ umil cella ove de’ spiri al rezzo 
Sè confortava a lei dal ciel si sparsi; 

Fin della morte all’ ultimo ribrezzo 
Vivere ed il mortale ivi spogliarsi 
Ella desira, che sua patria elesse 
Quella che patria a me il natal concesse. 

402 . 

Di nome la Meriti Angela e d’opre, 

Nel primo fiore, de’ parenti orbata, 

S’ altri dal chiostro a distornarla adopre, 

In ermo chiostro ha sua magion cangiata; 
Caccia il serpe internai che si ricopre 
Delle perdute forme; e ristorata 
Oh prodigio ! è de’ rai : viva Clemente , 

, Morta lei Carlo commendar si sente. 
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403 . 

Que’ tre cìie a paro nel virgineo regno 
Stampano i casti lor vestigj a un metro 
Son della chiostra che si gran sostegno 
Diè fin dall’orto al successor di Pietro, 

Onde gli strali in lei per dritto segno 
Scocca Voltaire primiero, e gli altri dietro, 

Ch’ all’ Ordin forte che li batte aperto 
Fra gli ipocriti vili osan dar serto. 

404 . 

È Francesco Saverio, inclito Spiro, 

Quel che nel mezzo vien tra lieto e tristo ; 

Di quattro e quattro mila leghe il giro 
Egli allargò del santo ovil di Cristo , 

Dugento mila e un million d’ empirò 
Anime volse all’ immortai conquisto; 

Quasi d’ un mondo apostolo, si lagna 
Che tanto a lui d’incolto anco rimagna. 

405 . 

Angiolo delle corti è quel secondo 
Cho qui cammina dal suo destro fianco , 

Il Gonzaga Luigi che dal mondo 
Per tempo il piè tolse romito e stanco ; 
Dell’umana innocenza ei toccò il fondo , 

Più che la neve immacolato e bianco. 

Ostia d’amor, dal Verbo a lui vicenda 
Sarà com’un più doni, altro più prenda. 

406 . 

Kostka è l’altro campion che seco giostra 
E di candor star puote a una bilancia, 

Che sol casti pensier spira se inostra 
0 impallidisce la polita guancia; 

Paolo il persegue, il ciel la via gli mostra, 

Lo pasce il ciel quando più il duol lo lancia, 

Infra Augusta e Dilinga, e a lui la morte 
Maria fe’ bella che n’ apria le porte. 
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107. 

Qui di Lima vedrai l’ avventurosa 

Casta fanciulla a cui lo Sposo eterno: 

« 0 Rosa del mio core, a me sii sposa 
(Disse ) : » e fe’ dell’ amata aspro governo ; 

Ch’ a sé del mondo quella parte ascosa 
Per essa maritò, se ben discerno : 

Al suo rito di pianto , al suo martiro 
La maritava ed al suo gaudio miro. 

108. 

Quell’ altra, che, non nien eh’ essa fa Lima, 
Tale Asiliaco e tal Vicenza onora, 

È Giovanna Maria, che dalla prima 
Età sen fugge dall' immonda gora, 

E, bendi’ ella sé stessa, altri la lima, 

Ed ischiade crudel 1' ange e divora , 

Lei delle suore il comun voto appella 
Al governo, cui Madre era ed ancella. 

109. 

Ma, se finger di tutti i simulacri 
Voglio ch’ai ciel diè il mondo albi ligustri, 

Per martirio, per chiostro, od ordin sacri, 
Tulli per calda caritade illustri, 

Non die a me l’ore, non che i giorni , e macri 
Sariano i mesi e sarian gli anni e i lustri: 

Or tutti dietro alla lor Donna il volo 
Prendeano a schiera per l’ etereo polo. 

HO. 

Cosi que’ puri in un drappel raccolti 
Crescevano il suo stuolo e fean più bello : 
Venian con lor quasi stipati e folti 
Que’ lumi onde splendore ebbe Israello, 

E patriarchi e giudici ed i molli 
Profeti a chi il futuro apri T cancello, 

E quei che, del Signor cura suprema, 

Cinser la fronte del regai diadema. 
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114 . 

Quindi distinte ne’ diversi cori 

Degli Angeli segufan le liete squadre, 

Che, rutilanti d’ immortai splendori, 

In gioveni apparfan forme leggiadre; 

E tutti questi con celesti onori 
Del re supremo consegufan la Madre, 

Che di tutti più vaga e più lucente 
Ed è del divo amor fra tutti ardente. 

412 . 

Qual due vive comete, anzi due soli, 

Ivanle, a paro, suoi forieri, innante 
Gabriele e Rafaele, e fean de’ poli 
Più netta la giuliva aura aspettante: 

Ambo de’ sette, che gli eccelsi voli 
Battono in faccia del divin sembiante, 

Fervidi Serafini, e scaldan l’ale 
Del trino soglio al foco almo vitale. 

113 . 

Bella di sua verginitade e bella - 
Di sua maternità, bella dei duro 
Suo lungo esilio, l’ immortai donzella, 

E del martirio ond’ ha ’l suo dì maturo, 

Nel manto onde a lei fean veste novella 
Dell’ Altissimo l’ali, dall’oscuro 
Pianeta al ciel salia, 1’ avventurata, 

Che fra tutti i creati era beata. 

114 . 

Il divin Verbo la tenea per mano 
Che i materni sembianti ammira e gode. 

Sovra il suo capo s’ assidua sovrano, 

Quasi colomba, del suo crin custode, 

Il Santo Spirto. Or qual è serto umano, 

Or qual celeste che smarrir sua lode 

Vèr lui non deggia a cui degli astri è immondo , 

Ed il raggio è del sole orror profondo? 
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Uò. 

Tulio è in giubilo l’eira, ed un sorriso 
Di mille melodie move le stello , 

Mentre ascende la Donna al paradiso. 

Ma del sepolcro le marmoree celle 
Ammutolirò, qual da lor diviso 
Sia il canto delle dive alme favelle. 

Degli Apostoli quindi è mesto il petto, 

Molle la fronte , il sogguardar sospello. 

116 . 

Ed ecco in quella da’ viaggi sui, 

Qual pellegrin troppo tardivo e lasso , 
Giungere al mulo avel Didimo a cui 
Ila Ceramele rallentato il passo: 

A lui fa gli occhi lagrimosi e bui 
L’ esser digiun del virginal trapasso, 

E, come prima all’alma, essergli il vale 
Donar conteso anco al sepolto frale. 

117 . 

Prega il misero e prega i già scorati 

Compagni eh’ ad aprir gli abbian la soglia 
Di quel sacello, ond’esso pur beati 
Faccia gli sguardi in quella morta spoglia; 

E fur si vivi i queruli plorati, 

E fu si vera la mortai sua doglia, 

Che tutti a forza solleverò il sasso 
Che della tomba precludeva il passo. 

tis. 

Ed, oh, portento! vedovato il loco 
Trovan del sacro verginal suo pegno; 

Sol discernon le vesti, e, al lume iioco, 
L’egizio lin che al corpo era ritegno: 
Sparito è il frale, qual liev’ aura, o fuoco, 
Che si raggiunga al naturai suo regno; 
Mentre di odor dolcissimo, celeste, 

Quella tomba olezzava e quella veste. 
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il 9. 

E lunga di tre cubiti la forma 
Sacra è nel sasso funeral scolpita 
Di lei che dalla breve or si trasforma 
Divinamente nell’eterna vita, 

Dalla piaggia mortai torcendo l’orma, 

Di celeste ghirlanda redimita. 

E, qual di successive acque cadenti, 

Fa un lene rombo a sé gli orecchi intenti. 

420. 

Qual Didimo rimase e qual ciascuno 
Do’ suoi sodali, in lungo error rapili, 

In mente invan, nel labbro invano aduno, 

Quali i credenti al gran collegio uniti. 

Alfin rompono in pianto: e, ad uno ad uno, 
Al monumento sepolcral, gremiti, 

Donan baci ed amplessi, e van nel cielo 
L’orma cercando del fugeenle velo. 

co 

421. 

Ma Jezonia per la vagante chioma 
Paolo ripiglia e levalo di terra 
E, il carco a lui della terrestre soma 
Alleviando, entro le mura il serra 
D’ essa eh’ a lui prigione il mondo noma 
Ed ò trionfo d’ una santa guerra. 

Araratte, che togliersi dal suolo 
Il vide, a lui dietro spronava il volo. 

422. 

Araratlc, eli’ a sè della Divina 

Or pel morir spera gl’ inciampi ir lunge 
Lontra il voler eh’ a perseguirlo il china, 
Dietro al suo corso i vanni incalza e' punge: 
Su Cesarea di par con lui s’inchina, 

E nel carcere a lui si ricongiunge; 

Ma la tetra prigion non è più quella, 

Ch’ una celeste vis'ion l’abbella. 
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423 . 

Sovra i tre cieli, i primi cieli, assorto, 
Paolo il trionfo virginal rimira; 

E, perch’ e’ n’abbia scorno onde conforto 
Paolo n’ attinge , anco Araratte il mira. 
Ecco il ciel tutto alla sua Diva è sorto 
Umile incontro e intorno a lei si gira : 

L’ alte virtù delle più alte sfere 
Ecco i capi abbassarle e le bandiere. 

424 . 

E lei del cielo in armonioso grido 
Concordemente pronunziar Signora 
I santi tutti eh’ all’ eterno lido 
Da questa già varcar mondana gora; 

Di lei gloriarsi che il legnaggio infido 
Fin sovra i troni de’ celesti onora, 

Di lei gloriarsi come propria cosa, 

Onde la terra al suo Fattor fu sposa. 

425 . 

✓ 

Or qual è questo singoiar drappello 
Che di mitra la chioma orna e corona 
Maestoso nel ciel? qual duce è quello 
Che su tutti costor porta corona? 

Che lor filato abbia la morte il vello 
Sul duro fuso a me già non consona. 
Eppur del cielo ai lor mortali aspetti 
Non sono i bei trionfi ora interdetti. 

126 . 

Della gran verga verginal di Giuda 
Veggon nel ciel l’ altere gesto ovanti, 

Si che pel labbro indi da lor si schiuda 
L’amato vero ai popoli festanti 
Che tutta santa e d’ogni labe ignuda 
Fra il seme infetto de’ fratelli erranti 
Quella verga immortal fu concepita 
Onde il fior nacque dell’ eterna vita. 
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127 . 

Di quel Grande a rincontro ecco già sorti 
Filippo io veggo e Jacopo che, primi 
Estinti fra gli Apostoli consorti , 

A lor mercede ne poggiar sublimi ; 

E a par con essi in ospite atto ho scorti , 
Ambo del mirto del martirio opimi , 

Il Precursore e Stefano, ed uscire 

Dal labbro di que’ quattro e in ciel stormire 

128 . 

Sento il nome di Pio, che, venerato 
De’ Serafini ne’ siderei giri , 

Passeggia il cielo, il ciel che diegli in fato 
Empir di tanti secoli i tlesiri. 

Uno ad uno quegli altri han nominato 
De’ paslor santi quegli eterei Spiri, 

Di que’ santi pastori onde quel mondo 
Concepimento sarà dogma al mondo. 

129 . 

Fra quegli umani e fra que’ divi un’ alta 
Gara di dolce reverente affetto 
Verso colei che tutto il cielo esalta 
Nacque, e ben fede ne facea l’aspetto 
Che di vermiglio si dipinge e smalta 
E il cor che tenta disserrarsi il petto : 

Tutti insieme fan plauso, ed a vicenda 
Par che quel suono al sommo trono ascenda. 

. 130 . 

Sol con fronte dimessa e addolorala 
Un Immortale lagrimar parca; 

Ch’ era perdita a lui quella giornata 
Ch’ adorno ha il ciel della regai sua Dea: 

Adad, che della Terra al furto guata, 

È lo Spirto immortai che si piangea ; 

Ma dolce un riso a lui dal labbro aperse 
Maria che in gaudio il suo dolor converse. 
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Osa allor contemplarla. Oh come vaga 
Esso la trova, e come vago in lei 
Il seme uman che già scordò sua piaga, 
Degli uomini in lei figlia e degli dei! 
Lungamente in mirarla egli s’appaga, 

E, ben che tanto addentro occhio non mei 
Pur d’angelo, misura ei gl’ infiniti 
Seggi ai figli di questa Èva sortiti. 

432 . 

Terge e serena allor lo Spirto i cigli. 

Tal forse Mardocheo si dolse il giorno 
Che dalle braccia de’ suoi patrii figli 
Vide Esterre cambiar nome e soggiorno ; 

Ma, poi che donna de’ regai consigli 
E il crin la vide del bel serto adorno , • 
Di giusto orgoglio intenerirsi il petto 
Egli senti sovra il suo sangue eletto. 

133 . 

E allor, cogli altri Serafini a gara, 

Adad battendo per piacer le palme , 

La creatura, che fra tutte è chiara 
Fra gl’incorporei e le corporee salme, 

Prese a lodar , che al vecchio error prepara 
I bei trofei delle virginee palme: 

E Dio, che quel tripudio ascolta e vede, 
Grande esultò nell’ immortai sua sede. 

134 . 

E, regno a lei partecipando e trono, 

Lei di dodici stelle in capo ammanta; 

Di sol vestilla , ed amoroso e buono 
Die la luna sgabello alla sua pianta. 

È la saetta a lei soggetta e il tuono ; 

E Natura l’ inchina tutta quanta ; 

E, come a sacro altare i pii fedeli, 

Ostia a lei fan del lor volere i cieli. 
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435 . 

Paolo in prigiou , ma sulla tomba eretto 
Di GiosalTA ville un trionfo istesso 
Giovanni , ad ambo apostolo diletto, 

Figliuolo e Madre, il cui trionfo ha espresso. 

Osi) quel giorno nell’ empireo tetto 
Misto co’ figli del divino amplesso 
Lucifero salir , che sua vergogna , 

Pur non sapendo, di gustare agogna. 

136 . 

Vide , oh furor ! la celestini Virago 
Da lui tant’ anni perseguita e tanti 
Render riflesso alla divina immago , 

E quasi a paro disputarne i vanti : 

D’ ira si cosse allor l’ inferno drago 
E sibilòda’ mantici sonanti, 

E, qual da ignito fulmine ferito, 

Boccon ricadde ad ingombrare il filo. 

137 . 

Su quella bestia maledetta e prava 
Stese il calcagno l’ immortai vitlrice , 

Mentre l’eterna reglon sonava 
Del canto che le sue prove ridice: 

Schtaccerà la tua lesta (incominciava 
Uno de’ cori dell’ ostel felice, 

A lei benedicendo). » « Ed il leone 
Calcherai (dice un altro) ed il dragone. * 

138 . 

Allor compiuta la fatai sentenza 
Che fu nell’ Eden contro lui vibrata 
Satana alfin conobbe, e, l'apparenza 
Del verme abbietto con orror pigliata, 

Ei che del più bel figlio ebbe avvenenza 
Del Paradiso, in lubrica calata, 

Precipitò del più profondo inferno 
Nell’ imo fondo; tal ne fea governo 
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m. 

Di quella Donna ol trapossente il piede ; 

Che il seme in lei fruttificò di Dio: 

Da lei la redenzion, che immense prede 
Tolse all’ Averno e dal suo germe uscio : 

Da lei per lo cui parlo è fatto erede 
Del cielo il loto che in Adàm falbo; 

E del cui sangue nell’intatto flutto 

D’ Èva il sangue si terse immondo c limito. 

140 . 

Ma il solco stesso dell’eterea fiamma 
L’eretta fronte d’ Araratte irriga, 

E del superbo la proterva squamma 
Tutta divampa la virginea riga. 

Del suo vigor più non gli resta dramma; 
Dispera ornai di mantener ^ua briga: 

Le sue vendette contra Paolo assegna 
L’umana iniquilado: ei si dilcgan. 

441 . 

Qual duo nembi talor, che in spaventosa 
Fronte sembravan minacciar le stelle 
F. dietro una coorte abbominosa 
A sé traean di vampi e di procelle, 

Tosto che il sol la faccia ha disascosa 
Volgon ne’ passi della fuga imbelle , 

Tal Satana, Araratte, c con lor tutti 
Son lor seguaci da que’ rai distrutti. 

442 . 

Deh tu , o Diva del ciel , tu della gente 
Figlia d’Adamo naturai sorella, 

Stendi dall’alto la tua man possente, 

E scudo all'orbe tutelar sia quella. 

Qual tenda a cui ripara oste fidente 
D’ invitti armati, alla tenzon novella, 

Sia dessa; e all’ombra sua le nazioni 
Abbian salvezza, c fondamento i troni. 
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143 . 

E primamente il popolo cristiano, 

Cli’a te fu dato in singoiar tutela, 

Degni affidar quella virginea mano, 

Cui di sangue apprestò terrna e medela. 

Tu che scrivesti nel libel romano 
Quel sacro nome che* con Dio s’ inciela , 

Tu , dell’ Italia mia concittadina , 

Arbitra il fato vegliane e regina. 

444 . 

E fa che, come di costumi e d’arti 
E già di leggi fu maestra al mondo, 

Di cattolico zel tutte le parti 
Adempia, di virtù suolo fecondo. 

Fra noi dolce è il tuo nome, e in mille parli 
Vedi esemplato il tuo viso giocondo 
In questa terra, e mille incensi e mille 
A te fumare, e risonar le. squille. 

445 . ' 

i 

Tu, guida degli Apostoli e maestra. 

Tu sovra il santo successor di Piero, 

Tu, sposa del Signor, stendi la destra, 

Su lui che degno ò di si santo impero: 

Divido gli empj strali in lui balestra 
Satanno, e il mondo che n’ ò fatto arciero, 

E sommerger con lui la sacra nave 
Tenta, e strappargli la sua doppia chiave. 

446 . 

Ma nel momento del maggior periglio, 

Da quei ch’amava abbandonato, ahi lasso! 

Per inospiti strade, e noli’ esigilo, 

Volto il destino del suo regno in basso, 

A te la speme sollevava e il ciglio 
11 Pescator: tu ne reggesti il passo, 

Scolta gelosa della sua corona, 

Per chi il concetto tuo candor risuona. 
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147 . 

Oh d’eroi primonata, il guardo gira 
Alla vena regai di Carlo Alberto, 

In cui nuovi Genuzj opràr lor mira 
In un col Cimbro a disputargli il serto: 

A te stende le braccia, a te sospira 
L’ombra di lui che tanto ha qui sofTerto, 

E a cui non valse, oh sconoscenza amara! 
Soglio e tetto perduto e oscura bara. 

448 . 

Tu che su tulle podestà suprema 
Iddio ripose e nel maggior suo soglio, 

De’ regnatori tu il civil diadema 
Scampa dall' ire del ribelle orgoglio: 

L’ umana compagnia si sperdc e scema 
Quando s’asside sul suo seggio il broglio; 

E la mite Virtù meglio si piace 
In mite regno germogliar di pace. 

449 . 

Tu fa che ai regi , non bugiardo , appaja 
Del popol vero il più concorde voto, 

E che non resti da colui che abbaja, 

Sol per suo conto, inaridito e vóto. 

Ché, sieda in sella il ver! santa e primaja 
Necessità del popolo devoto 
È che i sacri suoi riti ed i leggiadri 
Retti costumi , eli’ c’ redo da’ padri , 

460 . 

Vinti da nova scola e manomessi 
Non sien da crudi delrattor beffardi , 

Ch’ altrui di fole e pascoli d’ or sé stessi , 
Schiavi del mondo e contro Dio gagliardi. 
Ciance al tradito popolo dan essi , 

Cui par che il pane c la ragion più tardi: 
Chiede pane e lavóro il meschinello, 

Chiede securo il suo modesto ostello; 
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454 . 

E parole per pane, e per lavoro 
Ei dan rabbuffi, o micidial lusinghe, 

E il van gridando avventurato , a coro , 

In lor diarj ed in lor pazze arringhe : 
Vedo intanto il meschino ogni tesoro 
A sè involato e da lui gir raminghe 
Religion , virludi e quei che un giorno 
Agi fean bello il suo natal soggiorno. 

452 . 

Tu che già fosti d’esular costretta 
Dall’ abramita tua paterna terra 
Ov’ ebbe scettro la tua stirpe eletta. 

Mira al popol de’ re che migra ed erra. 

La culla de’ lor padri è a lor disdetta, 
Ragion di stato fuor li schiude e serra: 
Tu d’ alma invitta a lor largisci il dono , 
Verso cui vii possedimento è un trouo. 

453 . 

E, se lor sangue a risalir giammai 
Abbia d’un soglio lo scaglion fatale. 
Memori un di de’ già sofferti guai 
Umiliino lor alta alma regale 
E, riscaldali de’ tuoi santi rai, 

A’ sensi di pietade aprano l’ ale , 

Delle lor plebi le commesse sorti 
Giusti librando, e in Dio fedeli e forti. 



FINE 
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